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IN QUESTO NUMERO 


Questo numero 13 è dedicato alla pubblicazione della seconda parte degli Atti pre- 
sentati al VI Convegno di studi Sicilia millenaria tenutosi il 7 e 8 ottobre 2023 a 
Roccella Valdemone (ME). Un ringraziamento, già portato nel precedente numero della 
rivista, va alle sorelle Angela e Milena Paparo ed al Presidente della Pro Loco Tindaro 
Puglisi di cui sotto potete leggere una sua breve nota. 

Grazie anche a Raffaele Manduca, docente di Storia moderna all’ Università di Mes- 
sina, ormai divenuto insostituibile moderatore unico dei nostri convegni. 


“Il presidente e i soci della Pro Loco di Roccella Valdemone desiderano esprimere il 
più sentito ringraziamento a tutti i partecipanti e ai relatori che hanno preso parte al 
12° Convegno di Studi Sicilia Millenaria, tenutosi il 7 e 8 ottobre 2023 a Roccella 
Valdemone. 

Grazie alla vostra presenza e alle vostre preziose relazioni, abbiamo potuto 
approfondire la conoscenza della nostra amata Sicilia, esplorando le sue radici storiche, 
culturali e naturali. Ogni intervento ha arricchito il dibattito, offrendo nuove prospettive 
e stimoli per ulteriori riflessioni. Siamo profondamente riconoscenti ai relatori che 
hanno condiviso il loro sapere e le loro ricerche con passione e dedizione. 

Un sincero ringraziamento va anche a tutti i partecipanti, il cui entusiasmo e interesse 
hanno reso il convegno un’esperienza davvero speciale. La lora partecipazione attiva, 
le domande e i contributi durante le discussioni hanno dimostrato quanto sia viva e 
sentita la passione per la nostra terra e la sua storia. È grazie a loro che il convegno ha 
raggiunto i suoi obiettivi, creando un dialogo che speriamo possa continuare nel tempo. 

In particolare, vogliamo ringraziare coloro che hanno contribuito alla realizzazione 
logistica del convegno. Senza il lavoro instancabile del nostro staff e dei volontari, 
nulla di tutto ciò sarebbe stato possibile. La loro dedizione nel curare ogni dettaglio, 
dall’accoglienza dei partecipanti alla gestione delle sessioni, è stata essenziale per 
garantire un’esperienza positiva per tutti i presenti ed il loro lavoro dietro le quinte è 
stato il motore silenzioso che ha permesso a questo evento di funzionare senza intoppi. 

Un ringraziamento speciale va ai nostri sponsor e partner, il cui sostegno è stato 
cruciale. Il loro contributo finanziario e il supporto logistico hanno permesso di dare 
vita a questo evento, consentendoci di offrire una piattaforma di qualità per lo scambio 
di idee e conoscenze. La lora fiducia nel nostro progetto è stata una fonte di ispirazione 
e ci auguriamo di poter collaborare ancora in futuro. 

Ci auguriamo che questo convegno rappresenti solo l’inizio di una serie di studi 
futuri e che gli incontri come questo possano essere un’eredità preziosa per le generazioni 
a venire. Il nostro obiettivo è continuare a valorizzare il nostro territorio, facendone 
conoscere la storia, la cultura e la bellezza naturale a un pubblico sempre più vasto. 

Tindaro Puglisi, Presidente della Pro Loco di Roccella Valdemone.” 


GLI UOMINI GIUSTI AI POSTI GIUSTI NEI MOMENTI GIUSTI 
LUIGI SANTAGATI* 


Quando furono create le attuali 10 Soprintendenze ai beni culturali', il disegno com- 
plessivo risultò all'avanguardia: però non aveva tenuto conto di alcune peculiarità tutte 
siciliane: 

In primis la facile capacità a distruggere anche le cose buone; 

in secundis il nepotismo esasperato da secoli di malgoverno (almeno 1.500 anni) 
applicato in ogni dove; 

in tertiis la continua elezione alle cariche politiche dei più furbi ma meno preparati; 

in quartis l incapacità a programmare e governare; 

in quintis e basta, perchè sono troppe le cose negative di una Regione ottusamente 
governata da quando è nata (1946). 

Quando gli attuali dirigenti delle Soprintendenze furono assunti, ormai una quaranti- 
na d’anni fa, le loro prospettive di carriera erano estremamente limitate poichè erano 
stati assunti con contratto a breve scadenza 

Poi, per aumentare il numero delle posizioni al vertice, i politici si sono inventati i 
parchi archeologici? che, se possono avere un senso per Piazza Armerina, Agrigento o 
Selinunte, l'hanno davvero di meno per Gela o Lentini. Peró questa scelta ha permesso 
di creare tanti Direttori di parco con posizione e stipendio equiparati a quella dei Soprin- 
tendenti: todos caballeros. 

Peró qui sorge l'enorme problema e limite delle Soprintendenze: i rapporti e gli scambi 
quasi inesistenti con il resto degli studiosi italiani e, soprattutto, con le Soprintendenze 
del resto d'Italia. Mentre un tempo i funzionari del settore lavoravano in tutta la Penisola 
garantendo una uniformità di vedute e si facevano le ossa in ogni regione, in Sicilia é 
stato creato un pollaio privo di scambi che mortifica e deprezza le rare professionalità 
che non hanno, quindi, occasioni di confrontarsi. 

E non scordiamo che i più importanti Soprintendenti che l'Isola ha avuto sono stati 
proprio due non siciliani: Paolo Orsi, trentino, e Luigi Bernabó Brea, ligure. 

Fatto sta che, cosi come sono oggi, le Soprintendenze non sono in grado di far nulla; 
intanto manca il personale tanto che alcune di esse (Caltanissetta ed Enna) non hanno 


* Direttore editoriale di «Galleria». luigisantagati 9 virgilio.it. 

! Le 9 province più la bella intuizione della Soprintendenza del mare. 

? Valle dei Templi (Agrigento); Gela con Caltanissetta; Greco Romano di Catania e Valle dell' Aci; 
Morgantina e Villa del Casale; Isole Eolie; Tindari; Himera, Solunto e Monte Iato; Himera, Monte lato e 
Solunto; Kamarina e Cava d'Ispica; Siracusa, Eloro e Villa del Tellaro; Lilibeo-Marsala; Selinunte, Cave di 
Cusa e Pantelleria; Leontinoi (Lentini); Naxos e Taormina; Segesta.* 
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neanche un archeologo. La qualità tecnica dei vertici è poi quella che è: il Parco Archeo- 
logico di Piazza Armerina è affidato ad un agronomo. 

Come ha evidenziato a fine marzo il Consigliere regionale Fabio Venezia: “Dai do- 
cumenti di programmazione del personale regionale si evince una carenza di 272 unità 
rispondenti a profili tecnici specialistici nell’ambito dei beni culturali. Nonostante nei 
mesi scorsi sia stato sbloccato il turnover del personale regionale e siano state avviate 
le procedure per i nuovi concorsi, al momento non è prevista nessuna assunzione di 
archeologi, storici dell’arte, archivisti e bibliotecari”. 

Ed al momento mancano 19 caposettore tra Assessorato e Soprintendenze. 

La conduzione dell’ Assessorato ai beni culturali è sintomatico di questa maniera di 
amministrare: dopo la breve ed intensa stagione di Sebastiano Tusa (morto nel 2019) per 
meno di un anno alla sua guida, unico Assessore competente del settore in quasi 80 anni 
che tanto aveva fatto sperare in termini di costruzione di una realtà affidabile, abbiamo 
avuto il giornalista Alberto Samonà con cui ebbi occasione di dialogare, a Caltanissetta, 
di J.R.R. Tolkien e Zl Signore degli anelli piuttosto che di un aspetto culturale che gli 
proponevo; ma in quel momento mi parve che i suoi interessi convergessero maggior- 
mente su quello. 

La sua politica si esprime subito: nomine verticistiche non sempre “riuscite” perchè 
tre anni di dirigenza, almeno a rotazione, non si negano a nessuno: anche perchè ne vien 
fuori un bello stipendio (tra 1 4.000 ed i 5.000 Euro al mese) ed una buonuscita propor- 
zionale (42 anni moltiplicati per l'ultimo salario: fate voi il calcolo). 

E cosi é poi continuato. Con l'aggravante che ormai i migliori (quelli assunti a suo 
tempo con i concorsi) se ne sono andati da tempo quasi tutti. E il resto é sotto gli occhi di 
ognno. Gente, insomma, che non ha mai scritto e pubblicato qualcosa ed impossibili ad 
essere invitati ad un Convegno specializzato. 

L'attuale Assessore dei beni culturali e dell'identità siciliana é tale Francesco Paolo 
Scarpinato, nato nel 1973 (51 anni), maresciallo dell' Esercito italiano di stanza a Paler- 
mo, specialista in trasporti ferroviari, che si è diplomato nel 1996 (33 anni) all Istituto 
Professionale Alberghiero e laureato nel 2013 (a 40 anni) in Scienze Politiche; 
sconosciamo in quale università. Già consigliere comunale a Palermo è stato eletto alla 
Regione nelle file di Fratelli d'Italia. 

Che altro aggiungere? 

Che i soprintendenti di Agrigento, Caltanissetta, Catania, Enna, Messina, Siracusa e 
Trapani sono architetti, quella di Palermo è laureata in Lingue, quello di Ragusa è infine 
un archeologo come il Soprintendente del Mare unico, tra costoro, di chiara fama. 

Il museo archeologico Salinas di Palermo è diretto da un architetto così come il Parco 
della Valle dei templi, quello di Gela e Siracusa; mi fa piacere per i colleghi ma, ogget- 
tivamente, al loro posto mi sentirei un pesce fuor d’acqua. A Catania il direttore del 
Parco è un archeologo mentre quello di Piazza Armerina è un agronomo così come quel- 
lo di Selinunte. 

Speriamo almeno nella piantumazione di tanti alberi e nella cura attenta del verde.* 


SULLA FIGURA DI DOROTEA BARRESI* 
SALVATORE LA MonIca** 


La vita di Dorotea Barresi (1533-1591) si svolgeva nell’arco di cinquantotto anni. 
La sua figura era ricca di particolare esperienza maturata fin dalla sua prima infanzia, in 
conseguenza dei dolorosi travagli, delle angosce e delle vicissitudini che avevano colpito 
la famiglia Barresi di Pietraperzia, e anche per le vicende collegate ai suoi tre matrimoni. 
La nobildonna, la cui figura ancora oggi è all’esame degli studiosi, rappresentava un 
soggetto di particolare interesse nello scenario della politica feudale del ‘500 in Sicilia. 
La Barresi rimaneva vedova all’età di ventidue anni (1555) e si assumeva da sola il 
gravoso compito di allevare ed educare il suo unico figlio Fabrizio che a quella data 
aveva cinque anni. In più essa doveva, comunque, badare al fratello Pietro e alla sorella 
Virginia più piccoli di Dorotea. Non siamo a conoscenza se in quegli anni, fino alla 
maggiore età raggiunta Pietro, Dorotea il fratello e Virginia dimoravano nel castello di 
Pietraperzia accuditi da precettori, dame di compagnia e valletti nominati dal potente 
zio materno Ambrogio Santapau o nel castello di Mazzarino in compagnia della suocera 
di Dorotea, Chiara Tagliavia o, cosa forse più probabile, nel maniero dei Santapau a 
Licodia. 

Ancora anni dopo, era il 15 agosto 1567, Dorotea rimaneva vedova per la seconda 
volta di Vincenzo Barresi marchese di Militello. Il decesso improvviso di quest’ultimo, 
il cui singolare e poco chiaro evento presenta, ancora oggi, lati oscuri. Di fatto nella 
notte che seguiva la stessa giornata in cui erano state celebrate le nozze con Vincenzo 
Barresi, più giovane di Dorotea di ben diciassette anni, il marchese di Militello in val di 
Catania moriva. Questa è la versione tramandata dagli storici di Militello in val di Catania, 
tuttavia è anche pensabile che il decesso di Vincenzo Barresi poteva avvenite ancora 
prima della notte tra il 15 e il 16 agosto, durante le ore pomeridiane o serali. Per una 
qualche ragione veniva in seguito fornita la spiegazione dell’improvviso decesso notturno 
che lascia molto perplessi a chi analizza lo svolgere di quel particolare evento. 

Data questa premessa giova riportare quanto già pubblicato da chi scrive nel 2016, 
concernente l’argomento: 


Dorotea Barresi prima nobildonna siciliana grande di Spagna 
Certamente l’infanzia e la prima giovinezza di Dorotea non furono serene e felici. La 


* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Sicilia millenaria. Dalla microstoria alla 
dimensione mediterranea, VI edizione, tenutosi il 7 e 8 ottobre 2023 a Roccella Valdemone (ME). Inoltre 
rappresenta il 5° capitolo di un’opera di prossima pubblicazione. 

** Storico di Palermo. s.lamonica2013@gmail.co. 
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donna, nei suoi primi anni di vita, dovette percepire e memorizzare il clima vigente 
nella famiglia, dovuto alle ansie, alle paure e alla tragedia che avevano colpito i suoi 
genitori, a seguito dell’uccisione del nonno Matteo ad opera di suo figlio Girolamo, 
avvenuta tra la fine di dicembre 1531 e i primi giorni di gennaio 1532. 

Ella, pertanto, visse per anni le gravi vicissitudini, le perdite economiche e i travagli 
più dolorosi che colpirono in quei periodi la sua famiglia, forgiandone, allo stesso tempo, 
il suo carattere con qualità particolari e distintive di notevole robustezza e forza d' animo, 
ma anche di spiccato senso pratico femminile unito, al raffinato calcolo politico sulle 
opportunità da seguire, che la accompagneranno per tutta la vita. Dopo anni dalla 
condanna di suo padre e dalla posticipata esecuzione della sentenza per decapitazione, 
la Barresi subì un successivo e penoso dramma familiare avvenuto con il suicidio della 
madre Antonia Santapau avvenuto a Licodia il giorno di Natale del 1549 nel castello dei 
propri avi. 

Dalle fonti documentarie non si evince dove Dorotea, Pietro e Virginia Barresi 
trascorsero quei convulsi e drammatici anni, né chi furono i loro tutori dopo la 
morte della madre. Si può pensare, tuttavia, ad una loro permanenza a Licodia e alla 
tutela esercitata dallo zio Ambrogio Santapau e Branciforti succeduto a Ponzio III o 
Matteo nel 1542 nel marchesato di Licodia. La Barresi, quasi certamente per la 
parentela con la famiglia Branciforti di Mazzarino, stante il fatto che sua nonna 
materna, Leonora Branciforti e Alagona figlia di Nicolò, aveva sposato Ponzio 
Santapau, trovò in questo ambiente familiare l’occasione facile per conoscere e per 
sposare Giovanni IV Branciforti e Tagliavia, conte di Mazzarino e di Grassuliatu. 
Lo sposo era di un anno più anziano di Dorotea e le nozze dovettero avvenire negli 
ultimi mesi del 1549 o nei primi del 1550; ciò, tenendo conto, che i relativi capitoli 
matrimoniali, redatti dai notai de Manna e Antonino Daidone portano la data del 23 
Marzo 1549. 

Di certo Dorotea, fino alla morte del marito avvenuta il 4 ottobre del 1555, dovette 
abitare a Mazzarino nell'antico castello Branciforti il Cannuni con Fabrizio unico figlio 
natole nel 1551. Dai successivi due matrimoni contratti dalla Barresi non nacquero 
eredi. Avvenuta la scomparsa del conte di Mazzarino, é ragionevole ritenere che Dorotea, 
insieme al figlio, dovette fare ritorno al castello barresio di Pietraperzia. Gli anni che 
seguirono la morte di Giovanni IV Branciforti videro la Barresi dedicarsi all' educazione 
e all'istruzione del figlio, in ció quasi certamente coadiuvata da suo fratello Pietro che 
continuava a praticare il colto e motivato cenacolo letterario di Messina dove spiccava 
da tempo l'autorevole letterato ed umanista Maurolico. 

Dalla documentazione della casa generalizia di Roma della Compagnia del Gesü, 
emerge che nel 1558 il marchese di Pietraperzia aveva frequenti contatti con i gesuiti, 
che da oltre un decennio si erano insediati in Sicilia individuando Messina come prima 
casa istituita nell'isola. Pietro recandosi nella città dello stretto, oltre che a coltivare i 
rapporti di amicizia con il Maurolico, ebbe modo di intrattenersi in diverse circostanze 
con i padri gesuiti Egidio Fabro e Geronimo Ottello. I due religiosi, in occasione dei 
loro consueti resoconti alla casa generalizia delinearono l'eccellente caratteristiche e le 
qualità personali del marchese di Pietraperzia 


SALVATORE LA MONICA 


"essendo quella mattina per spatio di sei ore col P. Geronimo Ottello co'l suo 
consiglio dispose molte cose [...]. Pare che quella costantia e devotione deve 
essere buona edificazione a tutti [...]” 


E’ certo, comunque, che gli anni di permanenza nel castello di Pietraperzia, trascorso 
il periodo luttuoso e di grande tristezza per la fine di Girolamo e di Antonia Santapau, 
dovettero essere sicuramente positivi tanto per Dorotea quanto per suo figlio. La corte 
barresiana di Pietraperzia offriva loro un’adeguata e raffinata ospitalità, per la le varie 
comodità fruite e per la frequentazione con artisti e personaggi della cultura. 
Indubbiamente il quotidiano contatto con gli zii Pietro e Giulia Moncada, dovette 
contribuire non poco a formare il carattere, i gusti per la letteratura e l’amore per il 
collezionismo dei beni mobili e delle opere d'arte del figlio di Dorotea, di cui l’ inventario 
dei beni post mortem offre un quadro particolarmente esaudiente. 

Nel trascorrere di quel non breve lasso di tempo presso il castello barresio, Dorotea 
assistette agli alti riconoscimenti, man mano conferiti al fratello dalla corte madrilena: 
nomina capitano generale della milizia siciliana per Siracusa e il Val di Noto, stratigoto 
di Messina negli anni 1554-1565 e, soprattutto, il prestigioso e tanto ambito titolo di 
principe del 1564. Queste significative importanti promozioni concesse ai Barresi di 
Pietraperzia diedero ulteriore luce e prestigio alla cittadina che, in tal modo, aumentando 
notevolmente il suo peso feudale e politico, venne conosciuta anche al livello del 
palcoscenico europeo. 

In quegli stessi anni Dorotea, sempre protesa a guardare in avanti, instancabile nel 
continuare le secolari gesta dei suoi antenati, volle riaffermare il ruolo autonomo di 
donna autorevole e, consapevole della sua importanza familiare, organizzò il suo 
secondo matrimonio. Ciò avvenne con Vincenzo Barresi, più giovane di lei di ben 
diciassette anni, appartenente al ramo del casato insediatosi a Militello Val di Catania 
nel XIV secolo. Vincenzo Barresi e Branciforti, nato a Militello nel 1550, era figlio di 
Carlo e di Belladama Branciforti figlia di Blasco barone di Tavi e signore della contea 
di Cammarata. Il Barresi aveva ereditato la baronia di Militello in Val di Catania alla 
morte del padre avvenuta nel 1557, prendendo possesso di essa e dell’annesso Castello 
il 29 febbraio del 1559 per atto notaio Giovan Battista Bartholotta. Anni dopo, per 
effetto del diploma reale rilasciato a Madrid il 24 ottobre 1564, Vincenzo veniva 
insignito del titolo di marchese, risultando così il primo del marchesato attribuito per 
Militello. 

Tra i due Barresi vennero stipulati i consueti capitoli matrimoniali per atto del notaio 
Giovan Battista Bartholotta il 30 novembre 1566: 


lo ditto matrimonio si intende inito e firmato in nomine Domini infra li ditti 
illustrissimi signori don Vincenzo et donna Adorothea secundum leges et iura 
communia ac sacrorum canonum instituta vel usum, ritum at consuetudinem 
Gregorium seu, ut vulgo dicitur, a la greca in perpetuum et, ut dicitur ad usum 
Romanorum, reservata prius et ante omnia dispensattione Summj Pontifici et 
Apostolice sedis .... 
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I capitoli vennero firmati in calce, lo stesso giorno, dal principe di Butera don 
Francesco Santapau Branciforti, il 10 dicembre successivo da Vincenzo Barresi, il 17 
dicembre da Dorotea, 1’ 11 gennaio del 1567 dal principe do Pietraperzia Pietro Barresi. 
Risulta interessante fare notare la cura o lo scrupolo adottati dal notaio nella parte 
narrativa del rogito concernente le varie condizioni e le garanzie poste a tutela dalle 
parti per il caso di morte di una di esse, per la presenza dei figli o per il caso di assenza 
di eredi. Le doti provenienti da Dorotea consistevano in 28.016 scudi in ragione di 12 
tarì per scudo, con l’aggiunta di 378 onze di rendita sopra lo stato di Pietraperzia e 
Barrafranca, nonchè la donazione fatta dallo zio materno Francesco Santapau di 5.000 
più altri 13.500 scudi. del contratto vennero redatte quattro copie: 


Li quali capitoli su stati dupplicati et collezionati et sindi hanno fatto quatro 
copij videlicet dui di mano di ditto notaro De Bartholotta una di mano di lo 
notaro Luca Minafria et l’altra di mano di chiarissino Philippo Saguni, di li 
quali una di manu di ditto Bartholotta resta in so potiri di voluntati di ditti 
signori contraenti per cauthela di tutti li parti, l’altra di mano di ditto chiarissimo 
Philippo Saguni resta in potiti di ditto signori princhipi di Butera, et l’altra di 
mano di ditto notaro di Bartholotta resta in potiri di ditto signori princhipi di 
Pietrapertia et l’altra di mano di ditto notaro Luca Minafra resta in potiri di 
ditto signori Marchisi di Militello spuso...[ ....] 


Il matrimonio, celebrato a Licodia il 15 agosto del 1567, tuttavia ebbe la durata di un 
solo giorno. Infatti l'indomani, per cause che furono attribuite a improvvisi e letali 
malori Vincenzo cessava di vivere. Il doloroso assai strano e rapidissimo epilogo non 
trovò in quel tempo altre diverse plausibili spiegazioni, lasciando ai posteri dubbi e 
interrogativi a tutt'oggi mai chiariti. Riferisce Filippo Caruso nelle sue Cronache inedite 
“e la sera si coricò sposo e la mattina fu trovato morto. Si corcao zito e si trovò morto”. 


Dall’unione di Dorotea e Vincenzo, durata forse poche ore, non venne fuori l’erede, 
di conseguenza sfumava il disegno, forse auspicato di più da parte di Vincenzo, di 
riunificare il consistente patrimonio dei due rami dei Barresi di Pietraperzia e di Militello, 
la cui separazione dalla casa madre risaliva circa 180 anni precedenti. Ovviamente, 
considerando la dinamica dei fatti per l’insolito e strano repentino decesso di Vincenzo, 
nel pensiero della gente vicina alla corte barresiana, non dovette essere esclusa anche la 
stessa singolare posizione del figlio di Dorotea. Fabrizio, infatti, quasi coetaneo del 
Barresi, era, comunque, portatore di notevoli interessi feudali potenzialmente contrastanti 
con quelli del marchese di Militello e la pur prevedibile nascitura prole. 

Avvenuta la scomparsa del Barresi, ereditava il marchesato di Militello la più grande 
delle sorelle di Vincenzo, Caterina, che all’epoca del subentro nella signoria aveva 
quindici anni. L’ atto di successione per gli effetti del testamento di Vincenzo venne 
redatto dal notaio Bartholotta e trovò completa attuazione con ulteriori e consequenziali 
negozi giuridici eseguiti dal notaio Vito Trabucco di Terranova e Leonardo Pallotta di 
Militello il 25 agosto successivo; vi fu, altresì, l'approvazione del capitano di giustizia 
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di Militello don Pietro Andrea Grimaldi, incaricato dal vicerè don Garcia de Toledo per 
la suddetta investitura. 

Morto il suo secondo marito Dorotea scoraggiata da questo triste evento, sempre 
pronta a perseguire elevati obiettivi di strategia familiare, all'insegna delle sottili vedute 
di alta politica matrimoniale, sicuramente portatrice del senso dell’attaccamento al potere 
ereditati dagli avi, paterni e materni, d’accordo con Belladama Branciforti madre di 
Caterina, portò a termine il grandioso progetto di fare sposare suo figlio Fabrizio con la 
cognata Caterina Barresi. Nello stesso anno vennero stilati i capitoli matrimoniali con 
atto del notaio Giacomo Scavuzzo di Palermo (22 dicembre 1567), dove si evidenzia 
che Fabrizio aveva sidicianni e Caterina quindici anni. Vinta la contrarietà degli ostacoli 
frapposti dal vicerè Francesco Ferdinando Avalos de Aquino marchese di Pescara, che 
per motivi personali si era manifestato contrario all’unione tra la marchesa di Militello 
e Fabrizio, in data 29 aprile 1570 veniva celebrato tra i due con dispensa papale e more 
grecij come risulta dall’atto firmato in pari data dal notaio Antonino Carosi di Palermo. 
In tal modo Fabrizio univa al titolo di conte di Mazzarino, di Grassuliato e della terra di 
Nixeme, anche quello portato dalla moglie del marchesato di Militello in Val di Catania 
con gli annessi e ricchi feudi di Chilomu, Randazzino e Picadacchi. 

E’ quasi certo che durante gli anni che decorsero dal mese di agosto 1567 in poi, 
dopo essere stata per un solo giorno anche principessa di Militello in Val di Catania, 
Dorotea dovette stare vicino al figlio, divenuto nel frattempo maggiorenne, nella dimora 
castellana di Mazzarino, non dimenticando, nello stesso tempo, le frequentazioni con il 
fratello Pietro, con la cognata e la stessa vicina corte dei Moncada di Caltanissetta, dove 
Giulia conservava sempre il suo mai interrotto rapporto con i familiari e gli amici che 
formavano la ricca e potente cerchia della prestigiosa famiglia nel contesto iconografico 
ivi presente. 

È assai verosimile che dati gli stretti vincoli della Barresi con i casati dei Branciforti 
e dei Santapau, per la stessa pratica con Giulia Moncada e la sua famiglia, per il 
matrimonio di Cesare fratello di Giulia con Aloisia Luna e de Vega, nipote del vicerè di 
Sicilia Juan de Vega y Eneiquez, si vennero a creare le concrete condizioni per il terzo 
matrimonio di Dorotea che avverrà qualche anno dopo. Questa terza unione avvenne 
con don Juan de Zuñiga y Requesens, cavaliere di Santiago e ambasciatore di Filippo II 
presso la Santa Sede, appartenente alla primaria e piü prestigiosa nobiltà della Castiglia. 

Va da sé che gli intrecci e le alleanze di queste famiglie, nonché la lunga pratica del 
potere e il prestigio da essere svolti, trovavano nella corte imperiale madrilena la massima 
attenzione da parte dei sovrani. 

Ciò, di conseguenza, favoriva l'assenso reale per il matrimonio tra la Barresi e lo 
Zufiiga, con l'evidente obiettivo politico, calcolato a vantaggio della corona, di 
migliorarne il controllo sociale dei grandi territori isolani e di utilizzare le notevoli 
risorse economiche in essi prodotti. 

Deceduto Pietro il 30 settembre 1571, colpito da un fulmine entrato all'interno del 
suo castello, la Barresi subentrava nel principato di Pietraperzia, nel marchesato di 
Barrafranca, nella baronia di Fontana Murata e negli altri feudi di pertinenza dei Barresi 
di Pietraperzia. Sicuramente il nuovo matrimonio con don Juan de Zufiiga y Requesens, 
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più giovane della principessa di tre anni, ancora una volta confermò le caratteristiche 
personali di Dorotea: indomita e perseverante intraprendenza, calcolo politico, fierezza 
di carattere e combattività. Si sa che i capitoli matrimoniali vennero stipulati il 2 ottobre 
1572, per rogito dal magnifico notaio di Licodia Alessandro Taschetta. 

I capitoli venivano stipulati tra il procuratore speciale di Juan de Zufiiga, Don 
Bernardino De Rosa abate del Monastero di San Salvatore di Breda dell’ordine 
benedettino, da una parte, e dall'altra per Dorotea Barresi dal principe di Butera Francesco 
Santapau e da sua moglie donna Imara Benavides. 

Le firme come testimoni erano: Don Geronimo Branciforti abate, il Magnifico 
reverendo don Martino La Russa Canonico siracusano, il Magnifico Scipio Mugnos, il 
Magnifico Philippus D'Anbria, il Magnifico Joannes Ottolini, il Magnifico Ludovico 
de Cona, il Magnifico Raimundos de Interlando, il Magnifico Bartholomeo de Pulvio et 
quam plures ex aliis 

L'atto di Procura speciale al de Rosa era stato rogato a Roma presso gli uffici della 
Curia Vaticana il 18 agosto 1572 per atto del senatore dell'archivio Vaticano Alfonso de 
Avila. Nei capitoli vennero stabiliti condizioni, oneri, patti, riserve e quant'altro doveva 
servire per garantire sia il figlio unico di Dorotea, Fabrizio Branciforti, sia i nascituri 
della terza unione di Dorotea, sia la restituzione delle doti, in precedenza assegnate alla 
Barresi in occasione dei suoi due antecedenti matrimoni. Il matrimonio veniva contratto 
secondo l'uso dei romani volgarmente detto alla greca. Il consenso veniva rilasciato 
dallo zio materno di Dorotea Francesco Santapau. 

Nel particolare, per lo stemma da usare per 1 figli nascituri si disponeva: 


... e comanda l' Illustrissimo et Eccellentissimo signor Don Giovanni di Zuñiga 
sposo a tutti i suoi figlioli da nascere il presente matrimonio in infinitum 
succedendo loro nelli stati dell'illustrissimo, et eccellentissimo signor don 
Francesco Santapau Principe di Butero loro zio e a parte materna debbiano 
servare la forma, ed ordine seguenti cioé che il primo erede che sarà si debba 
cognominare della casa di Zuñiga, et negli scudi dell'arme della parte del loco 
destro a ponersi l'arme di Zuòiga e nella parte sinistra di Santapao, et il secondo 
herede cognominare della casa di Santapao, nelli scudi dell'arme nella parte 
destra a ponersi le arme di Santapao, et nella parte sinistra l'arme di Zuòiga, 
et vicinissim si debba fare, et observare in infinitum per tutti l'eredi che 
discenderanno del suddetto presente matrimonio, li quali soprascritti capitolo 
vogliano di prenominati contraenti[ ....].Lo parimenti vogliano essi contrahenti, 
che delli detti presenti capitoli ad ogni prima semplice richiesta di qualsivoglia 
di loro se ne debba fare atto per mano di notar publico, con tutte clausole, 
cautele, et obbligationi soliti a ponersi in simili instrumenti[ ....] 


Rientrava nel quadro di questo milieu culturale, economico, politico e sociale che 
interessava l'altà feudalità del Regno Sicilia e la Spagna imperiale, che si realizzó il 
matrimonio tra Dorotea Barresi e Juan de Zuñiga y Requesens. Juan apparteneva a 
un'antica e prestigiosa famiglia che, proveniente dalla Navarra come discendente del re 
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Arista, fondatore di quel reame del IX secolo, si era trasferito intorno ai primi anni del 
‘300 nella vecchia Castiglia, acquisendo potere e prestigio nell’opera plurisecolare della 
Reconquista e della Repoblacion, collaborando sempre fedelmente con i sovrani iberici 
nella storica formazione della grande Spagna imperiale. Gli Zuñiga, Stufíiga o Çuñiga 
appartenevano al primario elenco, compilato da Carlo V nel 1520, delle venti famiglie 
titolate come Grandes de Castilla, in seguito divenuto nel 1573 Grandes de Espana de 
primera grandeza, facendo parte dei primi sei grandi originari casati. Il grande di Spagna 
era il titolo aristocratico più elevato nella struttura gerarchica nobiliare della Spagna, 
essendo portatore di prerogative, privilegi, notevoli rendite e stretta vicinanza con i 
reali. 

Juan de Zuñiga era nato a Valladolid, capitale della vecchia Castiglia, il 18 settembre 
1536, e fin da piccolo venne inserito tra i paggi nella corte di Carlo V, ricevendo la 
formazione e l' istruzione che erano impartiti ai giovani dell'alta aristocrazia che vivevano 
a contatto con i reali, essendo destinati nel tempo a diventare elevata classe di governo. 
Già nel 1544, grazie all’interessamento paterno, il sovrano aveva insignito Juan del 
titolo dell’ordine militare di San Giacomo a sole otto anni di età. 

Le nozze di Dorotea con lo Zufiiga vengono datate al 26 gennaio 1573, ciò ovviamente, 
come era prassi consolidata rientrava nella raffinata e sottile strategia politica di 
combinare matrimoni sotto la guida e l'avallo della Monarchia Cattolica. Con l'opera di 
organizzare le unioni parentali tra le famiglie dell’establishment nobiliare, la casa reale 
ne ricavava benefici di ordine economico, stabilità delle istituzioni che in tal modo 
venivano cementate dai matrimoni in parola e, soprattutto, vantaggi innumerevoli sotto 
l’aspetto della grande politica internazionale spagnola, mirata ad assicurare la 
compattezza e il prestigio della classe dirigente aristocratica al servizio dei sovrani e 
anche, data la struttura del tempo della società, la stessa coesione delle varie classi 
sociali che si fondevano nel magnifico immaginario collettivo dell’autorità reale. Era 
logico, pertanto, che da questi matrimoni venissero fuori le migliori figure di supremi 
dirigenti della res publica, ai quali venivano demandati incarichi amministrativi, 
giudiziari, militari, politici e le stesse più alte prelature nell’ambito delle gerarchie 
ordinarie e regolari della chiesa cattolica. Sicuramente la corte madrilena ed in primis 
lo stesso Filippo II avevano avuto modo di conoscere e di soppesare adeguatamente il 
prestigio e i requisiti di antica e valorosa nobiltà delle famiglie siciliane dei Barresi, dei 
Branciforti e dei Santapau, quest’ultimi peraltro, originari dalla Catalogna e venuti in 
Sicilia alla fine del ‘300 al seguito di Martino padre, duca di Montblanc, e di Martino 
figlio. Già nel 1563 ad Ambrogio Santapau era stato conferito, per la prima volta in 
Sicilia, nella storia della Spagna nell’isola, il titolo di principe di Butera, seguito un 
anno dopo dal riconoscimento a Pietro Barresi, nipote del Santapau, della nomina di 
principe di Pietraperzia. 

È sulla base di queste importanti premesse, tenendo conto dell’intrecciarsi delle 
parentele e delle derivanti alleanze tra i casati dei Barresi, dei Moncada e degli Zuñiga, 
che venne realizzato il matrimonio tra Dorotea Barresi e Juan de Zuóiga. Sicuramente il 
matrimonio di Juan de Zufiiga con Dorotea Barresi rientrava negli affari di stato della 
Monarchia Cattolica, che rappresentava la realizzazione di significative convenienze ed 
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opportunità a vantaggio dei soggetti interessati. 

Di conseguenza, la casa reale, data l'assoluta e sperimentata fedeltà con lo Zuñiga e 
il suo casato, riusciva nell’intento di assicurare un più incisivo controllo politico e sociale 
sopra gli stati territoriali della feudalità dei Barresi. Juan, acquisendo per dote muliebre 
il titolo di principe di Pietraperzia, a parte 1 notevoli benefici di ordine economico 
pervenuti per la dote, si ergeva nella suprema elevazione della stessa gerarchia nobiliare 
spagnola, superando il livello massimo dell’aristocrazia che veniva riconosciuto solo ai 
duchi e alle cariche ad essi equiparati. La Barresi, a sua volta s'immetteva a pieno titolo 
nell’ambito della più elevata dignità nobiliare spagnola, venendo a far parte della 
ristrettissima e assai selezionata cerchia dei Grandes de Espana de primera grandezza. 
Dorotea, pertanto, per il prestigioso titolo posseduto, s’innalzava fra le figure femminili 
più importanti della stessa aristocrazia europea, livellando la sua posizione e il ruolo a 
quelli dell’infante reale degli Asburgo. 

Lo Zuñiga, per parte di madre, apparteneva alla famiglia dei Requesens, signori 
d’importanti centri e feudi della Catalogna, anch'essi con ascendenze reali avendo 
provenienza dalla famiglia dei Valois e dei Guisa, stabilitasi in passato dalla Francia nel 
Rossiglione. Juan era fratello minore del Commendator Mayor de Castilla, Luis de 
Requesens y Zuíiiga che, secondo le norme che disciplinavano il maggiorasco nella 
Catalogna, con il figlio maggiore che ereditava i beni materni, doveva premettere il 
cognome materno a quello paterno. Già egli anni 1563-1568 Louis aveva svolto le 
funzioni di embajador di Filippo II presso i papi Pio IV e Pio V. Dopo essere stato 
nominato Lugateniente General de la Mar y Assessor, nel 1569 -1570, era stato tra i 
protagonisti di spicco nella guerra delle Alpujares contro 1 Moriscos e successivamente 
aveva partecipato da comprimario, anche se da eminenza grigia, nella storica vittoria 
contro i turchi nella battaglia navale di Lepanto del 7 ottobre 1571 guidata da Don 
Giovanni d'Austria. 

I compiti preparatori dell'armamento della flotta avevano visto l'opera instancabile 
e determinante del Requesens, stante il fatto che il fratello di Juan aveva organizzato e 
diretto a Barcellona magistralmente tutte le operazioni di allestimento delle navi, di 
approvvigionamento delle armature e delle munizioni, nonché delle varie esigenze 
logistiche di preparazione e messa a punto della consistente armata navale spagnola. 
Ció non fu da poco, considerando che la vittoria di Lepanto, scaturita dalle decisioni 
assunte dalla Lega Santa, ebbe un grande e duraturo significato che si proiettó nei secoli 
a venire per l'intera Europa. Con Lepanto, storico teatro del grandioso scontro tra 
contrastanti interessi, diverse ideologie e credenze religiose, di cui erano portatrici la 
croce cristiana europea e la mezza luna islamica, né segui a dismisura l'importanza 
politica sia di Luis che di suo fratello Juan; quest'ultimo negli anni precedenti Lepanto, 
come nuovo ambasciatore presso il vaticano in quel periodo, era stato uno dei piü attivi 
e preparati protagonisti della firma del trattato della lega santa definito il 31 maggio 
1571. 

Celebrato il matrimonio Dorotea, stante la carica già ricoperta dallo Zuñiga, fin dalla 
fine del 1568, come ambasciatore di Filippo II presso il Papa Pio IV, andó a vivere a 
Roma. Verosimilmente l'abitazione dell' ambasciatore doveva essere dislocata presso la 
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dimora abituale dell’ambasciata di Spagna, la Oratoris ispani domus, viciniore o contigua 
alla chiesa di San Giacomo degli Spagnoli, poi trasformata in quella di Nostra Signora 
del Sacro Cuore, la cui primaria e antica costruzione risaliva al ‘200. 

Nell'ambiente della Roma papalina, particolarmente avveduto ed esperto al massimo 
grado nei piü vari segreti e accorgimenti, peraltro reduce dalle grandi riforme apportate 
dagli innovativi decreti del Concilio di Trento (1545-1563) mirati alla duplice iniziativa 
di controriforma e di rinnovamento ascetico e organizzativo della chiesa, Dorotea ebbe 
anche modo di praticare vari artisti e letterati, e tra di essi Miguel de Cervantes, 
personaggio che fruiva della protezione dello stesso Zuòiga. I periodi trascorsi da Dorotea, 
come moglie dell' ambasciatore a Roma, furono anni di particolare importanza e di crescita 
ulteriore di consapevolezza del proprio ruolo sociale e politico. 

La città eterna, dal centro della cattolicità, e portatrice di un potere consolidato ultra 
millenario, offriva uno spettacolare scenario di conoscenze, di interessi, di convergenze, 
di alleanze e di consumati rapporti diplomatici e politici di gran maestria a livello 
internazionale, comprendendo la visione delle grandi manovre delle diverse nazioni e 
delle monarchie regnanti in ogni parte del mondo... 

Testimonianze precise di reciproca stima e dei proficui rapporti di Juan e Dorotea 
con il papa si ebbero quando il pontefice Gregorio XIII rilasció nel 1578 alla Barresi una 
bolla di indulgenza, la cui riproduzione, impressa in una lastra di marmo, si trova collocata 
all'interno di un portale, pure esso in marmo, opera di Antonello Gagini, nella navata di 
sinistra nell'abside dedicata al Santissimo Sacramento Chiesa Madrice di Pietraperzia. 
Nella suddetta bolla, che concedeva indulgenze alla famiglia Barresi e a tutti i fedeli 
che visitavano la cappella e facevano celebrare sante messe, si evidenziava perpetuamente 
la liberazione dal Purgatorio di quell'anima per la quale sarà celebrata messa da 
chicchessia sacerdote. 

Negli stessi anni di permanenza a Roma e successivamente dopo la nomina del primo 
novembre 1579 dello Zufiiga, a viceré di Napoli, Dorotea ebbe rapporti epistolari con 
Felice Orsini duchessa di Tagliacozzo, moglie del grande Marco Antonio Colonna, 
anch'esso vincitore nella battaglia di Lepanto, all'epoca Vicerè di Sicilia. Le lettere 
inviate da Roma portano le date del 6 novembre 1577, del 9 dicembre 1577 e del 9 
marzo 1579; quelle trasmesse da Napoli sono datate 28 dicembre 1579, 30 giugno 1581, 
23 giugno 1582 e 8 novembre 1582. Le missive seppure nel rispetto del linguaggio 
formale e manierato dell'epoca, peraltro in sintonia con gli stili letterari in uso, ci 
consentono di interpretare il profilo psicologico e i lineamenti caratteriale di una donna 
matura, dotata di molteplice esperienza, sicuramente consapevole del ruolo da essa 
ricoperto dell’ importanza storica e politica del suo antico casato. 

Emerge in questa corrispondenza, altresi, la disinvolta autorevolezza che traspare 
nel formulare raccomandazioni e segnalazioni: a favore di un nobile a cui il Viceré ha 
tolto la spada, per una persona di servizio, per agevolare suo figlio Fabrizio in contrasto 
con i suoi vassalli o per scusarsi per una mancata visita d'accoglienza al nobile duca 
d'Ossuna recatosi in visita a Pozzuoli. 

Lo storico Gregorio Maranon, nell' elogiare la figura di Luis de Requesens ha 
evidenziato che il personaggio era:hombre sesudo y de gran credito e pure un de los 
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hombres mas rectos della Spagna degli Asburgo, nonché hombre digno, no intrigante. 

I due fratelli in quegli anni ebbero un’intensa corrispondenza epistolare, cosa 
certamente tra la più copiosa concernente le vicende storiche del secolo XVI, che ha 
consentito agli studiosi della Spagna imperiale di potere esaminare nei preziosi e ben 
redatti documenti conservati nelle varie biblioteche ed archivi di diversi paesi europei, 
le problematiche politiche e gli accadimenti militari, anche tragici, che contribuivano a 
ristrutturare quella geografia dell’ Europa Occidentale, che tale rimase per i secoli 
successivi. 

Si può a ragione anche pensare che la stessa Dorotea, a contatto con lo Zuòiga, 
dovette venire a conoscenza di diversi e delicati segreti di Stato, attinenti la storia spagnola 
del periodo. Se ne può dedurre, di conseguenza, che i suddetti segreti, forse contenuti in 
una parte della abbondante corrispondenza posseduta dallo Zufiiga, poi pervenuta al 
marchese de Velada, dovettero però essere bruciati per disposizione testamentario di 
Joan, avallata dallo stesso Filippo II. 

Giova, ancora, richiamare di passaggio, quanto asserito da alcuni attenti studiosi per 
Luis de Requesens alla cui figura affiancano, quasi a formare un endiade armoniosa, il 
fratello Juan, entrambi come personaggi con le caratteristiche peculiari di grandi uomini 
di Stato. Lo storico Hugh Bicheno, riferendo sull’ attività politica e diplomatica praticata 
dai due fratelli, nota le loro sutiles muestros de gran intelligencia e che i due personaggi 
spiccarono tra la flor y nata nel gruppo assai selezionato dell’alta diplomazia di Filippo 
II. 

Anche gli autori Carlos Carnicer e Javier Marcos, nell' individuare i due fratelli 
come abili consiglieri di elevata competenza nella attività di intelligence, attinente la 
delicatissima funzione svolta dai servizi segreti fanno rimarcare che essi furono 
problamente lo qué rajn a major altura in toda la historia de Espana sui quali il sovrano 
fece particolare e assoluto affidamento: Los hermanos Juan de Zuoóiga, e Luis de 
Requesens[...] forman parte de una Etad de Oro de la politica y la diplomacia y fueron 
los artificies de la hegemonia espanola en a quel siglo. 

Avvenuto il decesso di Luis il 5 marzo 1576 a Bruxelles, mentre era in carica come 
Governatore, e dopo poco tempo di suo figlio, anch'esso di nome Juan de Zuñiga y 
Esterlichy Gralla, lo Zuíiiga, con investitura dell'8 novembre del 1578, rientrando 
nell'ordine di successione vigente nella famiglia Zuñiga, assunse l'altissimo titolo di 
Commendador Mayor de Castilla, in precedenza di appannaggio del fratello e poi del 
nipote. 

La permanenza presso il Vaticano dell'ambasciatore e della Barresi terminó nel 1579. 
Infatti con il decreto reale di Filippo II, emanato I' 1 agosto 1579, dato a: 


"Madrid in Cenobio Sancti Laurentij dio primo mensis Augusti Millesimo 
quingentesimo septuagesimonono, Regnorum nostrorum videlicet Hispaniorum 
et ulteriorio Siciliae anno vigesimo, quarto, Citerioris vero, Hierusalem et 
aliorum vigesimo sexto,Juan de Zuñiga y Requesens veniva nominato nella 
qualità visorey de Napolis para un triennio en persona de donn Juan de Cuniga, 
Comendador Mayor de Castilla y Principe di Petra Precia.” 
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Un'altra magnifica tappa della sua consolidata e prestigiosa carriera di importante 
uomo di governo veniva raggiunta dallo Zuñiga, Juan, andando a sostituire il precedente 
Vicerè, il marchese di Mondejar don Inygo Lopez de Mendoza, arrivava a Napoli il 11 
novembre 1579. Insediatosi nella grande città, storica capitale del viceregno, sicuramente 
nel palazzo reale sede dei viceré, i coniugi Zuóiga-Barresi si trovarono ad affrontare, fin 
da subito, gli annosi e perduranti seri problemi che affliggevano quello che era stato in 
passato l’antico Regno della Sicilia peninsulare creato nel 1130 con l’elezione a sovrano 
di Ruggero II di Altavilla. 

All’atto della partenza da Napoli, avvenuta il 11 novembre 1582, per rientrare a 
Madrid, lo Zuñiga e la stessa Dorotea lasciarono della loro permanenza a Napoli un 
ricordo incancellabile che in seguito si perpetuo ai posteri nei secoli successivi. 

Nella pubblicazione, edita nel 1730, del cittadino napoletano Domenico Antonio 
Parrino, relativa al Teatro eroico e politico dè governi del Vicerè del Regno di Napoli 
[...] l'autore scrisse: 


[....], portó seco i cuori di tutti, perché tutti teneramente l'amavano, a riguardo 
della sua straordinaria bontà, alla quale corrispondeva quella della Principessa 
sua moglie, che non mescolassi giammai negli affari politici. Questi furono da 
lui trattati con somma attenzione, e dolcezza. Come n’è autentico testimonio la 
congregazione di Santa Maria Succurre miseris, detta comunemente dé Bianchi, 
allora numerosa di nobili secolari, oggi composta di sacerdoti e religiosi; la 
quale non volle giammai vietare, come poscia in altri tempi fu praticato, pel 
sospetto, che avevasi, che vi si potessero trattare materie pregiudicabili al 
servigio del Re; ma si fece in essa ricevere per uno di quei fratelli per evitare 
ogni scandalo, senza intricar la fede di tante persone qualificate[....]. 


Continuando, il Parrino evidenzia che: 


l'assiduità delle udienze, alle quali in ogni ora ammetteva ogni qualità di 
persone ; il comportamento modesto, lontano da una certa gravità affettata, 
col quale si faceva vedere nelle pubbliche piazze, la liberalità che concedeva a’ 
Ministri di pronunziare le lor sentenze, lungi da ogni umano rispetto; 
l'indipendenza, con la quale interveniva nel Regio Collaterale alla decisione 
d'importantissime cause, tenendo davanti agli occhi la mano, ed ascoltando i 
pareri, erano tutte doti, che arricchivano la bellezza dell'anima, che 
possedeva[....], non può negarsi, che fu un ottimo Vicerè. Il Commendador 
Mayor e la principessa Dorotea Barresi, rientrando in Spagna, arrivarono in 
Castiglia nel mese di dicembre del 1582. Nonostante l'interrotta lontananza di 
Juan da Madrid, che durava da 14 anni, lo Zufiiga e Dorotea vennero accolti 
nella corte della pià grande potenza mondiale del secolo, con ogni premura e 
affabilità da Filippo II e dalla regina Anna d'Austria. " 


Il sovrano nel mese di maggio 1583 nominó il Comendador Mayor consigliere di 
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Stato e a luglio mise a disposizione dei principi di Pietraperzia i sontuosi alloggi che in 
precedenza erano serviti per gli appartamenti del Duca d' Alba e dei suoi collaboratori. 
Dal 1583 fino alla scomparsa dello Zufiiga, Filippo II affidó di continuo a Juan incarichi 
di altissimo livello nel quadro della gerarchia di governo della corte madrilena. Infatti, 
il 19 gennaio del 1585, l'ex Viceré di Napoli, subentrando nella funzione svolta da 
Francisco Zapata de Cisneros, conte di Barajas, assunse la carica assai ambita di aio 
dell' infante Filippo, principe delle Asturie. A Dorotea, venne dato il compito di seguire, 
come aia, le infanti reali Isabella Clara Eugenia e Caterina che, in seguito, si sposarono 
rispettivamente con Alberto d'Asburgo d' Austria (1599) e con Carlo Emanuele II di 
Savoia (1585). 

Il Re aveva grande e incondizionata stima del figlio del suo vecchio aio e maestro, 
Juan de Zuóiga e Avellaneda. Nel finire del 1585, lo Zufiigaa coronamento della sua 
gloriosa carriera, mai intaccata da una seppur minima macchia, sempre svolta con 
intelligenza, saggezza e onestà, venne nominato dal sovrano componente della potente 
Junta de gobierno de noche. Nello specifico e innovativo elevato incarico, Juan, pur 
continuando a svolgere le competenze di Consigliere di Stato, doveva trattare insieme 
con Juan de Idiaquez, anch'esso in gioventü attivo partecipante nella famosa Academia, 
il delicato ministero della guerra. Alla Jiunta veniva fatto carico di affrontare tutti i 
maggiori problemi e le relative importanti proposte al riguardo della grande politica 
mondiale, per le cui decisioni Filippo II adottava di volta in volta le relative 
determinazioni. 

Fu per gli effetti di quest'ultima carica conferitagli dal sovrano che nel tempo a 
venire Juan de Zuñiga venne appellato come ministro universale. È pertinente, a questo 
proposito, quanto sottolineato dallo storico Martinez Hernandez, a riguardo di Juan de 
Zuñiga, laddove l'autore ha scritto che il Comendador Mayor, rappresentò il personaje 
de màs talla politica del momento, il quale esprimeva i superiori valori di gran patron 
cortesano de las dos decades finales del reinado. 

Lo svolgimento degli ultimi gravosi compiti affidati dal Re allo Zufiiganon ebbe il 
tempo necessario di entrare a pieno regime. Infatti il Comendador mayor il 16 novembre 
1586 cessava di vivere a Madrid, lasciando di sè un incancellabile e duraturo ricordo 
unito al grande dolore di Filippo II. Il suo stesso testamento, le missive, i suoi dettagliati 
rapporti al Re, gli atti di governo emanati e tutto l’insieme della sua abbondante e mai 
interrotta corrispondenza, almeno per la parte non distrutta per sua volontà testamentaria 
o andata dispersa per varie cause, costituisce oggi una fonte storica documentale di 
assoluta importanza per comprendere le vicende europee della politica spagnola degli 
anni 1568-1586... 

Di sicuro con la scomparsa di Juan de Zuñiga avvenuta dieci anni dopo la morte del 
fratello maggiore, venivano a mancare due straordinari protagonisti della grande politica 
spagnola. 

Due uomini di elevata posizione nobiliare che, appartenenti alla ristretta elite dei 
Grandes de Espana de primera grandeza....avevano contribuito, con un peso significativo 
assai considerevole, a dare valore a quel magnifico periodo centrale del ‘500 definito, 
non a caso, del Siglo de Oro Spagnolo, il quale al centro del mondo, espresse al contempo 
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elevato potere, prestigiosa cultura e grandi ricchezze... 

Rimane certo che durante il periodo trascorso alla corte madrilena, tempo che si 
protrasse oltre il decesso del marito, verosimilmente fino alle soglie degli anni 1590, 
Dorotea continuò la sua permanenza presso la corte madrilena. La Barresi continuò a 
svolgere il compito di educatrice delle due infanti reali, godendo per questa sua attività 
dell’assoluta fiducia e benevolenza della regina Anna e del sovrano . 


Il terzo matrimonio di Dorotea Barresi 

A] fine di completare il quadro delle trattative e dei preliminari concernenti il 
matrimonio - il terzo - di Dorotea Barresi con Juan de Zuñiga y Requesens, si deve 
esaminare il contesto storico di quegli anni che avveniva presso la corte di Madrid e 
nell’ambito della corte vicereale di Palermo. 

Rimasta vedova il 16 agosto del 1567 e prima del matrimonio con lo Zuñiga, Dorotea 
era stata al centro di interessi matrimoniali che coinvolgevano tre grandi casati della 
nobiltà spagnola e siciliana: i Moncada conti di Caltanissetta e di Paternò, i de Silva 
conti di Cifuentes, e gli Zuñiga ramo cadetto dei Conti di Miranda. 

I de Silva conti di Cifuentes erano originari dal Portogallo nei primi anni del ‘400 
Juan era stato insignito del titolo di primo conte di Cifuentes - appartenente al regno di 
Castiglia -.Il discendente Fernando, sesto conte di Cifuentes -1543-1590-, aspirava al 
matrimonio con Dorotea, essendo appoggiato dal cugino Fernando de Silva marchese 
della favara presidente del regno di Sicilia era cugino del grande rey Gomez, il gran 
favorito di Filippo II. Il de Silva era sposato con Anna Mendoza, principessa di Eboli, e 
ne aveva acquisito il titolo per nomine maritali. Tra le varie importanti cariche che Rujz 
Gomez vi erano quelle di Adelantado mayor di Cazorla e di Contador mayor di 
Castiglia. 

Il sesto conte di Cifuentes Fezando de Silva Ayola y Monroy, era rimasto vedovo di 
una Medinaceli. Tuttavia il progetto del matrimonio con la vedova Barresi non sortiva 
alcun risultato stante i calcoli del vicerè il marchese di Pescara Francesco Ferdinando 
Avalos e i prevedibili accordi segreti in senso contrario avvenuti tra il vicerè e Filippo II. 

Per quanto concerne il casato Moncada, signori di Caltanissetta e di Paternò, 
pretendente della mano di Dorotea Barresi era cesare Moncada e Pignatelli. I Moncada, 
il cui cognome in origine era quello di Montcateno, provenivano dalla Catalogna ed 
erano venuti in Sicilia al seguito del re Pietro II d’ Aragona. Cesare Moncada (1541- 


! La Monica S., Ricci V., Grandi di Spagna alla corte di Filippo II d'Asburgo-Juan de Zuóiga e 
Rrequesens e la consorte Dorotea Barresi e Santapau, 2* edizione, Società Nissena di Storia Patria, 
Lussografica Caltanissetta, 2018, pp. 51-71; I Capitoli matrimoniali di Giovanni Branciforti e Dorotea 
Barresi del 23-3-1549 notaio De Manna e Antonino Daidoni in ASPa Fondo Trabia b 3 ff.371-410; I 
Capitoli matrimoniali tra Vincenzo Barresi e Dorotea Barresi del 30-11-1566 notaio Giovan Battista 
Bartholotta sono stati forniti da Mario Aurelio Abotto di Acireale; I Capitoli matrimoniali tra Fabrizio 
Branciforti e Caterina Barresi del 22-12-1567 notaio Antonino Carosi in ASP Fondo Trabia S. I. b 10; I 
Capitoli matrimoniali tra Juad de Zuóiga e Dorotea Barresi del 21-10-1572 notaio Alessandro Taschetta 
di Licodia in ASPa Fondo Trabia S. I. b 4 ff. 343-38 4; altre notizie su Dorotea vengono riportate nel 
succitato libro Grandi di Spagna alla corte di Filippo d'Asburgo. Per il testamento di Dorotea Barresi 
26-1-1591- ASPa Fondo Trabia, D.I. b 18 1571-1609, ff. 341-356 e 361- Notaio Antonino Vulpi. 


18 


SULLA FIGURA DI DOROTEA BARRESI 


1571), era cognato del primo principe di Pietraperzia Pietro barresi e Santapau, in quanto 
una sorella del Moncada, Giulia, aveva sposato il Barresi. 

Certamente la richiesta di matrimonio di Cesare per Dorotea doveva avvenire prima 
delle sue nozze con Aloisa Luna de Dega celebrate nel 1568. Quindi la richiesta di 
Cesare, per la mano della Barresi si poteva datare dopo l’avvenuta morte molto improvvisa 
e assai strana e inspiegabile del secondo marito di Dorotea, Vincenzo Barresi primo 
marchese di Militello in Val di Catania, verificatasi tra il 15 e 16 agosto del 1567. 

Il tentativo avanzato da Cesare Moncada per sposare la Barresi, tuttavia, trovava un 
serio e invincibile ostacolo nella volontà del vicerè contrario, per diverse ragioni, al 
suddetto matrimonio. 

Durante gli anni di permanenza a Madrid, Dorotea, previa autorizzazione di Filippo 
II, si faceva ritrarre in posa con a fianco un cane, lo stesso animale chiamato Sanpero 
posto alla sinistra di Carlo V nel quadro del Tiziano. Il dipinto, con molta probabilità 
veniva effettuato dal pittore di corte il portoghese Alonso Sanchez Coello. Dopo i vari 
passaggi dei beni feudali avvenuti tra i rami dei Branciforti e fin dal 1805 con i Lanza di 
Trabia, il quadro di Dorotea, veniva venduto nel 1964 in un’asta tenuta a Palermo nel 
palazzo Lanza Mazzarino. Lo stesso dipinto veniva citato nell’inventario dei beni post 
mortem del figlio Fabrizio, deceduto nel mese di gennaio del 1624 e visto in parte nel 
film Il Gattopardo di Luchino Visconti del 1963. Nella scena del film che precede il 
Gran ballo si vede il quadro di Dorotea Barresi nella posizione tagliata sotto il petto 
della Barresi?. 

Autorevoli pubblicazioni sul 3° matrimonio di Dorotea Barresi, in aggiunta a quanto 
scritto in precedenza da diversi studiosi, hanno messo in luce gli antefatti che precedettero 
le nozze con Juan de Zuñiga avvenuta nel gennaio 1573.Il matrimonio della Barresi fu 
ampiamente discusso nei vertici della corte di Filippo II, e lo stesso sovrano, al termine 
di un importante confronto e contrasto tra i suoi competenti consiglieri ascoltati e fidati, 
decideva che gli era particolarmente al cuore Juan de Zufíiga e Requesens, fratello di 
Luis de Requesens uno degli eroi di Lepanto, e figlio di Juan de Requesens y Avellaneda 
che era stato in passato strettissimo e fidato collaboratore e carmelengo dell’imperatore 
Carlo V, nonché aio severo dello stesso Filippo II. 


? Ancora ulteriori notizie su Dorotea Barresi si possono riscontrare: MAJORANA G., Le cronache inediti 
di Filippo Caruso, «Archivio Storico per la Sicilia Orientale», annate VII, IX, X, XII, Catania 1916; 
ScausiL., La Sicilia dei Moncada, Domenico Sanfilippo editore, 2006; ScIBILIA F., I Barresi di Pietraperzia. 
Una corte feudale in Sicilia tra Medioevo ed età moderna, Carocol, Palermo 2016; LA Monica S., Il 
carteggio tra Dorotea Barresi e Felice Orsini 1577-1582, «Agorà», anno XVII numero 53 (3/2015), 
luglio -settembre 2015 pp. 36 42; LA Monica S., L'abito di Foggia Reale di Dorotea Barresi e Santapau, 
Principessa di Pietraperzia e di Butera, in Agorà, anno VII, n.54 (4/2015), ottobre-dicembre 2015; 
MAJORANA G., Chorografia Militelliana, Militello ad Milittelum Patriam, di P. Carrera., ms del XVI- 
XVII secolo, in Studi Storici e Giuridici dedicati e Offerti a F. Caione, 1908. Pietro Carrera nel manoscritto 
faceva gli elogi alla principessa e al consorte con alcuni raffinati versi: "quod modo sicamiae tractes 
prudenter habenas Dorothea ingenio es sarcina parva tuo nara majora monet: longos feliciter annos 
Dilecto adjugant fata benigno viro". Elogi su Dorotea e sull'importanza di rango della donna a livello 
europeo si trovano in una poesia del letterato e poeta palermitano Filippo Paruta: PARUTA E, Cod. Ms. 
BCP, segn. 2 Qq c. 21. Philippi Parutae carmina manu propria conscripta. Filologia e letteratura siciliana, 
L. Pedone Lauriel Editore, Palermo 1871. 
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Il matrimonio di Dorotea con lo Zufiiga aveva avuto in Sicilia come solerte e 
intelligente intermediario, che ne propugnava l’esito favorevole, il presidente del Regno 
di Sicilia, il duca di Terranova e Principe di Castelvetrano Carlo d' Aragona e Tagliavia, 
il rinomato Magnus Siculus, politico lucido e molto potente, particolarmente accreditato 
nella corte reale e stimato da Filippo IP. 

Nella corte di Madrid che attorniava e consigliava con avvedutezza e competenza il 
monarca due erano i gruppi di potere ai quali Filippo II dedicava molta attenzione nella 
trattazione degli affari più delicati di governo: Gli aderenti all'academia olbista o 
castellana e quella in contrasto dell' academia Ebolista o papista. L'academia Albista 
era sorta per volontà del famoso e potente uomo d' armi e politico autorevole il prestigioso 
3? Duca d' Alba Fernando Alvarez de Toledo, il duca di ferro, che aveva raccolto nella 
formata Academia le migliori figure di giovani appartenenti ai casati aristocratici spagnoli 
piü antiche e importanti, soprattutto quelli provenienti dalla Castiglia, e con loro anche 
altri personaggi nobili non spagnoli o appartenenti alla borghesia e alle professioni. 

Lo scopo principale dell'Academia era quella di formare una competente, colta e 
ben fidata classe dirigente pronta a ricoprire nel tempo le piü alte cariche della diplomazia, 
della politica e delle gerarchie ecclesiastiche e militari. Nell'insegnamento ai giovani 
era presente anche l'arte cortesana de la dulce y humana vida. Nel gruppo dei giovani 
partecipanti erano tenuti nella massima considerazione i due fratelli Luis de Requesense 
e Juan de Zuñiga entrambi insigniti fin da piccoli dal titolo di Cavaliere dell'ordine di 
Santiago, il portoghese -, Cristobal de Moura, il marchese de Velada Gomez Davila y 
Toledo — grande amico dei due fratelli - Juan de Borja, Juan de I diaquez, don Rodrigo 
de Benavides, il conte di Lerma, Francisco de Rojas, don Gonzalo Chacon, Juan da 
Silva e vari autorevoli personaggi ambiziosi e fedeli alla monarchia. 

In un primo tempo l'Academia si riuniva, fino al 1568, nella A/cabilla (piccola 
dimora reale), di Don Carlos. Deceduto l' infante, per ordine di Filippo II l’ Academia si 
trasfeva negli alloggi del palazzo reale*. 

L'academia ebolista, a sua volta, aveva come assai autorevole e preparatissimo 
conduttore Ruy Gomez de Silva. Formavano la schiera degli ebolisti il cugino di Ruy 
Gomez Francesco Ferdinando de Silva Marchese della Favara e presidente del Regno di 
Sicilia negli anni, 1559-1565, il conte di Cifuentes dello stesso casato dei de Silva, il 
marchese di Los Veles, il potente segretario di Filippo II, il marchese di Denia Francisco 
Gomez de Sandoval e altri ancora. Ruy Gomez de Silva, principe di Eboli a seguito del 
titolo pervenutogli dalla moglie Anna de la Cerda y Mendoza principessa di Eboli, 
discendeva dalla nobile famiglia de Silva proveniente dal Portogallo e insediatasi in 
Spagna al tempo del matrimonio di Carlo V con Isabella del Portogallo. 

Nella Corte dell’imperatrice Ruy Gomez era stato menino (piccolo Paggio) di Isabella. 

? Notizie di notevole importanza storica su Dorotea si trovano ancora in Scausi L.,«Magnus Siculus» 
La Sicilia tra Impero e Monarchia (1513-1578), Edizioni La Terza, Roma - Bari 2012, pp. 189, 190, 225; 
D’AGATA S., La figlia della Vittoria, Corte e Relazioni di Giovanna d'Austria, Salerno Editrice, Roma 
2022, pp. 43 seguenti e 149,150, 152-153. 

^ Vedi in particolare Ricci V., La monarchia Cattolica nel governo degli stati italiani. Il ruolo dei 


fratelli de Requesens e Juan de Zufiiga, cavalieri di San Giacomo, Francesco Cioffi tipografo editore, 
Cassino 2011, pp. 119, 121, 306, 454. 
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Formidabile personaggio politico di primo piano, molto ascoltato come consigliere 
per il suo spiccato acume da Filippo II, il Gomez era soprannominato negli ambienti di 
corte e della nobiltà che contava come el Rey Gomez. L'uomo rivestiva le importanti 
cariche di Adelantado mayor di Carzola e de Contador mayor de Castilla e delle Indie. 
Soggetto di notevoli capacità diplomatiche era stato negoziatore nel trattato di pace con 
la Francia a Cateu Cambredis nel 1559°. Quelle due academie, diverse per orientamenti 
politici, ma anche per ragioni di formidabili personalismi e interessi socio-culturali, 
davano i consigli e i suggerimenti migliori al sovrano, concernenti la politica da seguire 
nella gestione dei territori dove si estendeva la sovranità della Spagna, ivi compresa 
l’Italia, la Sicilia e il Regno di Napoli. Il prudente e sospettoso Filippo II ascoltava con 
attenzione le due fazioni e poi decideva, senza trapelare nelle more il suo pensiero. 

Per il 3° matrimonio di Dorotea Barresi, si trattava di un importante affare di stato, 
era l’alta politica svolta dalla corona spagnola in ordine alle strategie matrimoniali, 
intese ad attirare consensi alla monarchia e necessaria per operare il controllo dei territori 
con personaggi di assoluta fiducia e fedeltà. Erano, quindi, matrimoni che facevano 
parte della ragione di Stato .I protagonisti che avevano avanzato la richiesta per impalmare 
Dorotea erano tre: il ricco conte di Caltanissetta e di Paternò Cesare Moncada, discendente 
dell’omonimo casato arrivato nell'isola dalla Catalogna al seguito di re Pietro III 
d’Aragona, cognato del defunto Principe di Pietraperzia Pietro Barresi. Il Moncada 
trovava avversità ai suoi intenti da parte del Viceré, il marchese di pescara, che informava 
Filippo II di non prendere in considerazione l’eventuale matrimonio del conte di 
Caltanissetta con la Barresi. Le ragioni che il marchese di Pescara rassegnava al sovrano 
erano che il Moncada non era particolarmente fedele al sovrano e poi che l'eventuale 
accorpamento del principato di Pietraperzia con la contea di Caltanissetta avrebbe potuto 
far nascere un centro di potere economico e politico feudale di cui si doveva diffidare. 
In un primo tempo, dopo la seconda vedovanza di Dorotea, nel periodo degli ultimi anni 
del 1560, l’opportunità di un matrimonio della Barresi con Cesare Moncada attenzionata 
dal Vicerè che ne aveva parlato con Filippo II. Il 6° Conte di Cifuentes Fernando de 
Silva Ayala y Monroy, vedovo di una Medinaceli, stimato parente di Francesco 
Ferdinando de Silva presidente del Regno di Sicilia era cugino del potente Principe di 
Eboli. Il conte di Cifuentes dapprima aveva goduto di un certo appoggio del vicerè 
dell’epoca, il marchese di Pescara, poi defilatosi da quell’impresa, per favorire il 
matrimonio con la Barresi;ciò molto probabilmente, perché il vicerè aveva fiutato che 
il conte di Cifuentes non aveva chance necessarie nella corte di Filippo II. 

Il terzo pretendente alla mano della principessa di Pietraperzia era il nobilissimo 
castigliano - era nato a Valladolid -, Juan de Zufiiga in Requesens, del casato dei conti di 
Miranda, prediletto amico e strettissimo confidente e collaboratore nei segreti più 
importanti condivisi con Filippo II. Fin da bambino lo Zuñiga, così come il fratello 
maggiore Luis de Requesens, era sempre vissuto nella corte reale dell’imperatore Carlo 
V. Lo Zuñiga, Grande di Spagna come suo padre, era ben voluto da Filippo II che ne 
apprezzava assai l’intelligenza, l'autocontrollo, la disciplina, la prudenza e la saggezza 
nell’ascoltare e nel parlare. 

Ricci V., La monarchia Cattolica nel governo degli stati italiani, op. cit. pp. 90, 120, 147, 313, 325. 
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Come già accennato Juan de Zuñiga el joven aveva in Sicilia un suo amico e grande 
estimatore che appoggiava le sue nozze con la Barresi, Carlo d' Aragona e Tagliavia 
duca di Terranova ex Principe di Castelvetrano fin dall’ aprile del 1564. Carlo aveva 
anche la carica di presidente del Regno di Sicilia nel periodo 1571- 1576 e deciso 
avversario in campo politico in Sicilia di Francesco Ferdinando de Silva. Dorotea Barresi, 
quindi , rimasta vedova all’età di 39 anni nel 1567 rientrava nel progetto ben studiato da 
Carlo d’ Aragona, che conosceva sia l'antichità del casato Barresi, sia l'importanza dei 
feudi della famiglia, sia la notevole consistenza economica finanziaria gestita dalla 
principessa di Pietraperzia. Lo stesso Carlo d’ Aragona, inoltre, era prozio di Fabrizio la 
cui nonna paterna Chiara Tagliavia era sorella del Principe di Castelvetrano. Quindi la 
stessa Dorotea era nuora di Chiara Tagliavia. Udite le diverse proposte effettuate dalle 
due academie, messo fuori gioco Cesare Moncada, Filippo II aveva manifestato la sua 
volontà per le nozze di Dorotea con lo Zufiiga. In tal modo, non solo il sovrano assicurava 
il controllo del territorio feudale della Barresi e i benefici delle ricchezze da essa 
possedute, ma, altresì, consentiva che il fidato e stimato Juan de Zuñiga, per il titolo 
portatogli dalla consorte da uno dei cadetti del casato dei conti di Miranda, ascendeva al 
massimo livello della gerarchia aristocratica spagnola in quanto diventava nel gennaio 
1573 principe di Pietraperzia, titolo nobiliare che nella Spagna, tranne l’infante, nessuno 
altro elevato nobile possedeva. 

Avvenuta le nozze, i cui capitoli matrimoniali erano stati effettuati per procura nel 
1572, Dorotea Barresi raggiungeva il consorte a Roma, dove lo Zuñiga fin dal 1568 
svolgeva l’alta funzione di Ambasciatore di Spagna al Vaticano e, contemporaneamente, 
attento e scrupoloso gestore servizi di intelligence concernenti la politica che si svolgeva 
negli Stati italiani’. 

Nella capitale del papato, vasto e complesso scenario, di una Roma ricca di esperienze 
plurisecolari, nei rapporti diplomatici politici e sociali a livello internazionale; Dorotea 
si inseriva da coprotagonista nel contesto politico Papalino di GregorioXIII (Ugo 
Boncompagni). La principessa di Pietraperzia, stimata dal Pontefice, era tenuta in alta 
considerazione dalla stessa antica e orgogliosa aristocrazia romana, che non mancava di 
tributarle onore e riconoscimento per quanto essa rappresentava nei ranghi della più 
elevata nobiltà insediatasi in Sicilia con l'arrivo del Gran Conte Ruggero D' Altavilla. 

Di ciò ce ne dà la prova documentale due importanti carte proveniente dall’ archivio 
di Stato di Firenze, il Mediceo del principato, che attestavano fatti e vicende che 
avvenivano nella Corte del papato e venivano trasmessi, da attenti osservatori, alla 
signoria del Granducato di Toscana Francesco I. I suddetti documenti si riferivano: 


- carta 9 de Aprile 1575 
Giovedi in San Pietro si fece un Santissimo battesimo del figliolo del signor 
Honorato Gaetano, copare l’ Ill.mo Giustavillani, et comare la moglie di questo 
ambasciatore cattolico. 


$ Notizie sul periodo trascorso a Roma da Juan de Zuniga si riscontrano in Novi CHIAVARRI E., Forme 
e spazi dell'universalismo ispanico: Il processo di integrazione tra le" Nazioni" della monarchia attraverso 
la rete assistenziale (1578- 1596), «Rivista storica italiana», CXXIX, 2017. 
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Ovviamente si trattava di Dorotea Barresi consorte dell’ambasciatore di Spagna. La 
notizia veniva trasmessa da Venezia a Firenze. 


- carta 1 marzo 1578 

Mercoledi anes in San Giacomo Scossa Cavalli in borgo regni il battesimo 
della figliola dell'Ill.mo Castellano chiamata Scolastica per avere tale nome la 
madre del Papa, et fu compare il Cardinale d'Este, et comare l'ambasciatrice 
di Spagna con l'intervento del Cardinale Maria Sforza et San Sisto. 


L'informativa era inoltrata Roma per Firenze. L’ essere madrina nei suddetti battesimi 
e la presenza di esponenti dell'alta nobiltà romana e di protagonisti di alto profilo della 
politica italiana gli Este, gli Sforza, i Gaetani,, il parente o nipote di Gregorio XIII 
danno la prova della massima considerazione che Dorotea Barresi godeva nel papato 
Romano. E, ancora, testimonianza di ció la si puó evincere dal dono che Gregorio XIII 
fece a Dorotea Barresi prima della partenza da Roma per Napoli, di una bolla papale 
impressa su marmo e a lei dedicata dal Pontefice oggi visibile nella navata di sinistra 
della Chiesa Madre di Pietraperzia”. 

Deceduta Dorotea nel dicembre 1591 Fabrizio Branciforti 4? Conte di Mazzarino e 
unico figlio della Barresi ne ereditava l'immensa consistenza feudale dei Principati di 
Butera, di Pietraperzia e del Marchesato di Barrafranca. Si trattava di un vasto e produttivo 
territorio feudale della Sicilia - circa il 20% dell'intera isola -, e di un ingente patrimonio 
formato da beni immobili allodiali e di altre ricchezze finanziarie e mobiliare di grande 
valore. 

Il trapasso dei due Principati della Barresi al figlio era attentamente seguito dalla 
corte madrilena di Filippo III e dal Vicerè di Sicilia il duca di Feria. Il giovane Filippo 
III conservava ancora il ricordo gli anni passati alla corte di Filippo II, allorquando il 
figlio primogenito di Fabrizio, Francesco Branciforti e Barresi, era vissuto come paggio 
dell’infante alla corte reale per diversi anni- 10 o 12 circa-, stringendo sincera amicizia 
con il giovane Filippo II. Poi Francesco era ritornato in Sicilia. Va da se, a prescindere 
dall’amicizia dei due giovani, che sicuramente aveva un suo peso, la Corte Reale di 
Madrid faceva bene i suoi calcoli per gli interessi politici ed economici e ripeteva la 
stessa operazione di alta strategia dei matrimoni, intesa a consolidare in modo duraturo 
le istituzioni e le strutture del potere statale, nonché i legami con la classe dei nobili. La 
studiata strategia si inseriva nei programmi dei superiori interessi dello stato spagnolo, 
che si era perseguita , trent'anni prima, in occasione del matrimonio Dorotea Barresi 
con quante Zuñiga. 

E tanto accadeva allo scopo di assicurare agli interessi statali della corona spagnola 
sia il puntuale ed efficace controllo socio-politico dei territori siciliani dei Branciforti 
principi di Butera, e capi dell’intera nobiltà siciliana come nel braccio baronale-militare 
del Parlamento del Regno di Sicilia, sia per continuare a vigilare sull’ effervescente 
irrequieta aristocrazia dell’isola e tenerla, in tal modo, sempre legata a Madrid, e sia 


7 Archivio di Stato di Firenze, mediceo del principato, 3082, cc. foglio 232 9 de aprile 1575 e 4026, cc. 
foglio 673, 1marzo 1578. Le carte sono riportate in appendice 
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soprattutto per mettere ipoteche sulle ricchezze possedute da Fabrizio Branciforti e dal 
figlio primogenito, eletto già come Principe di Pietraperzia. 

Su quelle premesse, pertanto, avveniva nel gennaio del 1603 le nozze di Francesco 
Branciforti-Barresi, marchese di Militello in Val di Catania e donna Giovanna d' Austria, 
figlia del vincitore della Battaglia navale di Lepanto e cugina dello stesso Filippo III. 
Tutta quanta l’operazione concernente l’importante matrimonio che, comunque, 
avvicinava ancora di più i Branciforti alla famiglia reale, trovava il zelante interessamento 
del vicerè giovane sovrano, e, soprattutto, la volontà di Don Francisco Gomez de Sandoval 
duca di Lerma, il valido, che era il vero reggitore degli affari di governo della corona 
spagnola. 

La scomparsa di Filippo II, monarca dotato di ferrea volontà, prudenza e carisma, 
che aveva esercitato in prima persona il potere in Spagna, come pure nei rapporto anche 
nella stessa Europa con la Francia e l’Inghilterra, si sviluppava la tendenza politica 
della corte reale di delegare parte dell’autorità reggia ai ministri pleni potenziari. Cosa 
che era venuta con il marchese di Delia poi duca di Lerma vero protagonista di quel 
nuovo corso politico: 


Tale orientamento trovò la sua prima e più clamorosa espressione presso il 
ramo castigliano degli Asburgo, prese forma del “valimiento” e cioè 
l’affidamento ad un ministro fiduciario, il “valido o privato”, della direzione 
quotidiana degli affari di governo’. 


L'ascesa al trono del giovane Filippo III, per il quale da tempo suo padre era 
preoccupato per „le scarse attitudini intellettuali e dell'inquietante debolezza di carattere 
del figlio”. 

Entrato a pieno titolo nella stanza dei bottoni per la gestione del potere nella corte 
madrilena, il promosso Duca di Lerma e i suoi parenti e amici si erano insediati negli 
apparati amministrativi, burocratici, giudiziari e militari più importanti delle istituzioni 
statali della Spagna. Avvalendosi del potere esercitato quei personaggi curvano bene i 
propri personali interessi.Per comprendere la negativa politica attuata dal duca di lerma 
a vantaggio suo e dei suoi amici e parenti basterà rilevare un dato di fatto! 


A conclusione di questo periodo,- nel bienno 1606-7, Lerma era ormai in grado 
di effettuare acquisti di terre per un milione di Ducati, sicché, sul finire del 
regno di Filippo III la stima dei suoi beni oltrepassava i tre milioni di Ducati?. 


Con gradualità e scaltrezza che non risolvevano i pressanti problemi della Spagna 
del dopo Filippo II, il duca di Lerma aveva quasi del tutto emarginato la precedente 
ottima classe dirigente spagnola di Filippo II o di altra nazionalità, particolarmente 
competente e preparata che era stata il nerbo competente, leale e produttivo nel 


* BENIGNO F. L'ombra del Rey. La lotta politica nella Spagna dei Validos (1598- 1643), edizioni 
C.U.E.M., Catania 1990, p. 9 
? BENIGNO F. L'ombra del Rey, op.cit., p.25 
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consigliare gli interessi complessi e vasti della Spagna nella seconda metà del ‘500.Nel 
1576 e nel 1586 erano scomparsi i due grandi fratelli legatissimi al monarca Luis de 
Requesens e Juan de Zuíiiga per quella perdita Filippo II era rimasto profondamente 
scosso. Negli anni successivi governando il duca di Lerma di quello straordinario e 
prezioso nucleo di grandi consiglieri di Filippo II, ne rimanevano ben pochi, infatti: 


la tendenza di Lerma ad allontanare gradualmente e senza eccessiva forzatura 
(o, in qualche caso, anche a recuperare) il personale politico di Filippo II. 
Epperò nel 1602, all’epoca della relazione Soranzo, dai 16 componenti del 
Consiglio di Stato, solo 5 erano rimasti consiglieri del "Rey prudente" ”. 


Quanto sopra detto era lo scenario nel quale veniva organizzato il fastoso matrimonio 
tra donna Giovanna d' Austria nata a Napoli l'11 settembre 1573 e Francesco Branciforti 
e Barresi!!. 

Il 25 aprile del 1602 Filippo III comunicava ufficialmente l'assenso per le nozze. A 
metà giugno del 1603 (lunedì 14), proveniente da Napoli, donna Giovanna arrivava nel 
porto di Palermo nel molo dell'acqua dei Corsari e veniva accolta da Lorenzo Suarez 
the Figeruola duca di Feria e Vicerè di Sicilia, dal pretore della città Mariano Migliaccio 
e dal capitano di Giustizia di Palermo Luigi Mastrantonio. Come prima alloggio Giovanna 
era ospite nella villa Cifuentes. 

Il 20 dello stesso mese venivano celebrate le nozze nel palazzo reale". 


1 Benigno F, L'ombra del Rey op.cit., p. 42; Vale la pena di accennare al singolare fatto che se con 
l'avvento al trono di Filippo III e poi di Filippo IV la Spagna Imperiale si avviava inesorabilmente verso 
il decadimento politico e il depauperamento morale e sociale ed economico è anche vero che alla mancanza 
di virtù e di solida gestione del potere come era venuto con Carlo V e suo figlio si verificò una fortunatissima 
stagione della letteratura spagnola. Il ‘600 iberico assistette all'emergere prepotente ed unico del Siglo 
de Oro in campo letterario. Grandi autori, creatori di mondi, raggiunsero con le loro opere le vette più 
alte della letteratura europea e internazionale. Letteratura ricca di colori, passioni, il trionfo dell’orgoglio 
dell’onore e della nobleza. Una stupefacente scena di teatro le cui caratteristiche evidenziano i grandi 
aspetti dell’animo umano e del sociale: allusività, burla, inganno, ironia, apparenza e 
mascheramento.Opere di Pedro Calderon della Barca come la vida es sueno, en esta vida todo es verdad 
y todo es mentira, il medico del proprio onore, l’arcade di zalamea, di Felix Lope de Vega con Fuente 
ovejuna, el Caballero de Olmedo, il Tirso de molina con el burlator de Sevilla, di Miguel de Cervantes 
con El Quijote, solo per citarne il più rappresentativi, resero immortali quella intramontabile letteratura, 
parte non secondaria della storia plurisecolare spagnola;GaARCIA- Garcia-M.L. LOBATO LOPEZ , 
Drammaturgia festiva y cultura nobiliaria en el Siglo de Oro, Madrid, Ibero americana 2007 

! Negli anni in cui Dorotea era stata vice regina di Napoli, nel gennaio del 1580 principessa di 
Pietraperzia e il consorte avevano conosciuto la giovane Giovanna d' Austria nell’occasione nella quale, 
per ordine di Filippo II, avevano accompagnato la nipote del sovrano presso il convento di Santa Chiara a 
Napoli dove la ragazzina doveva dimorare per un periodo transitorio per essere istruita ed educata dalle 
suore. Periodo non breve che però doveva durare ben 18 anni. 

12 Maiorana G., Le cronache inedite di Filippo Caruso, «Archivio storico per la Sicilia Orientale», 
annate VII, IX, X, XII, Officina Tipografica V. Giannotta, Catania 1916, pag.76; Filippo Caruso, cronista 
del Seicento,paggio o creato di Francesco Branciforti era un suo fedele collaboratore e svolgeva le funzioni 
del Principe a Militello; Ricci V., Giovanna e Margherita principesse di casa d’Austria tra Napoli e la 
Sicilia in «Galleria» 2, Anno II, n. 2, Gennaio-Giugno 2021-Soc. Sicilia pp.161-197; IbeM Una coppia 
reale nella Palermo del XVII secolo: il contestabile Federico Colonna e la moglie Marghertita d’Austria 
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Nei giorni che seguirono, ossequiati e servitei dui tutto punto dal Vicerè e dalle 
massime autorità della città di Palermo, con grande pompa e ostentata 
spettacolarizzazione venivano predisposte, con dovizia di particolari e di 
spendita di denaro, accoglienza trionfale da parte della nobiltà che contava, 
giuochi (il gioco del carosello), sfilate di ornate carrozze dell’aristocrazia, 
manifestazione di spettacoli vari e tripudio di popolo che assisteva allo sfarzoso 
e storico evento nel fantasmagorico e suggestivo teatro del Barocco palermitano. 


Era il trionfo dell’autocelebrazione della famiglia reale e dello schieramento 
aristocratico, cosa, del resto, frequenta nel secolo XVII. 

Il giorno 8 maggio del 1604 gli sposi si trasferivano a Militello in Val di Catania e s° 
insediavano nell’antico castello dei Barresi. Il 16 ottobre di quell’anno moriva a 
Monreale, separata dal marito, la madtre di Francesco, Caterina Barresi- Branciforti 
marchesa di Militello. 

Negli anni in appresso, fino alla morte di Francesco Branciforti avvenuta nel febbraio 
del 1622, si realizzava una prestigiosa corte rinascimentale famosa per essere centro 
importante dove si raccoglievano rinomati artigiani, artisti, pittori, scultori, musici, orafi, 
argentieri, e illustri personaggi di culture e di scienze. Il castello, antica testimonianza 
della precedente corte del Barresi, in tal modo diventava, un munifico e completo cenacolo 
di personeparticolarmente qualificate, soggetti conosciuti e molto apprezzati, anche 
fuori dall'isola. Era una corte quella di Militello che, al pari di quellel rinascimentali, 
arricchite dal gusto del barocco, per la continua ttività e i rapporti transazionali di 
Francesco e della consorte spiccava su tutte in Sicilia ed era tenuta nella massima 
considerazione in Italia e in Europa. Famosa era la grande biblioteca dei Principi formata 
da oltre 10.000 volumi che trattavano argomenti di vario genere. Nella libreria platina, 
oltre al celebre JI gioco degli scacchi di Pietro Carrera, diviso in otto libri stampato a 
Militello il MDCXVII, erano conservate alcune pubblicazioni dello stesso Francesco 
Branciforti. A Militello era anche in funzione una stamperia tra le prime nate in Sicilia. 

In alcune occasioni donna Giovanna venne a Pietraperzia. Al proposito ciò veniva 
riferito da Filippo Caruso cronista del ‘600, abitante a Militello in Val di Catania paggio 
o creato del principe Francesco Branciforti e poi segreto baronale nel suo manoscritto 
del 1568 concernente la storia di Militello e quella della famiglia Barresi, Branciforti e 
Santapau. Il cronista scrivendo del padre di Francesco annotava che Fabrizio Branciforti, 
avvenuta la scomparsa di sua madre a Pietraperzia avito dei Barresi: 


Al primo gennaio 1592 fece inventario di tutti i beni di donna Dorotea, sua 
madre, e il servizio di porcellana donato dall’imperatrice in Spagna e altri 
servizi e vestiti e gioielli di lei chiuse in una camera del castello di Pietraperzia, 
della quale muro la porta[...], quando poi la signora donna Giovanna d'Austria 
venne da Palermo e fu la prima volta in Pietraperzia, fece rompere la porta 


e Branciforti, in Convegno sulle famiglie nobili di spada tra Europa e Sicilia, Nicosia, 30 settembre-1 
ottobre 2017, «Archivio Nisseno», Supplemento al n. 2x, Società Nissena di Storia Patria, Caltanissetta 
2018, pp. 253-283. 
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PS 


Foto del ritratto di Dorotea Barresi. 
L’originale è attualmente irreperibile. 


murata dove tutte queste cose stavano conservate, 
e si pigliò gran quantità di porcellane che v’erano 
e se le portò in Militello. 


Da un documento di battesimo di un bambino 
avvenuto nella chiesa madre di Pietraperzia risulta 
che in un’altra circostanza donna Giovanna 
d’Austria era presente nella cittadina come si legge 
nell’atto di battesimo: 


Die 18 febraro 1625. Io D. Agostino Capaci 
beneficiario ho battizato lo figlio di Fran.sca Russo 
donna libera nomine Federico li patrini foro la 
Ec.ma ditta signora donna Giovanna d'Austria et 
Branciforti prencessa di questa città di petraperzia 
et petro di Militello. 


Con l’unica figlia della coppia, Margherita 
sposata con federico Colonna Tomacelli, Gran 
Contestabile del Regno di Napoli, cessava in seguito 
lo splendore di Militello e la storia della spettacolare 
cittadina si avviava a vivere una dimensione di 
ordinaria quotidianità all’insegna della memoria del 
radioso passato. Militello, superba e raffianata corte 


signorile, con valenza sovranazionale, centro politoco-sociale di elitè di alta aristocrazia, 
diventava, quasi all’insegna dell’anonimità, così come lo era sato il principato di 
Pietraperzai negli ultimi decenni del XVI secolo, una delle 10 cittadine del primario 
principato di Butera. Cittadine oggi raffigurate in malinconiche e silenti pitture conservate 
nei sovraporte del grande salone d’ingresso nel vasto palazzo Butera di palermo, venduto 


da qualche anno. 


Memore, testimonianze edilizie, ornamenti, pitture e capitoli impiegati per l'acquisto 
del palazzo avvolgono un unicum dove coessitono passato, presente e futuro, tuttavia da 
reinventare per quanto l’assai nobile dimora, già Branciforti e Lanza, merita per la sua 


storia. 


PArchivio parrocchiale Chiesa Matrice di Pietraperzia registro del battesimo anno 1625.* 
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Negli ultimi due decenni in Sicilia sono emerse molte nuove testimonianze di edifici 
consacrati al culto sorti fra l'età tardoantica e quella bizantina prearaba, spesso in avanzi 
piuttosto modesti, talvolta molto frammentari, costituiti dalle fondazioni con qualche 
filare di muratura in elevazione, e non sempre completi nelle loro estensioni. Nondimeno 
si tratta di testimonianze utili nella ricostruzione di un passato artistico che per la Sicilia 
rimane ancora abbastanza oscuro. Erano quasi sempre basiliche: alcune di queste 
manifestano chiare funzioni funerarie e sorgono infatti in cimiteri di città ed abitati che 
dall’età antica passavano lentamente a quella di mezzo; in altre si rilevano indizi di un 
uso da parte di comunità monastiche; nel maggior numero, però, si trattava di chiesette 
a servizio di popolazioni dedite principalmente ad attività agricole e di allevamento, 
residualmente al commercio ed all’artigianato, sparse nelle campagne ed insediate in 
piccoli e piccolissimi agglomerati, alle quali venivano fornite strutture per il culto, ritenute 
fondamentali più ancora che ogni altro edificio pubblico di funzione civile. E non di 
rado queste chiese venivano costruite da privati con qualche disponibilità di mezzi, 
come comprovano iscrizioni ed epigrafi, alcune ritrovate anche in Sicilia!, certo nel 
rispetto di norme necessarie a contrastare un indiscriminato sorgere di strutture di culto 
fuori dal controllo della Chiesa. Il Corpus Iuris Civilis giustinianeo conteneva infatti un 
canone promulgato il primo marzo dell’anno 538: 


“Noi dunque prescriviamo innanzi tutto, che non sia permesso ad alcuno di 
cominciare a costruire un monastero, una chiesa o una casa di preghiera, prima 
che il vescovo della città accetto a Dio abbia fatta un’orazione suel luogo e 
piantata una croce, facendo una processione pubblica e rendendo la causa 
manifesta a tutti. Molti infatti simulando di fabbricare case delle proprie 
orazione, non fanno ciò che per i loro segreti fini onde non già fabbricare una 
chiesa ortodossa, ma una illecita congrega di eretici”. 
* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Sicilia millenaria. Dalla microstoria alla 
dimensione mediterranea, VI edizione, tenutosi il 7 e 8 ottobre 2023 a Roccella Valdemone (ME). 
*** Storico di Giardini Naxos (ME). flavianaxos@ gmail.com. 
! Si veda GV. RrzzonE, Opus Christi edificabit. Stati e funzioni dei cristiani di Sicilia attraverso l'apporto 
dell'epigrafia (secoli IV-VI), Città Aperta Edizioni, Troina 2011, p. 290 e ss. 
? Authenticae seu Novellae Constitutiones, coll. V, tit. XXII, nov. LXVI, cap. I: A.M.M.T. BÉRENGER (a 


cura di), Les Novelles de l'empereur Justinien, vol. I, C. Lamort, Metz 1811, p. 388; F FoRAMITI (a cura di), 
Corpus Juris Civilis, vol. IV, G Antonelli, Venezia 1844, c. 547. 
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Per altro si tratta di una riformulazione di un canone che si faceva risalire al primo 
Concilio di Orléans, celebrato nell’anno 511, presente e riproposto in ogni raccolta di 
canoni, sia ad uso di Greci, che di Latini: 


“Nessuno edifichi una chiesa prima che venga il vescovo della città, e lì stesso 
in pubblico pianti una croce, delimiti l’atrio, determini prima chi vuole edificare, 
chi provveda alle luminarie, alla custodia ed agli stipendi dei custodi; e, esibita 
la donazione, edifichi così la chiesa; e dopo che sarà consacrata, cosparga con 
acqua santa l’atrio della stessa chiesa."?. 


L'aspersione dell'atrio o nartece era motivata dal fatto che questa era un'area destinata 
alla sepoltura e quindi doveva essere consacrata. 

Detto questo, vediamo, quindi, quali siano le nuove chiese ritrovate nell’ultimo 
ventennio. 


Termini Imerese (PA) 

Cominciamo dai resti, costituiti dalle fondazioni e dai primi filari di muratura in 
elevato, di un grande edificio basilicale venuto parzialmente in luce durante l’estate del 
2015 a Termini Imerese, in località Giancaniglia, nell’area a settentrione dell’attuale 
cimitero, che il Comune aveva progettato di ampliare proprio qui. E qui e nelle aree 
limitrofe nel passato erano già state rinvenute sepolture di età tardo-ellenistica ed alto- 
imperiale. Durante gli scavi esplorativi vennero in luce numerose altre fosse per 
inumazioni, anche all’interno che attorno alla basilica, dimostrando anche qui, come in 
tanti altri siti, come i seppellimenti cristiani insistano spesso in contiguità con quelli 
pagani. Mancando i fondi per una indagine piü completa, della struttura di culto al 
momento sono stati messi in luce solo la regione absidata ed i muri laterali, che ci 
consentono di affermare peró che si tratta di uno degli edifici del periodo piü grandi 
sinora rinvenuti in Sicilia, con una profondità certificata almeno prossima a 40 metri? 
(figura 1). La basilica era provvista di un'abside di forma semicircolare in entrambi i 
paramenti, disposta nel lato di occidente, forse contraffortata, come sembrerebbero 
attestare le fondazioni di tre setti esterni a disposizione radiale. E nel caso in cui si 
dovesse trattare di predisposizioni organiche, saremmo in presenza di un'abside di tipo 
epirotico o speronato, che nell'architettura cristiana siciliana prearaba si riscontra solo 
nella chiesetta di Contrada Santa Domenica a Castiglione di Sicilia”. Questo tipo absidale 
è già presente nell'architettura romana, mentre in chiese paleocristiane e del primo 


? Acta Concilii Aurelianensis I, can. M: GD. MANSI (a cura di), Sacrorum Conciliorum nova et amplissima 
collectio, vol. VIIL A. Zatta, Firenze 1762, p. 363. 

^M. Curovano M. e M.T. RoNpiNELLA, Nuove scoperte nelle necropoli di Termini Imerese: tombe monumentali 
e basilica cimiteriale, in «Notiziario Archeologico della Soprintendenza di Palermo», XXII, 2017, p. 1 e ss.. 

? Uno a metri 39,30; l'altro a 30,40. 

5 Bibliografia recente: S. Gigio, La chiesa bizantina in contrada Santa Domenica presso Castiglione di 
Sicilia, Tipolito Grasso, Giarre 1997; S. GiGLio, Sicilia bizantina. L'architettura religiosa in Sicilia dalla tarda 
antichità all'anno Mille, Bonanno Editore, Acireale 2003, p. 99 e ss.; G MARGANI, La Chiesa di Santa Domenica 
a Castiglione di Sicilia, in «Quadrato», I, 2002, p. 39 e ss. 
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Ata medioevo ha riscontri appunto in Epiro, ma anche a Milano, 
WAR A in Asia Minore, nei Balcani ed in Africa settentrionale. I 
|| contrafforti avevano ovviamente scopi statici, al fine di 
assorbire parte delle spinte della conca, contenendo lo 
spessore dei muri ed irrobustendo la struttura laddove la 
presenza di aperture finestrate la rendevano più fragile. 
Che questa porzione di terreno sia stata reputata 
problematica sin dalla costruzione dell’edificio sarebbe 
anche dimostrato dalle larghe risegature delle fondazioni 
dell’emiciclo absidale, in muratura organicamente coeva, 
da cui emerge all’interno, ma non in disposizione 
esattamente concentrica, un accenno del primo filare del 
| muro in elevazione. Evidentemente anche in origine i 
| costruttori ritennero di non potersi fidare molto delle 
Li capacità portanti di quel suolo, tanto da allargare di molto 
le fondazioni dell'opera, e forse di provvederla di 
rio contrafforti. La chiesa doveva essere sicuramente suddivisa 
in navate, poiché a fronte di muri laterali di spessore così 
| modesto (circa 70 centimetri), pure se di buona tecnica ed 
Figura 1. Termini Imerese, ba- in conci squadrati legati con malta idraulica, ai tempi non 
silica di Giancaniglia poteva esistere alcun sistema coprente ordinario che 
permettesse di superare in un’unica campata i quasi 19,00 metri di interasse fra quei 
muri”. Dei manti di copertura sono stati rinvenuti numerosi tegoli piani e coppi, 
normalmente associati nei sistemi più antichi, secondo una tradizione d’uso che risaliva 
ai Greci, passata poi al mondo romano, ma con elementi sempre più piccoli e leggeri. La 
costruzione di questa basilica avvenne molto probabilmente non oltre la prima metà del 
V secolo, ma più precisi elementi di conoscenza potranno essere desunti dal prosieguo 
degli scavi e dal recupero dei corredi contenuti nelle tombe non ancora indagate. 


Cattolica Eraclea (AG) 

Su un pianoro alla foce del fiume Platani, fuori le mura della antica Eraclea Minoa, 
nel comune di Cattolica Eraclea, in provincia di Agrigento, scavi eseguiti negli anni 
1992-1993 nelle ultime propaggini della necropoli greca arcaica hanno messo in luce la 
presenza di un piccolo cimitero a fosse sub divo di età paleocristiana e protobizantina, 
con una basilica di cui avanzano solo le murature di fondazione con il primo filare di 
elevato, tuttavia completa nella sua estensione e configurazione planimetrica*. La basilica, 

7 Nella pianta allegata le tracce delle fondazione dei setti fra le navate sono da intendere come ipotetiche, 
sulla base del più comune rapporto fra le loro larghezze (1 : 2 : 1). 

8 G. FIORENTINI, La basilica e il complesso cimiteriale paleocristiano e protobizantino presso Eraclea Minoa, 
sta in R.M. CanRA BoNacasa (a cura di), Byzantino-Sicula 4, Atti del I Congresso Internazionale di Archeologia 
della Sicilia bizantina (Corleone, 28 luglio - 2 agosto 1998), Istituto siciliano di studi bizantini e neoellenici, 
Palermo 2002, p. 223 e ss.; V. CAMINNEGI, Il Cristianesimo nel territorio agrigentino, sta in V. CAMINNECI (a cura 


di), I luoghi della tutela. Ricerca archeologica e fruizione nel territorio agrigentino, Regione Siciliana, Assessorato 
dei Beni Culturali, Ambientali e della Pubblica Istruzione, Palermo 2007, p. 46. 
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di medie dimensioni (metri 22 di lunghezza per metri 17,50 

di larghezza), aveva tre navate con unica abside 

semicircolare volta ad oriente, e benché non sia stato ancora 

trovato alcun apparente avanzo murario, della esistenza di 

un esonartece potrebbe essere indizio un cospicuo crollo 

di tegole sulla fronte esterna della navata settentrionale 

(figura 2). Sembrerebbe che il pavimento fosse costituito 

da un battuto di terra, mentre le murature impiegavano ix 

conci di pietra locale di taglio regolare connesse con malta 

idraulica. Come dimostrano i materiali rinvenuti nelle 

quarantasette tombe esplorate attorno alla basilica, di cui 

solo sei al suo interno, l'edificio sorse con ogni probabilità 

nel V secolo in un luogo con sepolture cristiane già iii 

esistenti. Nel complesso le fosse erano disposte secondo == 

la direzione EO con il capo degli inumati ad occidente ed Figura 2. Cattolica Eraclea, ba- 

i piedi verso oriente, secondo il più comune uso di silica di Eraclea Minoa. 

seppellimento cristiano. Nel maggior numero contenevano piü di un individuo, da quattro 

fino a dodici, con materiali datati fra la fine del IV sino a tutto il VI secolo, ed anche oltre?. 
Le due basiliche viste precedentemente avevano certamente carattere cimiteriale, 

ma nella esposizione di edifici di questa età tale attribuzione appare spesso abusata, 

intanto perché era sempre normale, ordinario ed usuale seppellire attorno alle chiese, 

nel suo nartece e finanche negli spazi propriamente cultuali. E non per questo chiamiamo 

cimiteriali tutte quelle chiese laddove vengono ritrovate tombe. Diversa è invece la 

circostanza che ha dato luogo ad edifici come quelli visti precedentemente, sorti 

effettivamente con lo scopo di offrire luoghi di seppellimento in cimiteri già esistenti, in 

cui le tombe cristiane erano già state installate spesso in continuità e forse frammistione 

con quelle pagane. In questo caso la piü tarda erezione di una basilica nell'area aveva 

anche la funzione di costituire un riferimento per tutte le nuove deposizioni, e non di 

rado nasceva attorno alla sepoltura di qualche santo o martire. In Sicilia una basilica 

cimiteriale molto importante, e per altro di grandi dimensioni, era quella rinvenuta a 

Catania attorno alla metà del secolo scorso fra le vie Androne e Dottor Consoli, in luogo 

non distante da Villa Bellini, in un vasto cimitero, pagano per buona parte del suo utilizzo, 

ubicato extra moenia, come richiesto dalle leggi romane". 


San Michele di Ganzaria (CT) 
Un organismo sorto come cappella funeraria è stato messo in luce fra gli anni 2004- 


? Ibidem. 

10 G, LBERTNI, Catania. Necropoli romana e avanzi bizantini nella Via Dottor Consoli, in «Notizie degli 
Scavi di Antichità», serie VII, X, 1956, p. 170 e ss.; G Rizza, Un martyrium paleocristiano di Catania e il 
sepolcro di Iulia Florentina, stain AA. Vv., Oikoumene. Studi paleocristiani in onore del Concilio Ecumenico 
Vaticano II, Centro di Studi sull’ antico Cristianesimo, Catania 1964, p. 593 e ss., E. TRAPANI, Il complesso 
cristiano extra moenia di via Dottor Consoli a Catania, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale», XCV, 1- 
3, 1999, p. 77 e ss.; E. ToRTORICI, Carta Archeologica, sta in E. TORTORICI (a cura di), Catania Antica. La carta 
archeologica, L' Erma di Bretschneider, Roma 2016, p. 25 e ss. 
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2011 in località Piano 
Cannelle, sul monte della 
Ganzaria, in territorio del 
comune di San Michele, in 
provincia di Catania!!. 

Gli avanzi, che mostrano 
almeno due fasi certe (figura 
3), sono conservati per 

| | | altezze non eccedenti il 
| [E OH | | metro dal suolo, e solo 
I limitatamente alle zone del 
ll santuario ed alle parti più 
A | | prossime, mentre comple- 
| | | tamente perse, addirittura 
| | = prive di ogni traccia, 
| appaiono quelle della zona 
anteriore (figura 4). 

La struttura primitiva 
doveva presentare organiz- 
zazione trinave con stret- 
tissime navatelle laterali ed 


Figura 3. Piano Cannelle, fasi costruttive. un'abside p erfettamente 


emicircolare disposta nel lato di ESE; e, come suggerisce l'integrità muraria nell'angolo 
di SE (figura 5), affiancata da una coeva stanza di forma rettangolare con una sepoltura 
di un certo riguardo, che sembra appartenere alla stessa fase delle tombe cristiane piü 
antiche del sepolcreto (figura 6), in una necropoli, tuttavia, che è da supporre molto più 
estesa della parte riportata alla luce, già in uso almeno dall’età romano imperiale". La 
larghezza media interna di questa cappella era di metri 6,60, mentre la sua profondità 
certamente maggiore dell'attuale rilevamento di metri 9,10; la stanzetta sepolcrale aveva 
dimensioni medie interne di metri 3,70 per 5,75. Come dimostrano i corredi recuperati, 
le più antiche tombe indagate attorno alla cappella, disposte prevalentemente secondo il 
suo orientamento e con deposizioni di piü individui, risalirebbero al V secolo". A questa 
età sarebbe d'uopo datare anche la cappella, fondata con qualche evidenza da un laico 
come sepolcreto per se stesso e la propria famiglia, principalmente nella grande e 
monumentale arca posta in posizione preminente nel contesto della cameretta, a forma 
di pseudo botte con superficie esterna rivestita in cocciopesto. Nella stessa stanzetta, 
! P, MARCHESE, La ricerca archeologica a Piano Cannelle. Gli edifici di culto, sta in P. MARCHESE (a cura 
di) La Ganzaria, dallo scavo alla fruizione, Regione siciliana. Assessorato dei Beni Culturali, Ambientali e 


della Pubblica Istruzione, Palermo 2008, p. 43 e ss.; E. Bonacini, Piano Cannelle. I materiali dell'area cultuale, 
sta in P. MARCHESE (a cura di), La Ganzaria, dallo scavo alla fruizione, Regione siciliana, Assessorato dei Beni 


Culturali, Ambientali e della Pubblica Istruzione, Palermo 2008, p. 95 e ss. 
1° E? da notare, ad esempio, l’esistenza di una più antica sepoltura al di sotto delle fondazioni della pilastrata 


di separazione della navatella destra. Un’altra sepoltura di età anteriore fu ritrovata sotto l’area dell’abside. 
13 P. MARCHES, La ricerca archeologica a Piano Cannelle ... cit., p. 43 e ss.; 
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Figura 4. Piano Cannelle (foto 
Giglio). 


Figura 5. Piano Cannelle, orga- 
nismo di fase 1. 


Figura 6. Piano Cannelle, 
stanzetta sepolcrale. 
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probabilmente in età 
successiva, furono poi 
insediate altre due sepolture 
pavimentali, che dovevano 
essere parzialmente emer- 
genti rispetto lo stesso 
pavimento. Questa cappella 
in un secondo tempo, 
probabilmente fra il VI ed 
il VII secolo, fu corposa- 
mente rimodulata œ 
probabilmente ricostruita, 
forse perché crollata. 

La navata di sinistra fu 
allargata e l’abside, con la 
medesima localizzazione di 
prima, fu ridotta nella 
profondità, perdendo la 
primitiva regolarità circo- 
lare; il piano absidale 
rialzato e pavimentato con 
malta e cocciopesto, di cui 
rimangono ancora palesi 
resti (figura 7). Da questo 
piano, si scendeva mediante 
due gradini ad una porzione 
della navata recintata da 
muretti, collegata con lo 
spazio antistante occupato 
dal popolo solo per mezzo 
di una stretta apertura 
centrale (figura 8), che 
costituiva un Beua avan- 
zato, per altro comune in 
edifici del periodo. Le 
navate, come in molti coevi 
esempi siciliani, dovevano 
essere divise da arcate 
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sorrette da pilastri a sezione quadrangolare! con la navata centrale che emergeva dai 
tetti di quelle laterali. E’ supponibile, inoltre, che alla stanzetta sepolcrale si continuasse 
ad accedere direttamente dalla navatella di destra della chiesa, poiché in ragione della 


^ Potrebbero essere appartenuti a questi pilastri alcuni conci di forma quadrata e di geometria regolare che 


si rinvengono fra le rovine. 
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disposizione delle tombe al suo interno e di ciò che si vede nelle murature superstiti, 
lungo i suoi tre muri esterni nessun altro accesso poteva trovare pratica allocazione. 


Nunziata di Mascali (CT) 

Una basilica con buona == 
parte dei muri ancora x M 
conservati per una certa | 
altezza!, rinvenuta nel 2012 | 
nella frazione di Nunziata, 
in territorio del comune di 
Mascali'^, presentava una | 
delimitazione del bema in 
forme simili, ma addirittura 
con evidenze ancora piü 
palesi. 

Come la precedente 
testimonianza, della fabbri- 
ca non é nota la parte 
anteriore, qui ancora sepolta 
Sotto opere e sistemazioni 
moderne, per cui nulla si 
puó dire se fosse o meno anticipata da un nartece. Si trattava ancora di un impianto a tre 
navate suddivise da due filari di arcate, almeno quattro per lato, sorrette da pilastri di 
sezione quadrata. In corrispondenza della navata centrale la chiesa era provvista di 
un'abside volta imperfettamente ad occidente, precisamente ad OSO, la quale aveva 
planimetria semicircolare all'interno e quadrangolare all'esterno. La larghezza 
complessiva interna della chiesa era di circa 9,50 metri, mentre per come si è detto, 
nulla possiamo dire al momento della sua profondità, che tuttavia non era certamente 
inferiore ai 13 metri (figura 9). La parte della navata principale adiacente all’abside era 
recintata da muretti, in comunicazione con il resto del naos per mezzo di una sola apertura 
centrale sulla navata. Si trattava di un bema piuttosto ampio, proiettato nella navata, 
articolato su due piani di quota notevolmente differenziata, di circa 80 centimetri, che 
veniva superata con tre alti gradini, mentre la parte inferiore aveva pressappoco la stessa 
quota del pavimento della navata (figure 10 e 11). La contemporaneità di questa 


Figura 9. Mascali, basilica di Nunziata, ipotesi ricostruttiva. 


5 Meglio la parte absidale, con un'altezza che supera sensibilmente anche i 2 metri, ma pure il muro di 
perimetrazione destro, mentre dell'opposto di mezzogiorno sopravvive molto meno. 

16G. Bupa e A. TAORMINA, Basilica paleocristiana con mosaici policromi a Nunziata (Ct) nell’area Ionico 
— Etnea, sta in C. AncELELLI (a cura di), Atti del XIX Colloquio dell'Associazione Italiana per lo Studio e la 
Conservazione del Mosaico (Isernia, 13 — 16 marzo 2013), Edizioni Scripta Manent, Tivoli 2014, p. 209 e ss.; 
G. Bupa (a cura di), La Nunziatella sopra Mascali, Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Catania, 
Palermo 2015; G. Bupa, Mascali, una chiesa paleocristiana alla Nunziatella, sta in L. ARCIFA e L. MANISCALCO 
(a cura di), Dopo l’Antico: ricerche di archeologia medievale, Regione siciliana, Assessorato regionale dei beni 
culturali e dell’ identità siciliana, Dipartimento regionale dei beni culturali e dell’ identità siciliana, Palermo 
2016, p. 9 e ss. 
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Figure 10 e 11. Mascali, basilica di Nunziata, ipotesi ricostruttiva 
del bema. 


sistemazione muraria con il 
resto della costruzione 
appare acclarato anche dai 
pannelli musivi disposti 
nelle due diverse parti, con 
riquadri che seguono 
perfettamente le geometrie 
degli spazi configurati dai 
muretti. Inoltre, sembra che 
solo queste aree con 
destinazione di bema fos- 
sero provviste di mosaici, 
mentre le altre superfici 
della chiesa dovevano 
essere pavimen-tate con 
calce e cocciopesto. Bassi 
resti di un muro dal lato di 
settentrione che apparente- 
mente rifasciava interna- 
mente quello absidale, 
nonché le tracce sull’into- 
naco nelle parti in cui questo 
manufatto è oggi mancante, 
attestano l’esistenza di un 
sedile continuo ad uso del 
clero assistente che circ- 
ondava tutto l’emiciclo 
absidale, il quale doveva 
essere interrotto al centro da 
una cathedra più eminente 
per il sacerdote officiante. 
Questo piano più elevato, 
che doveva ospitare anche 
l’altare, per il suo notevole 
dislivello rispetto il sotto- 
stante spazio era provvisto 
di altrettanti muretti di 
protezione, di cui si intra- 
vedono ancora gli avanzi. 


Quanto alla iconografia dei mosaici, la cui illustrazione viene qui tralasciata perché già 
egregiamente esposta", si tratta di soggetti comuni in tutte le regioni di influenza bizantina 
fra il V ed il VII secolo, e per quello del livello inferiore soprattutto in area nordafricana. 


! Si veda la precedente bibliografia. 
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La loro presumibile datazione fra la fine del V secolo e la prima metà del successivo è 
anche avvalorata dalle caratteristiche architettoniche dell’edificio nel suo complesso. 


Torrenova (ME) 

In territorio di Torre-nova, sulla costa tirrenica della provincia di Messina, in luogo 
denominato popolarmente Cunvintazzu, era già noto un edificio centrico, con segni di 
vari interventi di riuso, oggetto nel passato di una buona quantità di studi!*; e si sapeva 
anche, per quanto non più evidente in superficie, che accanto ad esso sorgesse una 
basilica ad unica navata, dei cui resti, allora in vista, aveva parlato nel 1880 Antonino 
Salinas, che aveva anche illustrato l’edificio a pianta centrale!?. Si conosceva inoltre 
che in quest'area sorgesse un monastero, noto da documenti di età normanna e posteriori 
con la denominzione di San Pietro di Deca o Vega”. Indagini archeologiche recenti, 
condotte nel primo decennio di questo secolo da un’equipe di archeologi austriaci sotto 
la direzione di Ewald Kislinger hanno permesso di appurare che questa basilica, riportata 
nuovamente in luce nei suoi avanzi, fosse effettivamente di età normanna e soprattutto 
che sotto di essa si trovavano i resti un altro impianto basilicale di maggiori dimensioni, 
e naturalmente più antico?! (figura 12). Nell’area attorno sono stati altresì rinvenuti 
muri di varie fabbriche, principalmente di età tardoantica, forse di una villa rustica, in 
apparenza della stessa età del sopravvissuto edificio centrico. La basilica normanna, 
posta nell’area a sud-est di quest’ultima costruzione, era ad navata unica con abside 
centrale e piccole absidiole ai lati ricavate nello spessore murario?” della parete volta ad 


!8 Sul solo edificio centrico: A. SALINAS, XXII. S. Pietro sopra Patti, in «Atti della R. Accademia dei Lincei», 
ser. II, anno CCLXXVII, 1879 - 1880, [Notizie degli Scavi di Antichità], V, 1880, p. 454 e s. (ristampato in A. 
Saunas, Scritti scelti, I, Edizioni della Regione siciliana, Palermo 1976, p. 302 e ss.); C. FILANGERI, Monasteri 
basiliani di Sicilia, Stass, Palermo 1980, p. 56 e ss.; S. Giauoo, Sicilia bizantina ... cit., p. 201 e ss.; E. KISLINGER, 
S. METAXAS e I. Orr, Conventazzo (Torrenova/ME): Archäologie und Geschichte (FWF-Projekt P 14997). 
Bericht über die Aktivitäten 2001-2003, in «Anzeiger der philosophisch-historischen Klasse der Österreichischen 
Akademie der Wissenschaften», CXXXIX, 2004, p. 101 e ss.; E. Kisunger, Vom römischen Memorialbau zum 
byzantinischen Kloster. Der Conventazzo von Torrenova (ME), sta in R. HARREITHER, PH. PERGOLA, R. PILLINGER 
e A. PùLz (a cura di), Frühes Christentum zwischen Rom und Konstantinopel, Akten des XIV. Internationalen 
Kongresses für Christliche Archäologie (Wien 19 - 26 September 1999), Pontificio Istituto di archeologia cristiana, 
Città del Vaticano 2006, p. 483 e ss. 

P A. SALNAS, XXII. S. Pietro sopra Patti ... cit., p. 454 e s.; A. Saumas, Scritti scelti ... cit., p. 302 e ss. 

? R, PIRRO, Sicilia sacra, editio tertia emendata et continuatione, I, eredi P. Coppola, Palermo 1733, 
p. 999; G.A. De Cioccuis, Sacrae regiae visitationis per Siciliam, II, Typographia Diarii Literarii, Palermo 
1836, p. 438. 

? E, Kisuncer, Dall'antichità all'età normanna: gli scavi presso il Conventazzo (Torrenova- ME), sta in 
R.M. CARRA BONACASA e E. VITALE (a cura di), La cristianizzazione in Italia tra Tardoantico ed Altomedioevo, 
Atti del IX Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana (Agrigento, 20 - 25 novembre 2004), IL Saladino 
Editore, Palermo 2007, p. 1761 e ss.; B. BAUER, J. MAYRWòGER, CH. NEUREITER, S. STÓKL, S. SWIENTEK e J.M. 
Tuzar, Gräber der byzantinisch-mittelalterlichen Nekropole zu S. Pietro di Deca (Torrenova / ME). Befunde, 
vorlüufige Fundinterpretation, anthropologische Resultate, in «Jahrbuch der Osterreichischen Byzantinistik», 
LXI, 2011, p.21 e ss.; S. STÒKL, S. Pietro di Deca: Byzantinische Nekropole und normannenzeitlicher Kirchenbau. 
Eine Auswertung von Fundkomplexen spátantiker bis frühneuzeitlicher Zeitstellung anhand des keramischen 
Materials, sta in «Jahrbuch der Ósterreichischen Byzantinistik», LXIL 2013, p. 163 e ss. 

? In Sicilia la soluzione di tre absidi allineate, anche se qui quelle laterali sono piuttosto atrofiche, è un 
chiaro indizio di tempi normanni e posteriori, come anche la presenza di sedilia murari lungo le pareti, nonché 


37 


SALVATORE GIGLIO 


ENE, con una cameretta di 
forma rettangolare aggiunta 
al lato meridionale. Nelle 
pareti erano addossati sedili 
in muratura e si conser- 
vavano ancora ampie 
superfici pavimentate con 
mattonelle di terracotta di 
forma esagonale. 

La basilica più antica, 
più grande dell’organismo 
normanno che vi era sorto 
praticamente dentro, aveva 
dimensioni interne medie in 
larghezza di circa metri 
11,50 ed in profondità di 
metri 13,30. 

Di essa si conservano 
avanzi di tutti i muri di 


perimetro, tranne di quello 
Figura 12. Torrenova, San Pietro di Deca. settentrionale, di cui so- 


pravvive solo una modesta estensione in adiacenza della parete absidata. L’impianto era 
sicuramente a tre navate, con unica abside circolare volta a NE, con asse costruttivo, 
quindi, apprezzabilmente non parallelo a quello dell’edificio normanno, pure se per 
entrambi l'oriente rimaneva la direzione di riferimento”. La basilica era provvista di un 
nartece, profondo poco meno di 3 metri, di cui sono evidenti i resti nell’angolo di sud- 
ovest, giacendo il resto sotto il tratto iniziale della chiesa normanna (figure 13, 14 e 15). 

Le murature richiamano tecniche diffuse in questa zona per un lungo arco temporale, 
sicuramente medievale, ma di difficile più precisa datazione, con tipologie molto diverse 
da quelle diffuse nelle regioni meridionali dell’ Isola ed anche in area etnea, ove era più 
facile reperire massi di grandi dimensioni e di più agevole sbozzatura. Sono a doppio 
paramento con riempimento interno di pietrame informe annegato nella malta. Il loro 
spessore, mediamente poco più di una sessantina di centimetri, ci sostiene nell’ipotesi 
che la basilica dovesse avere coperture in opera portante lignea. Nell’ area, massimamente 
all’interno dell’edificio più antico, ma anche negli immediati dintorni, sono state 
rinvenute una quarantina di sepolture, e non vi è dubbio che estendendo ulteriormente 
l’area di indagine il loro numero sia destinato ad aumentare. Nella maggior parte esse 
appaiono organizzate seguendo le geometrie delle stesse basiliche, soprattutto di quella 
più antica, condividendone anche lo stesso orientamento, con gli individui deposti con 


il contorno esterno dell’ abside, scandito da lesene che si innalzavano da un basamento continuo, motivo ben 
noto nell’architettura siculo — normanna, e romanica in generale. 

2 Anche qui evidentemente desunto dall’apparente levarsi del sole nel momento del loro tracciamento, 
evidentemente diverso per i due edifici. 
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i piedi rivolti ad oriente e le teste dal lato opposto. Talune furono insediate nel suo 
nartece, altre nella stessa chiesa, internamente o addossate ai muri perimetrali, accostate 
agli stessi muri anche al di fuori; altre ancora erano decisamente più esterne, come un 
gruppo oltre il muro orientale absidato. Nel numero appaiono prevalenti quelle relative 
alla fase di vita della basilica più antica, che hanno reso materiali ed indizi riferibili ad 
un arco di tempo compreso fra il V ed il IX secolo; sono tuttavia documentate anche 
tombe relative alla fase normanna e successiva?*. Confortati anche dalle caratteristiche 
tipologiche e costruttive, si ritiene la basilica più antica costruita fra la seconda metà del 
V secolo e la prima metà del VI, cronologia che sembra coerente anche con l’età della 
prima trasformazione dell’edificio cupolato a pianta interna circolare absidata, in origine 
quasi sicuramente non cristiano. Era forse un sepolcreto, meno probabilmente un 
ambiente balneare privo di ipocausto, ma in effetti la sua vera funzione rimane oscura, 
né sembra che gli scavi eseguiti abbiano potuto offrire elementi di maggiore conoscenza. 
Più verosimile sembrerebbe invece la sua funzione a battistero nel momento in cui fu 
congiunto alla basilica protobizantina, anche se è da dire che fino ad adesso non è stato 
rinvenuto alcun avanzo riferibile ad un fonte. Ciò, tuttavia, non costituisce un dato 
determinante per l’esclusione di questa ipotesi, perché un’eventuale vasca poteva anche 
essere monolitica, o modestamente, o per nulla affossata nel pavimento, e, se in opera 
muraria, essere stata rimossa dagli interventi successivi, specialmente nel suo riuso 
monastico di età normanna, quando questo ambiente dovette essere sicuramente utilizzato 
in modo diverso, forse come sacrestia?. E' comunque coerente supporre che all’età del 
primo riutilizzo cultuale cristiano l'edificio centrico esistente sia stato migliorato quanto 
all'aspetto, per renderlo più adeguato e consono al nuovo uso, conferendogli all'esterno 
mediante opere di rivestimento murario l'attuale icnografia ottagonale; l'ingresso fu 
spostato nel lato di SE, in quello oggi evidente, e nei rimanenti sette lati, al di sotto delle 
preesistenti finestrelle monofore tagliate alla base della cupola a partire dalla cornice di 
mattoni che ne segnava l' imposta, fu decorato con la realizzazione di bifore cieche in 
opera laterizia con profili ad arco risegato. La conformazione esterna, tuttavia, per come 
si è detto, risultò molto imperfetta se riferita ad una ideale regolarità di figura geometrica, 
e questo potrebbe essere spiegato dal fatto che la conformazione esterna dell'edificio da 
rifasciare fosse probabilmente circolare, come all'interno, con absidi variamente disposte 
e diversamente sporgenti per dimensioni lungo il suo circuito. Da allora esso fu collegato 
direttamente sempre alle basiliche, in quella bizantina verosimilmente alla testata 
settentrionale del nartece?$, subendo nel tempo vari interventi di modifica, quasi tutti 


24 Per le illustrazioni e le datazioni di queste sepolture, si vedano le eccellenti esposizioni: S. STÖKL, S. 
Pietro di Deca: Byzantinische Nekropole und normannenzeitlicher Kirchenbau ... cit., p. 163 e ss.; B. BAUER ET 
AL., Grüber der byzantinisch-mittelalterlichen Nekropole ... cit., p. 21 e ss. Purtroppo alla data delle pubblicazioni 
non tutte le tombe erano state indagate al loro interno. 

2 E’ comunque da notare che nello spazio tra di esso ed il tratto di parete settentrionale della basilica 
normanna fu rinvenuto un sistema di cisterne in mattoni intonacati, che potrebbe alludere ad una conserva 
d'acqua per il suo rifornimento (si veda J.M. Tuzar, Grüber der byzantinisch-mittelalterlichen Nekropole ... 
cit., p. 22). 

2 Alcuni strappi nella muratura nelle sezioni di connessione inducono a pensare ad un loro trascinamento 
con il crollo dei contigui muri della basilica normanna. 
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legati alla gestione delle aperture”. 


Marettimo nelle isole Egadi (TP) 

Nell’isola di Marettimo, sulla sommità della collinetta di Case Romane, fra gli anni 
2007 e 2008 fu indagata in esteso una basilichetta sorta in prossimità di un faro di età 
tardo-repubblicana?*. Si tratta ancora di avanzi davvero modesti, neppure completi in 
tutta la loro estensione”, ritrovati attorno ad una più piccola struttura di culto 
deuterobizantina, costruita in apparenza in età normanna, che occupò gran parte dello 
spazio della sua navata centrale, conservandone esattamente l’orientamento ed utilizzando 
parte dello stesso muro della 22277 
facciata d'ingresso. Come | Í | f EA d ANI A 
molti coevi edifici basilicali | 7, n 
siciliani anche questo aveva | l = 
uno sviluppo longitudinale n l 
assai modesto, ancor meno { | h 
di ogni altro noto, ma come J P» 
gli stessi disponeva di tre | | 53 ' 
navate divise da due filari di ja rorum | "E 
pilastri di sezione quadrata, | 1 4 
su cui dovevano essere - aa 
impostate tre strette 
arcatelle per lato. Nel 
complesso aveva larghezza interna di poco meno di 12,90 metri per 7,55 mediamente in 
profondità (figura 16). Il pavimento era costituito da una tenace miscela di malta e 
cocciopesto, di cui furono rinvenuti vari resti, mentre dai crolli delle coperture sappiamo 


Figura 16. Marettimo, basilica di Case Romane. 


2? Per ultimo cfr EDwALD KISLINGER, Spigolature bizantine dal Valdemone centrale, a cura di C. CUPANE 
e EP. Vuruno, Istituto Siciliano di Studi Bizantini e Neoellenici Bruno Lavagnini, Palermo 2024. 

28 E ARDIZZONE, R. DI LiBERTO e E. PEzzINI, /] complesso monumentale in contrada Case Romane a Marettimo 
(Trapani). La fase medievale: note preliminari, sta in S. Patitucci Uggeri (a cura di), Scavi medievali in Italia 
1994-1995, Atti della prima Conferenza Italiana di Archeologia Medievale (Cassino, 14-16 dicembre 1995), 
Roma 1998, p. 387 e ss.; E ARDIZZONE e R. Di LBERTO, L'insediamento cristiano di Case Romane nell'isola di 
Marettimo dal periodo protobizantino alla rifondazione di età normanna, sta in M.C. Somma (a cura di), 
Cantieri e maestranze nell’Italia medievale, Atti del Convegno di studio (Chieti - San Salvo, 16-18 maggio 
2008), Centro Italiano di Studi sull’ Alto Medioevo, Spoleto 2010, p. 413 e ss.; E. ARDIZZONE, Un impianto 
battesimale nell’isola di Marettimo: cronologia, tipologia e significato, in Il primo cristianesimo nell’Africa 
romana e in Sicilia. Quattro note, Palermo 2011, p. 99 e ss.; E ARDIZZONE, R. Giglio e E. PEZZINI, Insediamento 
monastico a Marettimo Contrada Case Romane. Nuovi dati, sta in O. BRANDT, S. CRESCI, J. LOPEZ Quigoca e C. 
PAPPALARDO (a cura di), Episcopus, Civitas, Territorium, Actas del XV Congreso Internacional de Arqueologìa 
Cristiana (Toledo 8 — 12 settembre 2008), II, Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana, Città del Vaticano 
2013, p. 1247 e ss.; E. VITALE, Aspetti della cristianizzazione della Sicilia occidentale in età tardoantica, sta in 
GL. Bonanno e V.M. Corseri (a cura di), Cultura storica e tradizioni religiose tra Selinunte e Castelvetrano, 
Atti dei Convegni di Studi (Castelvetrano 16 - 17 marzo 2012 / 21 — 22 2013), Mazara del Vallo 2018, p. 337 e 
ss. La struttura, tuttavia, era già stata saggiata un decennio prima. 

? Di queste strutture sono state rinvenute le fondazioni solo di parte della navata meridionale, con la contigua 
porzione di abside, mentre della navata settentrionale mancano finanche vari tratti murari, con tutto l'angolo di 
NE. 
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che i tetti erano protetti da tegoli e coppi, certamente adagiati su falde inclinate sorrette 
da elementi portanti in legno. L’area presbiteriale era disposta nel lato volto quasi 
esattamente ad oriente, ed era costituita da un’abside centrale tonda internamente 
racchiusa in una complessiva massa muraria che non lasciava alcuna sua evidenza 
all’esterno, inglobata com'era ai lati da altrettante stanzette di forma irregolarmente 
rettangolare, o piuttosto trapezie, con evidenti funzioni di zzaotogopia, ovvero qualora 
già differenziati per funzioni specifiche, di 7000g01g e ótakovixov. Questa soluzione 
si incontra abbastanza spesso nell'architettura tardoantica e protobizantina, sia in 
Palestina, che in Egitto, che ancora in Africa settentrionale, trattandosi di una fra le piü 
antiche forme di basilica cristiana, in uso già dalla fine del IV secolo almeno fino a tutto 
il VI?. La basilica di Marettimo fu costruita con ogni evidenza attorno alla metà del V 
secolo, perché negli strati di riempimento sottostanti la sua pavimentazione fu rinvenuto 
abbondante materiale ceramico databile al secondo quarto di quello stesso secolo; mentre 
come dimostrano i materiali rinvenuti negli strati successivi al suo abbandono, essa non 
appariva piü in uso già dagli inizi dell" VIII secolo?!. 

La basilica probabilmente non era provvista di nartece, ma dal lato di occidente si 
apriva comunque l'accesso principale, mentre un secondo ingresso fu tagliato nella 
facciata meridionale, ma solo successivamente, quando probabilmente dopo la riconquista 
bizantina della Sicilia, assieme all’ Africa settentrionale ed alla Penisola iberica della 
metà del VI secolo, all’interno del vano che fiancheggiava l'abside da mezzogiorno fu 
realizzato un fonte battesimale, e quella seconda apertura unitamente alla relativa 
navatella era funzionale alla sua specifica liturgia. Il fonte fu predisposto su di una 
piattaforma rialzata di una quindicina di centimetri, completamente accostato alla parete 
di mezzogiorno del vano, che comunque, dovette conservare pure le primitive funzioni. 
La vasca presentava un percorso di discesa e risalita ben definito, disposto lungo la 
direttrice OE, attuato mediante rampe di tre gradini per lato, con l’alternanza di tre 
conformazioni diverse su altrettanti livelli. Quello sommitale presentava pianta ottagonale 
con sei lati convessi, quello mediano era circolare e quello di fondo rettangolare (figura 
17), secondo tipologie formali riscontrabili in area tunisina. Ma non solo per queste, 
quanto anche per l'organizzazione funzionale. Nella consimile basilica III di Sidi Jadidi, 
ad esempio, la vasca battesimale, di forma parallelepipeda, fu allocata pure nell' ambiente 
di destra, ma in questo caso accostata ai muri dell'angolo di NO con gradini sui due lati 
contigui liberi”? (figura 18). 


Selinunte (TP) 

Un altro interessante fonte battesimale è stato rinvenuto nell’area della antica città 
greca di Selinunte, nel comune di Castelvetrano, durante campagne di scavo condotte 
fra il 2004 ed il 2007, nel lato orientale della foce del fiume Modione, l'antico Selinos, 


30T, GHALIA, L'architecture religieuse en Tunisie aux Ve et Vle Siècles, in «Antiquité Tardive», X, 2002, p. 
213 ess. 

31 Vedi saggi citati precedentemente. 

? A. BEN ABED, M. BoniFay, M. Fixor e S. RoucoLe, Les deux baptistéres de Sidi Jdidi (Tunisie), in «Antiquité 
Tardive», XI, 2003, p. 143 e s. 


42 


LE BASILICHE PALEOCRISTIANE E BIZANTINE SICILIANE 


a sud - est dei santuari di 
Contrada Gaggera?. 
\ In questa zona si sapeva 
| CN N dell’esistenza di un secondo 
: | porto della città e di un 
quartiere sviluppato attorno 
» N ad esso, di cui sono state 
v | indagate varie opere, 
i databili tra la seconda metà 
del V ela metà del VI secolo 
d.C., sorte su preesistenti 
V7 — fabbricati di età ellenistica. 
: Y L'approdo forniva evi- 
| YA dentemente uno scalo a 
12 | 48s servizio della regione per i 
Figura 17. Marettimo, basilica di Case Romane, battistero. rapporti commerciali con le 
città al di là del mare, prevalentemente della Tunisia, ma la zona sembrava abbandonata 
già nel corso del VI secolo**. Il fonte fu realizzato in un gruppo di ambienti, in parte 
visibili anche prima degli scavi, accostato al lato orientale di uno di essi, a ridosso di un 
arcone ancora all’ impiedi. Le murature di questo gruppo di locali sembrerebbero potersi 
riferire a ben note tipologie edilizie di età tardoantica e protobizantina, qui con evidente 
riutilizzo di materiali provenienti da piü antiche strutture in abbandono. Quanto ad 
organizzazione e funzioni specifiche, tuttavia, allo stato attuale quello che si vede é di 
difficile comprensione; sembrerebbero costituire un gruppo di annessi di una basilica, 
ed infatti nell architettura religiosa di questa età era abbastanza usuale dislocare la vasca 
battesimale in ambienti di questo tipo, con quelli adiacenti utilizzati pure loro ai fini 
dello stesso rito, ma con diversificate specificazioni funzionali. Nella fattispecie la stanza 
che ospita la vasca, appare delimitata da due vani a prevalente sviluppo longitudinale, 
che fanno pensare a spazi di trasferimento per percorsi rituali (figura 19). Quanto allo 
spazio chiesastico vero e proprio, ovvero alla basilica a cui il battistero doveva essere 
certamente collegato, questo giace probabilmente ancora sotto le corpose coperture 
detritiche delle aree contigue. La vasca è costituita da una piattaforma muraria 
quadrangolare rialzata dal piano pavimentale, provvista di tre livelli concentrici 


3E LENTINI, L'insediamento tardo-antico alla foce del fiume Modione, in Selinunte e il Mediterraneo nelle 
nostre vite. Il ruolo di V. Tusanella scoperta delle popolazioni della Sicilia antica, Atti del Convegno internazionale 
(Selinunte, 12-13 giugno 2009), Academia.edu 10571421, [p.n.n.]; M. UBERTI, Il mistero dei Battisteri 
paleocristiani: tombe e matrici. Viaggio tra i battisteri rari e insoliti d'Italia, Academia.edu 9498562, p. 27 e 
s.; C. GRECO, Testimonianze paleocristiane e bizantine nel territorio della provincia di Trapani, in AA.V V., 
Sulle tracce del primo cristianesimo in Sicilia e in Tunisia, Regione Siciliana, Assessorato Regionale dei Beni 
Culturali, Palermo 2007, p. 217 e ss.; E. VITALE, Aspetti della cristianizzazione della Sicilia occidentale in età 
tardoantica, sta in GL. Bonanno e V.M. ConskRI (a cura di), Cultura storica e tradizioni religiose tra Selinunte 
e Castelvetrano, Atti dei Convegni di Studi (Castelvetrano 16 - 17 marzo 2012 / 21 — 22 2013), Istituto Euroarabo 
di Mazara del Vallo, Mazara del Vallo 2018, p. 336 e s. 

* RE LENTINI, L'insediamento tardo-antico alla foce del fiume Modione ... cit., [pagina non numerata 3]. 
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sovrapposti di differente 
forma che danno luogo a 
specie di gradoni, più che di 
gradini, vista la loro altezza. 
Il livello di fondo presenta 
pianta circolare; quello 
intermedio che sul piano 
planimetrico lo include, 
forma di croce equilatera; 
quello di sommità, di un 
circuito circolare di otto 
alveoli. Esiste una sola 
regione del mondo cristiano 
ove si vedono vasche 
similari, con forme ov- 
viamente non esattamente 
uguali, ma sicuramente 
frutto delle stesse idee, e 
questa è la Tunisia set- din SII 
tentrionale, in siti di costa O Figura 18. Sidi Jadidi, basilica III (da Ben Abed et al. 2003). 
dell’immediato entroterra. 


Belpasso (CT) 

In seguito ad indagini effettuate nel 2007 sulla sommità di un rialzo della campagna 
di contrada Grammena, in territorio di Belpasso, sono riemerse le rovine di una basilica 
che giacevano sotto un cumulo di pietrame che nel tempo i contadini hanno raccolto dai 
campi da arare e seminare, noto localmente come petrara. La chiesa fu parzialmente 
costruita sopra le strutture di una preesistente fabbrica rurale tardoromana, abbandonata 
fra la seconda metà del VI ed il VII secolo”. Disponeva di tre navate, con unica abside 
rivolta ad oriente, mentre dal lato opposto trovava posto un esonartece, nel complesso 
di tipologia abbastanza simile ad altre costruzioni siciliane di V-VI secolo. Anche questa 
costruzione aveva aula più larga che profonda, mediamente metri 14,70 contro metri 


3E. Bonacnie M. Turco, L'insediamento ellenistico nell'area della fattoria romana di Contrada Grammena 
a Belpasso, sta in Da Evarco a Messalla. Archeologia di Catania e del territorio dalla colonizzazione greca 
alla conquista romana, Regione siciliana, Assessorato dei beni culturali e dell’identità siciliana, Palermo 2012, 
p. 124 e ss.; E. Bonacni e M. Turco, L'insediamento di contrada Grammena a Valcorrente tra tardoantico e 
alto medioevo. La longue durée di un sito rurale in provincia di Catania, in «The Journal of Fasti Online», IX, 
2012, p. 1 e ss.; E. Bonacmı e M. Turco, Indagini a Contrada Grammena a Valcorrente di Belpasso, sta in L. 
ARCIFA e L. ManiscaLco (a cura di), Dopo l’Antico. Ricerche di archeologia medievale, Regione Siciliana, 
Assessorato dei beni culturali e dell’ identità siciliana, Palermo 2016, p. 53 e ss.; E. Bonacni e M. Turco e L. 
ARCIFA, The Settlement in the District of Grammena — Valcorrente near Belpasso (Ct) between Late Antiquity 
and the Early Middle Ages, sta in P. MureLLo e H. Ówr (a cura di), Soma 2011. Proceedings of the 15th 
Symposium on Mediterranean Archaeology (Catania 3-5 March 2011), BAR International Series 2695 (I), 
Oxford 2015, p. 387 e ss. 
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Figura 19. Selinunte, battistero. 


Figura 20. Belpasso, basilica di Grammena. 


MEN SS 


10,75, con navatelle larghe 
pressappoco la metà di 
quella centrale, suddivise 
probabilmente da filari di 
arcate impostate su pilastri, 
i resti di uno dei quali 
ancora si conservano nella 
zona di SE inglobate nelle 
murature di un rimaneg- 
giamento successivo (figura 
20). A fronte delle luci da 
coprire, soprattutto della 
nave centrale, i muri, dello 
spessore di circa 75-80 
centimetri, non avrebbero 
potuto supportare coperture 
in pietra. 

L'abside presenta vistose 
irregolarità di tracciamento, 
con una emicircolarità 
niente affatto regolare, 
probabilmente in ragione 
del suo appoggio sui muri 
delle preesistenti fabbriche 
tardoromane, che 1 costrut- 
tori utilizzarono come 
sottomurazioni in quanto il 
piano di campagna in questa 
zona presentava un anda- 
mento in sensibile declivio. 

Gli ingressi alla struttura 
nel fronte di occidente erano 
due, uno pressappoco 
centrale, un altro nella 
navatella meridionale. 

In tempi successivi, in 
età imprecisabile, l’organi- 
smo venne pesantemente 
alterato, chiudendo con 
muri le arcate di separazione 


fra la navata centrale e quella di mezzogiorno, escludendo appunto dal nuovo uso proprio 
lo spazio di quell’ultima. Nell’intervento venne notevolmente abbassato il piano 
pavimentale, cancellando completamente ogni traccia (e purtroppo testimonianza) della 
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originaria pavimentazione interna, tutta la pilastratura fra la navata settentrionale e quella 
centrale, lasciando sostanzialmente i muri perimetrali con le proprie fondazioni per 
quasi tutta la loro estensione sensibilmente al di sopra del livello del nuovo piano agibile?6. 
Quindi in condizioni statiche per nulla confacenti a quelle di uno spazio che doveva 
ammettere al suo interno la presenza umana. Tutte le superfici dei muri, ma non per 
tutta la loro altezza, quanto solo nelle parti più basse (ivi comprese le sezioni verticali 
scavate nel terreno), ed il nuovo piano calpestabile, ormai costituito da terreno 
opportunamente costipato, furono rivestite di un nuovo intonaco ottenuto con malta di 
calce ed inerti pozzolanici accuratamente rifinito fino ad ottenere superfici liscissime 
ed impenetrabili all'acqua (figura 21). Questo tipo di intonaco si vede nelle stesse zone 
etnee anche in edifici piuttosto vetusti in rivestimenti di cisterne e conserve d'acqua 
ricavate nel sottosuolo (figura 22). Inoltre in un assetto di uso religioso, quale sarebbe 
stata la funzione da riconoscere al grande lunettone, lasciato nella maggior estensione 
della parete meridionale di nuova tampognatura, che si alza praticamente poco sopra il 
livello della fondazione, e che in una fase ancora successiva fu a propria volta richiusa? 

Questa atipica apertura, che per le sue caratteristiche geometriche non permetteva il 
transito in posizione eretta, sarebbe stata certo più funzionale per un utilizzo pratico, 
appunto per l'attingimento dell’ acqua raccolta nell’invaso. E questo dovette essere l'uso 
della struttura di seconda fase, non piü religioso, quindi, poiché solo per questo scopo 
aveva senso sbancare massivamente l'interno di gran parte dell'edificio, rivestendone 
le superfici fino ad una certa altezza con un potentissimo intonaco impermeabile. Negli 
scavi non vennero rinvenuti elementi decorativi, iscrizioni e quant'altro utile ad una 
datazione della struttura; e neanche sepolture, i cui eventuali corredi avrebbero potuto 
fornire informazioni importanti. L'ipotesi di cronologia di questa chiesa poggia quindi 
sulla similarità tipologica e costruttiva della struttura architettonica e sulla considerazione 
che essa dovette essere stata eretta solo dopo l'abbandono dell'insediamento rurale 
preesistente, quindi dopo la fine del VII secolo, mentre come sempre un terminus ante 
quem rimane l'età della conquista islamica della zona. 

Una sua cronologia ancora altomedievale sembrerebbe comunque la più probabile, 
atteso che la struttura non sembra avere nulla degli organismi eretti in Sicilia dall’età 
della riconquista normanna, né fra la tanta architettura di quest’ultimo periodo sono 
noti edifici con queste caratteristiche complessive, che invece sono tipici dell’edilizia 
religiosa prearaba dell'Isola. Essa sembrerebbe essere sorta quindi nell’ VIII secolo, o 
forse qualche tempo prima, alla fine del VII, comunque dopo che i fabbricati rurali sulle 
cui parti fu edificata dovettero essere stati abbandonati. 

Anche una analisi dei tipi murari richiama altre costruzioni bizantine dell'area 
Jonico — etnea e della Valle dell’ Alcantara di VII — VIII secolo (figura 23). Sembrerebbe 
tuttavia che la chiesa in quanto tale sia rimasta in uso per un tempo assai limitato, 
statuito in un certo qual modo anche dall' assenza dello sviluppo di una qualche forma 
di cimitero. 

3% Nelle parti dove maggiore si rileva lo scavo, presso l'ingresso alla chiesa, per una profondità assai sensibile 


di circa una novantina di centimetri più una quarantina di altezza delle fondazioni, visto che pure loro dovevano 
rimanere interrate. 
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Figura 21. Basilica di 
Grammena, deposito idrico. 


Figura 22. Basilica di 
Grammena, intonaco imperme- 
abile. 


Figura 23. Basilica di 
Grammena, tipi murari. 


Ragusa 1 

Alla fine del 2012 in un campo alla periferia sud di Ragusa, in Contrada Selvaggio, 
durante i lavori per la posa delle condutture di un metanodotto, furono rinvenuti gli 
avanzi di una piccola terma di età tardo antica, nonché una basilichetta cristiana’. La 


37. CARDINALE, S. ScERRA e L. ZurLa, Una terma e una basilica cimiteriale alla periferia di Ragusa: un 
caso di archeologia pubblica, sta in M.C. PARELLO e M.S. Rizzo (a cura di), Archeologia pubblica al tempo 
della crisi, Atti delle Giornate gregoriane VII edizione (Agrigento, 29 - 30 Novembre 2013), Edipuglia, Bari 
2014, p. 143 e ss.; E CARDINALE, S. SCERRA e L. ZURLA, Antichi insediamenti tardoantichi e altomedievali alla 
periferia meridionale di Ragusa, sta in P. ARTHUR e M.L. IMPERIALE (a cura di), Atti del VII Congresso Nazionale 
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prima sembra che fosse aggregata ad una mansio; la seconda sovrapposta a parte di 
queste strutture, evidentemente dopo il loro abbandono. La chiesa, di cui furono rinvenute 
le sole parti fondanti con qualche filare di muratura in elevazione, era davvero modesta 
nelle dimensioni, essendo lunga circa 8 metri e larga poco più di 4, ma in tutta apparenza 
disponeva di tre strette navate e di una sola abside semicircolare aggiunta nel lato di 
NE. In parte riutilizzava i più antichi setti murari; in parte, abside compresa, era di 
nuova realizzazione (figura 24). Il suo piano era pavimentato con grandi basole di forma 
rettangolare, mentre alcuni frammenti di plutei in pietra intagliata con motivi a pelte, 
ritrovati in prossimità dell’abside, confermavano in qualche modo la natura sacra di 
quello spazio. Nel lato di NO, un grande vano rettangolare delle strutture tardoantiche 
fu riutilizzato come area di sepoltura, e qui furono rinvenute nove fosse, ottenute tagliando 
lo strato pavimentale in coccio pesto ed il sottostante masso roccioso, per deposizioni 
multiple, effettuate in un arco temporale compreso tra il VII e l’ VIII secolo, cosi come 
indicato dagli oggetti di corredo?*. Supponendo la dipendenza di questo piccolo cimitero 
dalla chiesa, quest'ultima sarebbe da datare al VII secolo. 


Mineo (CT) 

In Contrada Rocchicella, in territorio di Mineo, nel sito del santuario siculo di Palikè, 
a partire dal 2010 sono stati indagati da parte della dott.ssa Lucia Arcifa i resti di una 
basilichetta probabilmente costruita tra la fine del VI ed il VII secolo, di cui si sono 
conservate le murature delle fondazioni e del primo filare in elevazione?. La struttura 
di culto faceva parte di un modesto insediamento umano di età proto-bizantina con 
abitazioni disposte lungo il declivio e fu realizzata sulle strutture murarie, evidentemente 
ormai abbandonate, di un edificio databile al V secolo a.C. di pianta rettangolare a 
servizio del santuario. E su una porzione di questa stessa struttura, su riempimenti che 
ne hanno innalzato la quota, fu realizzata la basilichetta, riutilizzando parte dei suoi 
muri di occidente e settentrione, mentre negli altri due lati furono innalzati nuovi setti, 
cosi come al centro del lato di occidente un'abside circolare approfondita da tratti di 
mura rettilinee (figura 25). L'area configurata, della larghezza media di metri 7,30 ed 
una profondità di metri 9,55, era piuttosto modesta, al cui interno non sembra siano stati 
rinvenute tracce di divisioni longitudinali in navate. La qualità delle murature in “pezzame 
appena sbozzato posto in opera a doppio paramento, con spessori variabili tra 50 e 75 
cm.” ai fini strutturali, non appariva di eccellenti caratteristiche, ed è impensabile che 


di Archeologia Medievale (Lecce, 9 — 12 settembre 2015), IL, All’ Insegna del Giglio, Firenze 2015, p. 373 e ss. 

38 Ibidem. 

® L. ARciFA, Rocchicella di Mineo: il sito tra età proto bizantina e età tematica, sta in L. ARCIFA e L. 
ManIscaLco (a cura di), Dopo l'Antico. Ricerche di archeologia medievale. Catalogo della Mostra (Catania, 
novembre 2016), Regione Siciliana. Assessorato dei Beni Culturali e dell’identità siciliana, Palermo 2016, p. 17 
e ss.; Longo R., Le produzioni ceramiche di Rocchicella in età bizantina, sta in L. Arcra e L. MANIsCALCO (a 
cura di), Dopo l’Antico. Ricerche di archeologia medievale. Catalogo della Mostra (Catania, novembre 2016), 
Regione Siciliana. Assessorato dei Beni Culturali e dell’ identità siciliana, Palermo 2016, p. 29 e ss., L. ARCIFA, 
Mineo CT), Rocchicella [Sito 25], sta in D. MALFITANA e M. Bonrra (a cura di), La ceramica africana nella 
Sicilia Romana, vol. I, Istituto per i Beni Archeologici e Monumentali, Catania 2016, p. 85 e ss. 

? L. ARCIFA, Rocchicella di Mineo: il sito tra età proto bizantina e età tematica ... cit., p. 20. 
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Figura 24. Ragusa, basilica di c.da Selvaggio. li 


Figura 25 . Mineo, basilica di Rocchicella. IS rai 


potessero sostenere coperture a volte. 

All’interno della piccola abside furono rinvenute tracce di una pavimentazione in basole 
di arenaria, cosi come presso il muro di settentrione. L'area dell’edificio religioso non 
ha restituito materiali utili per una propria datazione, e la sua cronologia fu giustamente 
riferita alle altre costruzioni meglio databili dell’insediamento di cui faceva parte. 


Ragusa 2 

Nelle Contrade Pianicella e Buttarella del comune di Ragusa, indagini condotte a 
partire dal 1996 hanno permesso l’individuazione di un abitato di età protobizantina di 
buona consistenza”, aperto, non murato, con abitazioni sparse in un’area piuttosto vasta 
e priva di una vera forma di impianto urbano?. Ai margini dell’insediamento si sviluppava 


^! A. MESSINA e G. Di STEFANO, / villaggi bizantini degli Iblei (Sicilia), sta in S. GELICHI (a cura di), Atti del I 
Congresso Nazionale di Archeologia Medievale (Pisa 29 — 31 maggio 1997), Firenze 1997, p. 116 e ss.; G DI 
STEFANO, Ragusa. Chiesette rurali e cimiteri cristiani dell'altopiano. Revisioni e novità, sta in R.M. CARRA 
BoNACASA e E. VITALE (a cura di), La cristianizzazione in Italia tra Tardoantico ed Altomedioevo, Atti del IX 
Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana (Agrigento 20 — 25 novembre 2004), IL 2007, p. 1535 e ss. 

? A. MESSINA in A. MzssiNA e G. Di STEFANO, / villaggi bizantini ... cit., p. 116. 
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un cimitero con fosse sub divo ed in parte in ambienti ipogeici. I fabbricati erano realizzati 
con muratura di enormi pietre sbozzate e squadrate di calcare locale messe in opera 
senza malta. 

La presenza di tegole striate sul terreno è indicativa del loro sistema di copertura a 
falde, ma anche una conferma della cronologia dell’insediamento, sicuramente non 
posteriore al VII secolo. E “Al centro di questo villaggio agricolo un edificio fornito di 
abside orientata ad est è una chiesa a tre navate con esonartece."?. La chiesa era 
l’unico elemento in grado di dare un minimo assetto all’abitato, poiché solo nelle 
abitazioni più vicine veniva osservata una disposizione più ordinata‘. 


Ognina di Siracusa 

Approfittiamo brevemente per dare conto anche di un ritrovamento anteriore all’ultimo 
ventennio, ma ancora scarsamente noto‘. Si tratta ancora di una piccola basilica a tre 
navate, i cui resti furono rinvenuti sull’isolotto di Ognina, circa dodici chilometri a sud 
di Siracusa, in indagini di scavo condotte nel 1964 sotto la direzione di Luigi Bernabò 
Brea. La chiesa aveva tuttavia presbiterio triabsidato allineato sulla stessa parete, qui 
rivolta ad oriente, caso unico nell’architettura siciliana del tempo, con ingresso dal lato 
opposto, da un nartece di cui furono rinvenute solo labili tracce. Lo spazio utile interno 
misurava complessivamente metri 10,75 in larghezza e metri 7,60 in profondità, quindi 
si trattava ancora di una costruzione nettamente più larga che profonda (figura 26). I 
muri erano costituiti da pietre tendenzialmente squadrate cementate con malta idraulica 
con spessori vari: quelli che delimitavano le navatelle misuravano 50 centimetri, quelli 
delle absidi 60, mentre i setti della navata centrale, che permettevano il suo maggiore 
innalzamento rispetto le laterali, raggiungevano anche un metro. Questi dati dimensionali 
ci dicono comunque che l’edificio doveva essere coperto con tetti ad elementi portanti 
in legno. 

Sul sito furono raccolte ceramiche di età tardo-imperiale 6, ma non potè essere eseguita 
un'indagine completa per i limiti assai modesti dei fondi a disposizione. La struttura di 
culto faceva parte di un insieme di vari ambienti di cui si vedevano ancora gli avanzi 
delle fondazioni, mentre la maggior parte dei frammenti ceramici sull’area della chiesa 
erano relativi alle tegole dei tetti. Giuseppe Agnello suppose che questa chiesa fosse 
stata eretta nel IV secolo", e noi non abbiamo elementi per affermare cose diverse, 
fermo restando che anche se una datazione cosi alta fosse da ritenere un poco azzardata, 
siamo comunque in presenza di una testimonianza molto antica, sicuramente non 
successiva al VI secolo. 


4 G. Di STEFANO in A. MESSINA e G. Di STEFANO, / villaggi bizantini ... cit., p. 117. 

^ Ibidem. 

45 L, BERNABÒ BREA, Ognina (Siracusa). Saggi di scavo, in «Bollettino d' Arte del Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo», serie VI, vol. LI, fasc. I -II, Roma 1966, p. 105 e s.; G AGNELLO, Recenti scoperte 
di monumenti paleocristiani nel siracusano, sta in AA.VV., Akten des VII. Internationalen Kongresses für 
Christliche Archäologie (Trier, 5-11 settembre 1965), I, Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana, Città del 
Vaticano - Berlin 1969, p. 309 e ss.. 

^5L, BERNABÒ BREA, Ognina (Siracusa) ... cit., p. 106. 

? G AaxELLO, Recenti scoperte di monumenti paleocristiani ... cit., p. 322. 
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Sortino (SR) TTT 

Navata unica con abside semicircolare ESSE ASI, 
volta ad occidente e templon in muratura £> \\ È. 
che configurava un bema avanzato nella — | N N 
navata caratterizzava una basilichetta sorta 
in contrada Giarranauti, su un pianoro fra i | N 
torrenti Sperone e Calcinara, non distante | 
da Pantalica, in territorio di Sortino'* Come 
altra coeva edilizia della vasta regione ibleo 
— siracusana, ove si poteva agevolmente 
reperire materiale calcarenitico facile al 
taglio ed alla lavorazione e nel contempo | SS 
di buone caratteristiche meccaniche e di | 
resistenza, l'edificio fu realizzato in 
muratura di grandi conci tendenzialmente | < N SN DD) 
riquadrati ma di dimensioni varie, con letti | | ha 
di malta di modestissimo spessore (figura 
27). Dal lato interno, tuttavia, questi i x 
paramenti murari erano ricoperti di uno Figura 26. Basilica di Ognina. 
spesso intonaco di calce, di cui rimangono evidenti resti nel setto di settentrione dell’area 
presbiteriale. Nella chiesa, inoltre, due spezzoni di muro posti pressappoco a metà della 
profondità dello spazio complessivo alludono alla presenza di un arcone mediano di 
appoggio del tetto a doppia falda, che nel caso in ispecie dispensava dall’uso di capriate 
in opera lignea. La chiesetta disponeva di due ingressi: quello principale era posto nella 
parete opposta a quella absidata, e da esso si penetrava al suo interno mediante una 
rampa di due gradini, poiché evidentemente da questo lato il piano di campagna doveva 
presentare una quota maggiore; il secondo ingresso era disposto nella parete meridionale, 
in prossimità del templon (figura 28). La pavimentazione della chiesetta era in pietrame 
cementato, tranne nella zona del bema, ove nella parte di meridione rimane un’ampia 
superficie pavimentata con un basolato con elementi tendenzialmente rettangolari ma 
diseguali nella forma, che innalzava di un gradino il livello pavimentale di questa parte 
rispetto il resto della chiesa (figure 29 e 30). Le coperture, certamente in ordito ligneo, 
erano protette da un manto di tegole pettinate, i cui resti si vedono ancora sparsi al 
suolo. Alcuni spezzoni di muri, mostrano l’esistenza di locali di servizio annessi alla 
chiesa. La chiesetta rispondeva alle esigenze spirituali di un modesto insediamento 
antropico dedito a produzioni artigianali, ma sicuramente anche delle popolazioni disperse 
nelle campagne circostanti, con fase di vita, così come desumibile dai dati di scavo, 
conclusa attorno alla metà del VII secolo”. 


^B. Basie, Giarranauti: un insediamento tardo-antico in territorio di Sortino, in «Aitna. Quaderni di Topografia 
antica», II, 1996, p. 141 e ss.; L. ARCIFA, Pantalica altomedievale: per una nuova stagione delle ricerche, sta in M. 
BLAncaTO, P. MiureLLo, D. PALERMO e R. PANvINI (a cura di), Pantalica e la Sicilia nelle età di Pantalica, Atti del 
Convegno di Sortino (Sortino, 15 -16 dicembre 2017), Aldo Ausilio Editore, Padova 2019, p. 177 e ss. 

4 Ibidem. 
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Figura 27. Sortino, basilica di 
Giarranauti (foto Giglio). 


Figura 28. Sortino, basilica di 


Giarranauti. 


Figura 29 e 30. Basilica di Giar- 
ranauti, ipotesi ricostruttiva. 
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Piazza Armerina (EN) 

Cinque chilometri a SE di Piazza Armerina si trova un altopiano collinare che conserva 
l’agionimico di Monte San Nicola, su cui appena qualche anno addietro è stata 
documentata la presenza dei resti di una basilica a navata unica” (figura 31). Frammenti 
di tegole tardoromane, vasi domestici di età bizantina e di ceramica smaltata di epoca 
araba e normanna testimoniano una lunga frequentazione dell’area, anche se all’attualità 
non emergono evidenze di strutture costruite di stabili insediamenti. La chiesetta secondo 
1 suoi scopritori avrebbe evidenziato nelle sue strutture sopravvissute almeno due fasi 
principali di utilizzazione. La prima di queste sulla base della tipologia muraria?! sarebbe 
da riferire ai secoli VI — VII, e si riferisce all’impianto di una piccola basilica a navata 
unica con abside tonda aperta nella parete esattamente volta ad oriente. La seconda 
fase, da riferire al XII secolo, quindi ad età normanna, avrebbe comportato una consistente 
riduzione della lunghezza della chiesetta in corrispondenza di due spezzoni di murature’, 
che in realtà sembrano piuttosto della stessa età del resto della struttura e riferibili ai 
resti di un templon (figura 32). Nel sito non sono state identificate sepolture?. Tuttavia, 
la presenza di frammenti di tegole striate nelle murature della basilica, databili come 
sappiamo sino al VII secolo, farebbe avanzare la datazione dell’edificio ad epoca 
successiva alla loro cronologia, perché il fatto di trovarsi in frammenti in muri vuol dire 
che questi siano posteriori alla loro defunzionalizzazione primaria. 


Altre chiesette 

Alcune testimonianze di chiesette ad unica navata sorgono in località poste lungo 
quella frontiera mobile e continuamente mutevole che fra il IX ed il X secolo separava 
1 territori sotto il controllo musulmano da quelli rimasti ancora in mano bizantina. Ciò 
sembra anche riflesso da qualche caratteristica costruttiva degli stessi edifici, dalle 
testimonianze archeologiche raccolte in sito, nonché dalla loro ubicazione in alture facili 
da difendere ed integrate da cinte murarie, ove potevano risiedere anche guarnigioni 
militari. In effetti, la chiesa ad unica navata con una sola abside volta verso oriente, 
priva di absidiole laterali, pure priva di atrio, rappresenta l organismo religioso tipico 
dei kastra bizantini, pure in Italia meridionale ed in altri luoghi^* 


5° M. Riso, M.G. RANDAZZO e A.E.L. ARENA, Churches at a Crossroads: Assessing a Rural Sacred Landmarkin 
Central Sicily (Sixth to Twelfth Centuries AD), sta in «Landscapes», XXI, 2, https://doi.org/10.1080/ 
14662035.2022.2176475, 2022, p. 103 e ss. 

3! Gli autori ravvisano l'impiego di una tecnica simile nelle chiese di Contrada Sophiana e Piano Cannelle, 
nonché in esempi di architettura civile e militare risalenti al VII - IX secolo, in fabbriche del sito di Casale e di 
Monte Kassar. (M. Riso ET AL., Churches at a Crossroads ... cit., p. 109). 

? M. Riso ET AL., Churches at a Crossroads ... cit., p. 109. 

5 M. Riso ET AL, Churches at a Crossroads ... cit., p. 116. 

5 In provincia di Cosenza, ad esempio, conosciamo cinque esempi di questo tipo di chiesette poste dentro 
luoghi recintati che all'occasione ospitavano guarnigioni, ed in caso di attacco esterno le popolazioni che 
risiedevano nei dintorni. Tutte furono realizzate in età bizantina prenormanna, fra il X e la prima metà dell XI 
secolo. I resti di queste strutture insistono a Casalini, comune di San Sosti; in località Castellaccio, nel territorio 
del comune di Cerisano; in località Sassóne, nel comune di Morano Calabro, dove sono state rinvenute addirittura 
due di queste chiesette; sul colle di Presinace, nel comune di Nocara. In questi ultimi tre esempi, le strutture 
erano provviste pure di templa murari. Per questi esempi si vedano: G. Roma, Sulle tracce del limes longobardo 
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Piano Grilli, Torrenova (ME) 

Resti di una struttura di culto di un’ultimissima età della resistenza bizantina alla 
conquista araba, che nei territori della cuspide nordorientale della Sicilia si protrasse 
per gran parte del X secolo, si trova nel comune di Torrenova, in località Piano Grilli, 
ampio pianoro sommitale di un'emergenza orografica con pareti a strapiombo per il suo 
maggior circuito, che lo rendeva un luogo forte e facilmente difendibile. Ed allo scopo 
il sito fu provvisto di un esteso muro di fortificazione nelle zone in cui era più accessibile. 
Secondo una relazione pubblicata postuma dell’archeologo messinese Giacomo Scibona, 
che vi diresse due distinte campagne di scavo nel 1981 e nel 1984, si doveva trattare di 
uno spazio di tipo urbano, così come denunciava la densità delle strutture murarie estese 
su quasi tutta la superficie del pianoro e la presenza di una chiesa attorno alla quale si 
trovava un’area cimiteriale, di cui riuscì ad indagare quattro sepolture a fossa terragna 
rivestite da lastre litiche”. Nella relazione, tuttavia, ometteva qualsiasi descrizione della 
chiesa. In seguito furono eseguite altre quattro campagne di scavo, l'ultima delle quali 
nel 2016, con la pubblicazione ad opera di Michelangelo Messina delle loro risultanze 
con qualche maggiore elemento conoscitivo sulla struttura di culto?*. Di questa 
sopravvivono soltanto alcuni filari dei muri, sufficienti tuttavia a restituirne la 
conformazione planimetrica. Si trattava di una basilichetta di forma rettangolare provvista 
di un'abside tonda in entrambi i paramenti disposta nel muro volto ad oriente non 
equinoziale, ma dai resti non si riesce a comprendere dove si trovasse l'ingresso. L'edificio 
era piuttosto piccolo, poiché lo spazio interno si aggirava attorno ai 3 metri in larghezza 
per 7,25 mediamente in profondità (figura 33); lo spessore murario, come in altri casi di 
strutture coperte da tetti lignei era di 2 piedi, ossia di una sessantina di centimetri”. 

Secondo Scibona “Il 99% del materiale ceramico relativo all’insediamento di P. 
Grilli si data ad epoca bizantina. Non ho finora visto elemento che risalga più indietro 
del (VI)-VII o che scenda oltre l'XI secolo-epoca normanna.”’*8. Per Messina la datazione 
della chiesetta e del suo cimitero rimane alquanto incerta senza ulteriori indagini dei 
materiali recuperati in sito, e anche se “non si possa escludere del tutto, sembra 


in Calabria, in «Mélanges de l'École frangaise de Rome. Moyen-Age», CX, n. 1, 1998, p. 7 e ss.; G. ROMA, 
Monasteri bizantini fortificati sul territorio della Calabria settentrionale: problemi archeologici e lettura, sta 
in A. Jacob, J.-M. MARTIN e G. Noyé (a cura di), Histoire et culture dans l'Italie byzantine: acquis et nouvelles 
recherches, École Française de Rome, Roma 2006, p. 505 e ss.; G. Roma, Nefandissimi Longobardi. Mutamenti 
politici e frontiera altomedievale tra Ducato di Benevento e Ducato di Calabria, sta in G. Roma (a cura di), / 
Longobardi del Sud, Giorgio Bretschneider Editore, Roma 2010, p. 419 e ss.; G. Roma, Il fenomeno monastico 
sul territorio dell'attuale Calabria dalle origini alla conquista dei Normanni, sta in C. MAssERIA e E. MARRONI 
(a cura di), Dialogando. Studi in onore di Mario Torelli, Edizioni ETS, Pisa 2017, p. 359 e ss. 

5 G Scisona, Piano Grilli (com. di Torrenova dal 1985). Relazione tecnica n. 18, in «Archivio Storico 
Messinese», XCI - XCII, 2011, p. 483 e ss. 

56M. MESSINA, Sulle tracce di Demenna: risultati preliminari delle indagini a Piano Grilli (Torrenova, Me), 
in «Archivio Storico Messinese», C, 2019, p. 253 e ss. 

5 Quando parliamo di piede, ci riferiamo ad una misura convenzionale ed astratta delle possibili unità 
utilizzate, variabili grossomodo fra il zoug greco attico, coincidente con il pes romano capitolino, di centimetri 
29,60, e quello bizantino lungo, di centimetri 31,50; quindi variabile in un range di cm. 1,90. Si ha motivo di 
credere, infatti, che le unità di misura utilizzate in età bizantina prearaba variassero nelle varie regioni fra 
centimetri 30,50 e centimetri 31,50. 

* G ScrBoNA, Piano Grilli ... cit., p. 485. 
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— n i Figura 33. Torrenova, basili- Figura 34. Castronovo, basilica 


Figura 31. Piazza Armerina, chetta di Piano Grilli. del Kassar. 
basilica di Monte San Nicola. 


Figura 32. Basilica di Monte San Nicola, ipotesi ricostruttive del templon. 


improbabile una datazione ad età tardoantica o protobizantina del piccolo luogo di 
culto, mancando quasi del tutto materiale ascrivibile a questa fase."?. L edificio in 
effetti sembrerebbe risalire all'altro segmento cronologico attestato in sito dai frammenti 
ceramici che cospargono il suolo del pianoro, che rivelano una rioccupazione avvenuta 
fra la fine del X secolo ela prima metà del successivo. A questa seconda età sembrerebbero 
risalire anche le mura di difesa, mentre la sua occupazione “sembra non andare troppo 
oltre il sec. XI, e materiali di età normanna vi risultano scarsamente attestati." 99. 


? M. MESSINA, Sulle tracce di Demenna ... cit., p. 271. 
© M. MESSINA, Sulle tracce di Demenna ... cit., p. 277. 
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Kassar di Castronovo (PA) 

Un'altra di queste fabbriche, per quel poco che purtroppo ne avanza, sorgeva su 
Monte Kassar, ampio altopiano che sovrasta l’odierno abitato di Castronovo, ove si 
conservano ancora imponenti opere di fortificazione, lunghe circa 1800 metri, con tre 
porte ed almeno undici torri, a sbarramento dell’unico lato non desinente in scoscese 
pareti rocciose facili da difendere anche senza opere. In questo luogo nel 2005 furono 
effettuate indagini di scavo, che hanno permesso di individuare due principali fasi di 
stabile insediamento umano, la prima relativa ad un abitato indigeno, attestato tra il VII 
e gli inizi del V secolo a.C.; la seconda di epoca bizantina prearaba, a cui risale la stessa 
cinta muraria. E molto probabilmente è proprio questa la fortezza che Ibn al-Athîr (1 
circa 1233), attingendo evidentemente da opere più antiche oggi disperse, nelle sue 
cronache chiama ‘Al Qasr ‘al-Gadîd, cioé Il castello nuovo, da cui sarebbe derivato 
successivamente Castrum Novum, arresasi alle armate di Al Abbas ibn al Fadl tra 1’ 856 
e 1857, e da questi fatta distruggere?. Come sembrerebbe attestare la mancanza di resti 
ceramici di età successiva, tranne in qualche sua piccola area, in effetti, dopo questi 
tempi il sito apparirebbe abbandonato ai fini di stabili insediamenti. Ora, all’interno di 
questa cinta, nei pressi della porta orientale, e pure oggetto di quelle indagini, si 
conservano 1 resti murari, purtroppo davvero modesti, di una piccola basilica con una 


8! S. VassaLLO, Castronovo di Sicilia, sta in S. VassaLLo (a cura di), Archeologia nelle vallate del Fiume 
Torto e del San Leonardo, Regione Siciliana. Assessorato dei Beni Culturali, Ambientali e della Pubblica 
Istruzione, Palermo 2007, p. 46 e ss.; S. VassALLO, Le fortificazioni bizantine del Kassar di Castronovo di 
Sicilia: indagini preliminari, sta in C. AMPoLo (a cura di), Immagine e immagini della Sicilia e di altre isole del 
Mediterraneo antico, Atti delle seste giornate internazionali di studi sull’area elima e la Sicilia occidentale nel 
contesto mediterraneo (Erice, 12 - 16 ottobre 2006), II, Edizioni della Normale, Pisa 2009, p. 679 e ss.; S. 
VASSALLO, Il territorio di Castonovo di Sicilia in età bizantina e le fortificazioni del Kassar, sta in M. Congiu, 
S. Moneo e M. ARNONE (a cura di), La Sicilia bizantina: storia, città e territorio, Atti del VI Convegno di Studi 
(Caltanissetta, 9 — 10 maggio 2009), Sciascia Editore, Caltanissetta 2010, p. 259 e ss.; S. VassaLLO, A. DE Leo, 
S. Di STEFANO e R. Gnanrri, La fortificazione bizantina del Kassar. Relazione di scavo 2005, Soprintendenza 
Beni Culturali e Ambientali di Palermo, Palermo 2016, p. 102 e ss.; P. OREcCHIONI e E. Giovannini, Excavations 
on Monte Kassar: the Medieval Church on the eastern promontory (MK Int. 11, 2017), in «The Journal of Fasti 
Online», Associazione Internazionale di Archeologia Classica, Roma, maggio 2019, p. 6 e ss.; S. VAssaLLO, Il 
Kassar di Castronovo di Sicilia: fortezza o città mai nata?, sta in L. ARCIFA e M. SGARLATA (a cura di), From 
Polis to Madina. La trasformazione delle città siciliane tra Tardoantico e Alto Medioevo, Edipuglia, Bari 2020, 
p. 241 e ss. (solo sulle fortificazioni); A. Moumani, M.O.H. Carver, G. Ciccone, F CoLanceLI, E. GiovaNNINI, M. 
HuMMLER, A. Meo e P. ORECCHIONI, La fortezza bizantina del Monte Kassar e l'insediamento di Casale San 
Pietro (Castronovo di Sicilia): caratteristiche strutturali e cultura materiale, sta in F. MaRRAZZi, C. RAIMONDO 
e G Hyeraci (a cura di), La difesa militare bizantina in Italia (Secoli VI-XI), Atti del convegno internazionale 
(Squillace, 15 - 18 aprile 2021), Volturnia Edizioni, Cerro al Volturno (IS) 2022, p. 497 e ss. 

€ Dalla versione tradotta da Edmond Fagnan: “Alla fine pose l’assedio a EI-K'agr el-djedîd, [227] a cui si 
avvicinò molto. Invano i cristiani assediati gli offrirono un riscatto di quindicimila dinár, egli rifiutò di accettarlo 
e continuò l’assedio; essi accettarono di consegnare il luogo a condizione che lasciasse in libertà solo duecento 
di loro. Accettata questa condizione, dopo aver messo in vendita tutta la popolazione meno i duecento pattuiti, 
smantellò questa roccaforte.” (IBN AL-ATHÎR, Kâmil ‘at tawàrîh, anno 857, in E. FAGNAN, Annales du Maghreb 
et de l’Espagne, A. Jourdan, Alger 1898, p. 226 e s.). Amari, forse da altro manoscritto, riferisce la vicenda fra 
il 10 maggio 856 ed il 29 aprile 857, riportando tuttavia le stesse circostanze e concludendo ancora che il 
conquistatore alla fine “diroccò il castello.” (in M. Amari, Biblioteca Arabo-Sicula, I, Loescher, Torino-Roma 
1880, p. 378 e s.). 
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sola navata di forma rettangolare, con unica abside volta quasi perfettamente ad oriente. 

Nella seconda metà del XIX secolo queste vestigia erano state notate dallo storico 
locale Luigi Tirrito. La navata di questa basilica era larga poco più di 4 metri, mentre, 
visto lo stato dei resti sopravvissuti, incerta è la sua profondità; il suo ingresso era posto 
dal lato di occidente, contrapposto a quello absidato, in apparente posizione 
dissimmetrica. I suoi muri erano costituiti da blocchi calcarei di grandi dimensioni 
grossolanamente squadrati a doppia faccia con scaglie calcaree all’interno di un getto di 
malta; quelli dell’abside, invece, avevano spessore inferiore ed utilizzavano pietre più 
piccole con ordito murario non esattamente uguale. All’interno della navata, accostati 
ai muri laterali si osservano le fondazioni di apparenti ringrossi murari dello spessore di 
una trentina di centimetri, costituiti da elementi litici di più piccole dimensioni pure 
legati con malta. Si trattava probabilmente di panche o sedili continui, che alludono ad 
un più tardo utilizzo della struttura da parte di monaci, secondo altri esempi attestati in 
Sicilia in epoca normanna e successiva (figura 34). Da riferire sicuramente a questa fase 
era anche il pavimento costituito da mattonelle di terracotta disposte a tappeto in maglia 
diagonale, riquadrate dal contorno di un filare in senso retto, parallelo e contiguo alle 
pareti. Sopravvivono ancora tracce dell’intonaco che rivestiva le pareti. Come altre 
costruzioni di questo tipo, la copertura doveva essere costituita da un tetto a doppia 
falda in struttura lignea, e come per la maggior parte di queste chiese, ignoriamo a quale 
santo fosse consacrata, ma il fatto che una sorgente vicina conservasse fino a qualche 
centinaio di anni addietro la denominazione di San Calogero fa pensare che l’agionimia 
gli sia stata trasmessa proprio dalla fabbrica sacra. Nella sua veste primitiva la chiesetta 
potrebbe risalire alle fasi di realizzazione ed utilizzazione delle fortificazioni, le quali 
secondo varie evidenze sono da riferire ad età bizantina prearaba, come dimostrano i 
rinvenimenti di materiali di età tematica®, poi la tipologia delle murature, 
l'organizzazione complessiva dell’opera, simile ad altre sorte lungo l’ immensa frontiera 
dell’ Impero, non sottovalutando neanche l'apparente mancanza nell'area di resti di 
ceramica invetriata, molto comuni in Sicilia in contesti di vita di periodo arabo e 
normanno. 

Per l’erezione di quelle imponenti mura di difesa più credibile sembrerebbe allora 
un’età posteriore alla conquista musulmana dell’ Africa settentrionale ed alle sempre 
più ricorrenti aggressioni arabe in Sicilia. Tuttavia, le murature dell’ abside sono diverse 
da quelle dell’aula, peraltro simili a quelle di altri ambienti posti principalmente oltre la 
fiancata di settentrione, ma purtroppo non ci aiuta nella comprensione la non 
sopravvivenza delle sezioni murarie di collegamento fra la terminazione absidale e la 
navata, che appaiono radicalmente scomparse; come non ci aiuta il fatto che negli scavi 


8 “Tra i ruderi di antiche fabbriche disperse nella superficie di quella periferia (n. 34) spiccano alquanto 
alcuni ruderi, (n. 26 e 27) che per la loro esposizione all’oriente, ed importanza tecnica, sembrano alludere 
alla esistenza di tempii o di altro nobile edificio." (L. TiRRITO, Sulla città e comarca di Castronovo di Sicilia, I, 
Tipografia Priulla, Palermo 1873 (rist. Edizioni Leopardi, Palermo 1983), p. 48). Ed infatti pure questo edificio 
egli segnò fra i pochi avanzi di fabbriche emergenti dalla campagna in una planimetria del sito prodotta nella 
pubblicazione. 

4 A. MOLINARI ET AL., La fortezza bizantina del Monte Kassar ... cit., p. 506. 
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non furono rinvenute sepolture, sempre utili ai fini delle datazioni. Sembrerebbe, quindi, 
che le parti sopravvissute dell’abside siano posteriori al corpo murario della navata, 
probabilmente coeve delle panchine addossate ai muri laterali ed alla pavimentazione 
in terracotta, manufatti tutti che denuncerebbero una fattura di età normanna o 
leggermente posteriore. In via di principio, si potrebbe anche supporre, che a quell’età 
sia stato ripreso un edificio propriamente bizantino a destinazione diversa, non cultuale®. 
Tuttavia la loro disposizione abbastanza precisa verso la direzione di oriente ed altre 
caratteristiche costruttive, rende verosimile che anche in origine dovesse trattarsi di una 
chiesa. 


Enna, Monte Rossomanno 

Una basilica ad unica navata sopravvissuta nelle murature per un’altezza di circa 
metri 1,50-1,60 si trova in località Serra Casazze proprio sulla vetta di una delle più 
elevate emergenze (metri 893) del complesso orografico di Monte Rossomanno, in 
territorio del comune di Enna . In questi luoghi in età antica sorse un abitato di fondazione 
sicula, successivamente ellenizzato; poi, in età prossima all'avvento degli arabi, fu 
rioccupato da guarnigioni bizantine, a cui si deve forse l'erezione di questa chiesa. Essa 
presenta un'unica navata con un'abside circolare disposta nel lato volto con qualche 
approssimazione ad oriente, mentre l'ingresso principale si apriva dal lato opposto di 
occidente, dove non si alcuna evidenza dell'esistenza di un atrio. La sala misurava 
all'interno dei muri metri 7,15 in larghezza per metri 14,30 in profondità, nella 
proporzione, quindi, di un doppio quadrato (figura 35). Era configurata da muri di buono 
spessore, di circa 93-95 centimetri, ossia di 3 piedi, tessuti con pietre non molto regolari 
in letti di una malta fortissima e molto tenace di colore bianco-grigiastro. E comunque 
da escludere che in relazione alla sua luce, la navata fosse coperta da volte. Un secondo 
ingresso era lasciato sul fianco meridionale, nella zona del santuario, fra due apparenti 
massivi contrafforti (metri 2,20 per metri 2,40) con murature non organiche, prive di 
ammorsature e giustapposte, probabilmente aggiunti per la minaccia di un qualche 
dissesto locale, favorito dalla presenza della porta e forse di una sovrastante finestra 
(figura 36). Si tratta di un inserimento evidentemente successivo alla primitiva costruzione 
della chiesa, ma pure anteriore all'età di una tomba a fossa terragna piuttosto stretta, 
coperta da lastroni, addossata al contrafforte di occidente, che assieme ad altre sepolture 

$5** In sintesi, risulta al momento difficile affermare con sicurezza che questi muri in età bizantina fossero 
pertinenti ad una chiesa. [...] Questa presenza e per l'età bizantina, tuttavia, in parte congetturale. E, invece, 
chiaro e l'abbondante ceramica, le monete, i frammenti di vetro e di metallo lo confermano, che un piccolo 
insediamento stabile dovette esistere intorno alla chiesetta tra XII e XIII secolo." (A. MoumanI ET AL., La 
fortezza bizantina del Monte Kassar ... cit., p. 504.) 

56 Poche e scarne sono le informazioni pubblicate su questa testimonianza architettonica. Si consultino 
comunque: P. PENSABENE, Villa del Casale e il territorio di Piazza Armerina tra tardo antico e medioevo. Le 
nuove ricerche del 2004-2009, sta in P. PENSABENE (a cura di), Piazza Armerina: Villa del Casale e la Sicilia tra 
tardoantico e medioevo, L’ Erma di Bretschneider, Roma 2010, p. 23; E. DRAA, Un centro indigeno-ellenizzato 
nella Sicilia centro-orientale: Rossomanno, sta in L.M. Cauó, G.M. GEROGIANNIS e M. KopsacHELL (a cura di), 
Fortificazioni e società nel Mediterraneo occidentale, Atti del Convegno di Archeologia, organizzato 


dall’ Università di Catania, dal Politecnico di Bari e dalla University of Manchester (Catania - Siracusa 14-16 
febbraio 2019), Edizioni Quasar, Roma 2020, p. 74 e ss. 
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addendum]. | 


Figura 35. Monte Rossomanno, 
basilica di Serra Casazze. 


Figura 36. Basilica di Serra 

Casazze, ipotesi ricostruttiva. 

a fossa terragna ritrovate nelle vicinanze testimoniano la presenza di un piccolo cimitero 
che per la tipologia delle strutture sembrerebbe risalire ad età altomedievale. Tranne 
questi labili indizi, allo stato attuale non abbiamo altri elementi utili alla datazione certa 
della chiesa, che comunque sembrerebbe mediobizantina, probabilmente di VIII o IX 
secolo. 


Randazzo (CT) 

Un evidente esempio di queste chiese sorte in luoghi difesi militarmente sembra 
essere una basilichetta costruita ai margini di un pianoro sopraelevato sulla Valle del 
fiume Alcantara, in Contrada Acquafredda o Imbischi, in territorio del comune di 
Randazzo, già oggetto di studi”. Lo spazio interno della navata misurava poco meno di 
metri 4,00 in larghezza per circa metri 8,00 in profondità, in rapporto pertanto di doppio 
quadrato, con abside circolare ancora diretta perfettamente verso oriente. Era coperta 
da una volta a botte muraria, che comunque all’esterno doveva essere protetta da due 
falde spioventi, come tutte le altre chiesette di questo tipo; ed al fine di assorbire meglio 
le spinte della volta, i muri longitudinali furono muniti di contrafforti esterni. In una 
massa molto compatta, l’edificio disponeva di due ordini di finestrature, di forma 
differente e di altezza diversa, entrambi disposti lungo i muri longitudinali. Oltre quello 
più alto, composto da tre finestrelle architravate per lato, ottenuto a partire dalla linea di 
imposta della volta, più in basso, ad altezza d’uomo, vi erano due aperture per lato ad 
arco ribassato con imposte risegate, fortemente strombate, che all’esterno divenivano 

8' S. Giglio, Architettura bizantina nella Valle del Fiume Alcantara: la Basilichetta di Imbischi presso 
Randazzo (Catania), in «Sicilia Archeologica», XXXV, 80, 1992, p. 49 e ss.; S. Gigio, Sicilia bizantina ... cit., 


p. 128 e ss.; TopEsco F, Architettura, Territorio, Conservazione. Insediamenti religiosi di rito greco nel Valdemone 
altomedievale (VII — XIII secolo), Nardini Editore, Firenze 2018, p. 174 e ss. 
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Figura 38. Basilica di Imbischi, 
finestrella a feritoia. 


Figura 37. Randazzo, basilica di Imbischi. 


strettissime feritoie (figure 37 e 38). In chiese bizantine siciliane di simile tipologia non 
abbiamo altri esempi noti o sopravvissuti negli alzati per un' altezza tale da poter verificare 
la presenza di finestre a feritoia, ma per lo stesso motivo non è escludibile neanche il 
contrario. E possibile, quindi, che qui sorgesse un accampamento militare, probabilmente 
nel IX secolo, quando questo territorio fu sempre piü frequentemente attaccato dagli 
Arabi®, 


Modica (RG) 

Oltre questi brani, negli ultimi venti anni sono stati ritrovati resti di strutture degli 
stessi periodi ancora più incomplete, alcune delle quali però nella possibilità di più 
approfondite indagini future. Uno di questi edifici è stato recentemente segnalato in 
località Cozzo Sant'Angelo, in territorio del comune di Modica, giacente sotto un 
imponente cumulo di pietre raccolte dai campi messi a produzione. L'edificio, di cui 
attualmente restano in evidenza solo i muri del suo contorno esterno, presenta ingombro 
planimetrico di metri 11,50 in larghezza per metri 19,90 in lunghezza. L'ingresso, anche 
se asimmetrico rispetto l’asse dell’edificio, si apriva nel lato di SE, ove il muro si presenta 
rettilineo, mentre nel lato opposto, di NO, è chiuso dalle conformazioni circolari di tre 
apparenti absidi disposte a trifoglio. La tipologia muraria appare costituita da grandi 


5$ Incursioni contro Taormina, che costituiva il capoluogo del territorio, e chiaramente i suoi dintorni, con 
“contadi depredati, distrutti e arsi" sono testimoniati dallo storico arabo Ibn al Athir al Gazari, negli anni 835, 
857, 865, 869, 878, 881, 885, 900 e 902 (IBN ar-ArHin, Kâmil ‘at tawàrîh, in M. Amari, Biblioteca Arabo- 
Sicula, I, Loescher, Torino-Roma 1880, pp. 369, 378, 384, 386, 396, 397, 399, 402). Il 902 è anche l’anno della 
conquista di Taormina. 

© V.G. RzzzoNE e A.M. Sauurro, Chiese di epoca bizantina e chiese di rito bizantino a Cava Ispica e nel 
territorio di Modica, in «Archivum Historicum Mothycense», IX, 2003, p. 16 e ss.; V.G Rizzone e A.M. SAMMITO, 
Stato e prospettive delle ricerche archeologiche a Modica, in «Archivum Historicum Mothycense», X, 2004, p. 
91ess. 


60 


LE BASILICHE PALEOCRISTIANE E BIZANTINE SICILIANE 


blocchi sommariamente squadrati, grandi e pesanti, lunghi fino a metri 1,50 e spessi 
anche 65 centimetri, dello stesso genere, ma di dimensioni anche maggiori di quelli 
utilizzati nella chiesa di San Pancrati, nello stesso territorio di Modica”, In questa chiesa, 
tuttavia, solo l’abside centrale aveva conformazione esterna circolare, mentre quelle 
laterali erano poligonali. Secondo i loro primi illustratori potrebbe essere questa la chiesa 
che secondo una antica tradizione, mantenuta in vita ai primi del XVI secolo da Cristóbal 
de Escobar (in latino Christophorus Schobar), fu fatta costruire dal vescovo siracusano 
Stefano nel VI secolo, e nella quale vi sarebbe stato anche sepolto”!. Ciò sarebbe anche 
avvalorato dalla persistenza agionimica della zona, e forse questa é anche la chiesa che 
nel 1653 lo storico modicano Placido Carrafa, riferisce già distrutta” Ed in effetti le 
caratteristiche di quanto si vede della struttura (figura 39) sembrano richiamare la seconda 
chiesa costruita dallo stesso Stefano ricordata dalla stessa fonte, ovvero la basilica 
siracusana di San Pietro in località anche oggi denominata Tremilia, o Tremmilia? (figura 
40). Non sappiamo ancora se il grande coro trifogliato di questa struttura, ancora esistente 
pure negli alzati, e per altro ancor meglio rivolto verso occidente, avesse anche all'esterno 
absidi con conformazione rotondeggiante, visto il loro integrale incapsulamento nelle 
fabbriche della villa neogotica costruita al di sopra agli inizi del XIX secolo, anche se 
neanche ció apparirebbe effettivamente rilevante. Questa era la chiesa dell'abbazia di 
San Pietro ad baias, ricordata da varie fonti a partire dalla fine del VI/^ costituita da un 
corpo di tre navate, coperte da volta a botte, separate da quattro strette arcate per lato 
rette da massicci pilastri di sezione rettangolare. Conformazione similare doveva avere 
anche la già richiamata chiesa di San Pancrati nello stesso territorio di Modica, pure 
essa ad uso di monaci, dove, però, le navatelle laterali, cosi come il nartece, sembrano 
essere state aggiunti in un secondo momento (figura 41). Ed utilizzata da una comunità 
cenobitica doveva essere con ogni evidenza pure una costruzione in Contrada Dagala 
del Re, presso Santa Venerina, in provincia di Catania, in origine una cella tricora, 
addizionata alla fine del VI secolo e gli inizi del successivo da un corpo di tre cortissime 
navate, pure esse coperte da volte a botte a direttrice longitudinale? (figura 42). Ed in 


7 Bibliografia in: S. Giauo, Sicilia bizantina ... cit., p. 90 e ss.; testi posteriori: G MARGANI, Celle tricore. 
Edifici a pianta trilobata nella tradizione costruttiva siciliana, Il Lunario, Enna 2005, p. 113 e ss.; V.G. RIZZONE, 
Per un inquadramento delle chiese di San Pancrati a Cava Ispica e di San Lorenzo presso Pachino, in «Seia», 
n.s., X - XI, 2005 - 2006, p. 27 e ss.; S. FioRILLA, G GUZZETTA, A.M. SAMMITO e S. SCERRA, Recenti indagini 
archeologiche nell'area di San Pancrati a Cava d’Ispica, in «Cronache di archeologia», XL, 2021, p. 407 e ss. 

7! * Stephanus quem Syracusani non receperunt, aedificavit Ecclesiam sancti Petri de Trimilio, atque ecclesiam 
sancti ioannis hospitalis in Catania. Et ecclesiam sancti Archangeli in loco, quem vocant Motokas et ecclesiam 
sancti Andreae, maiorem ecclesiam. Mortuus est autem, et sepultus est in ecclesia sancti Archangeli in Motokis." 
(C. DE ESCOBAR, De rebus praeclaris Syracusanis & peruetustis auspicatissime atque foelicissime incipit opus, 
B. Benali, Venezia 1520, citato da R. PrRRO, Sicilia sacra, ... cit., I, p. 600). 

7 P, CARRAFA, Motucae illustratae descriptio, N. Bua, Palermo 1653, p. 130. 

7 Bibliografia in: S. Gigio, Sicilia bizantina ... cit., p. 86 e ss.; testi posteriori: G MARGANI, Celle tricore ... 
cit., p. 108 e ss. 

^ S. Giauo, Sicilia bizantina ... cit., p. 86, note 88 e ss. 

7 Bibliografia in: S. Giglio, Sicilia bizantina ... cit., p. 179 e ss.; testi posteriori: G. Vecchio, La cella 
trichora di Santo Stefano e l'antico eremo di Dagala del Re, in «Memorie e rendiconti dell' Accademia di 
scienze, lettere e belle arti degli Zelanti e dei Dafnici», V serie, VII, 2008, p. 297 e ss. 
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Figura 39. Modica, Cozzo Sant' Angelo, ipo- Figura 40. Siracusa, basilica di San Pietro ad baias. 
tesi di probabile organizzazione interna. 


Figura 41. Modica, basilica di 
San Pancrati. Figura 42. Santa Venerina, basilica di Dagala del Re. 
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effetti, tali tipi di basiliche in tutte le regioni di cultura e tradizione bizantine appaiono 
legate ad utenze monastiche, perché nelle absidi laterali poteva trovare posto un maggior 
numero di individui, che, oltre a prendere parte direttamente alla liturgia, potevano dare 
corpo ad imponenti cori contrapposti. La datazione di queste chiese è piuttosto antica, 
appunto di VI secolo, come nei casi citati, o al più di VII, poiché presentano un corpo di 
navate ancora di tradizione ellenistico - romana, mentre nel successivo sviluppo 
deuterobizantino i katholika dei monasteri greci, come ad esempio quelli athoniti o di 
altri consimili insediamenti, presentano sovente questo schema trifogliato fuso in piante 
di morfologia quadrata a croce inscritta o comunque centrica. 


Rosolini (SR) 

Gli stessi Rizzone e Sammito hanno poi individuato in località Cozzo Tondo, su 
un'emergenza di forma pressappoco emisferica delimitata dalla grande incisione di Cava 
Prainito, nel comune di Rosolini, ancora sotto un deposito di pietrame raccolto dai 
campi, in dialetto del luogo muragghiu, gli avanzi di un’altra basilica (figura 43). Qui in 
età altomedievale sorgeva un piccolo agglomerato di stanze, forse un insediamento 
monastico”. I resti, costituiti dalle murature dell'abside e di alcuni tratti dei muri 
perimetrali, per una altezza emergente dal piano di campagna compresa fra metri 0,80 e 
1,50, rivelano una struttura di forma rettangolare della larghezza di metri 5,65 e lunghezza 
(senza abside) di metri 9,45, con abside tonda in entrambi i paramenti orientata verso 
oriente". Lo spessore dei muri, di circa 60 centimetri, è al solito indice di coperture ad 
orditura lignea. Inserito nel muragghiu attorno alla chiesa, un blocco di calcare estrapolato 
dalla propria originaria posizione presenta un’iscrizione in Greco, ove viene chiesta la 
protezione divina per la propria casa (oux10)”8, qui forse da intendere come chiesa oppure 
cenobio, e quindi concretamente relazionabile al vicino edificio sacro. Ogni elemento 
presente in sito sembra rimandare ad una età anteriore alla conquista araba. 


Melilli (SR) 

In località Santa Caterina, presso Melilli, nel primo decennio del presente secolo 
sono stati rinvenuti resti davvero esigui di una fabbrica interpretata a ragione come una 
struttura di culto”. Le murature superstiti, di pochissimo emergenti dal terreno, sono 
relative ad una porzione di un’abside circolare che guarda verso oriente, approntata con 
muro a doppio paramento di conci di calcare allettati con malta idraulica, dello spessore 
di circa 60 centimetri; nonché un secondo tratto di muro nel lato di SO pure peggio 


7$ V.G. Rizzone e A.M. SammiTo, Aggiunte e correzioni a Carta di distribuzione dei siti tardo-antichi nel 
territorio di Modica, in «Archivum Historicum Mothycense», X, 2004, p. 99 e ss.; V.G. RizzoNE e G TERRANOVA, 
Il paesaggio tardoantico nel territorio di Rosolini. Schede per una mappatura degli insedamenti e dei cimiteri, 
sta in E Buscemi e E TomaseLto (a cura di), Paesaggi archeologici della Sicilia sud-orientale, Officina di Studi 
Medievali, Palermo 2008, p. 50 e ss. 

7 V.G Rizzone e A.M. SAMMITO, Aggiunte e correzioni a Carta ... cit., p. 100. 

7$ Ke Born / tng ux ... (Kupie Ponti mg oua ...). 

7 G. CACCIAGUERRA, Dinamiche insediative, cultura materiale e scambi in Sicilia tra Tardoantico e 
Altomedioevo. Il caso del sito di Santa Caterina (Melilli, SR), in «Archeologia Medievale», XXXV, 2008, p. 
427 e ss. 
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Figura 43. Rosolini, basilica di Cozzo Tondo 
(rielab. da Rizzone - Sammito 2004). 


Figura 44. Melilli, basilica di Santa Caterina. 


conservato (figura 44). Questi pochi 
elementi permettono, tuttavia, di supporre 
che si dovesse trattare di una basilichetta 
ad unica navata, e nella ipotesi del rispetto 
del principio di simmetria, la sua larghezza utile dell’aula doveva essere di circa 5,00 
metri, mentre la sua lunghezza superiore a 9,50. Gli elementi lapidei dell’edificio, 
costituiti da conci squadrati lavorati in modo grossolano, furono rinvenuti in quantità 
anche sul terreno, pure ancora imbrattati dallo stesso tipo di malta, e fra questo anche 
alcuni conci apparentemente appartenenti ad arcate. I materiali recuperati in sito 
consentono una datazione abbastanza sicura dell’insediamento di cui questa chiesetta 
doveva far parte, sorto fra il secondo ed il terzo quarto del V secolo con frequentazione 
attestata sino alla fine del VII - metà del VIII*?. 


Palagonia (CT) 

In Contrada Favarotta, presso Palagonia, ma in territorio amministrativo di Mineo, 
appena un paio di chilometri a sud del sito di Contrada Rocchicella, indagini di scavo 
eseguite nel 1960 da G.V. Gentili, misero in luce i resti di una basilica ad unica navata, 
consistenti nella sola terminazione absidale con i tratti dei muri longitudinali più prossimi, 
alla quale destinò solo una brevissima descrizione?!. In tempi più recenti su interessamento 


80 G, CACCIAGUERRA, Dinamiche insediative, ... cit., p. 432 
8 GV. GENTU, Menaeum or Menae, Mineo (Catania): resti tardo romani bizantini in contrada Favarotta, 
in «Fasti Archeologici», XIV, n. 6.918, 1962, p. 430. 
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della dott.ssa Lucia Arcifa, JP 
sono stati riconsiderati 1 dati £ i —— 

di scavo del tempo, anche 
alla luce di nuovi ri- 
trovamenti, che purtroppo 
non hanno riguardato 
direttamente l’area su cui 
insisteva l’edificio di culto. 
Il sito attorno al I secolo d.C. 
aveva già accolto l’inse- 
diamento di fabbricati forse 
appartenenti ad una villa 
rustica, frequentata almeno — ss] 


fino al V secolo. Ma nona Figura 45. Palagonia, schema degli avanzi della basilica di Favarotta. 


questa età risaliva tuttavia la chiesetta, certamente più tarda, riferibile ad una 
rioccupazione del luogo avvenuta con ogni evidenza tra il VI ed il VII secolo?. Secondo 
uno schizzo molto schematico redatto dallo stesso Gentili e pubblicato solo 
recentemente? sappiamo che si trattava di una basilica, forse ad una sola navata, provvista 
nel lato volto ad oriente di un’abside di forma circolare piuttosto piccola (figura 45). 
Era costruita con conci squadrati di pietra ed aveva una pavimentazione in pietre di 
forma irregolare. 

A questo edificio potrebbero appartenere alcuni frammenti di plutei e di altri elementi 
in pietra calcarea scolpita con motivi decorativi provenienti da questa contrada, oggi 
conservati al Museo Civico Corrado Tamburino Merlini di Mineo, compatibili con la 
sua presunta cronologia. Attorno ad essa furono rinvenute sepolture, ma parte di queste 
sembravano più antiche, anche di IV secolo, ed è probabile pertanto che la basilica 
fosse sorta in un’area già destinata ad uso cimiteriale. Nel sito tuttavia furono ritrovati 
pure frammenti di lastre sepolcrali con iscrizioni databili tra il VI ed il VII secolo, 
nonché una porzione di cornice che ricorda lo scioglimento di un voto da parte di due 
fratelli^, che probabilmente doveva appartenere ad un elemento di arredo liturgico da 


8L. Arcra, Dinamiche insediative nel territorio di Mineo tra tardoantico e bassomedioevo. Il castrum di 
Monte Catalfaro, in «Mélanges de l'École Française de Rome», CXM, n. 1, 2001, p. 294 e s.; L. ARCIFA, La 
cristianizzazione nella piana dei Margi: le basilichette di Rocchicella e Favarotta, sta in R.M. CARRA BONACASA 
e E. VITALE (a cura), La cristianizzazione in Italia tra Tardoantico ed Altomedioevo, Atti del IX Congresso 
Nazionale di Archeologia Cristiana (Agrigento, 20 - 25 novembre 2004), vol. II, Carlo Saladino Editore, Palermo 
2007, pp. 1589 - 1612; E. BonacinI, J territorio calatino nella Sicilia imperiale e tardoromana, BAR International 
Series 1694, Oxford 2016, p. 39 e s.; C. CireLLI, A.M. Grasso e L. ManiscaLco, Mineo (CT), Favarotta [sito 
26], sta in D. MALFITANA e M. Bonray (a cura di), La ceramica africana nella Sicilia romana, I, Istituto per i 
Beni Archeologici e Monumentali, Catania 2016, p. 94 e ss.; L. ARCIFA, Monasteri bizantini nella Sicilia 
altomedievale: dati archeologici e contesto territoriale, sta in E MaRAzz e C. Ramono (a cura di), Monasteri 
italo — greci (secoli VII — XI), Atti del Convegno di Studi Internazionale (Squillace, 23 - 24 marzo 2018), 
Volturnia Edizioni, Cerro al Volturno 2018, p. 110 e s. 

8 Si vedano L. ARCIFA, La cristianizzazione nella piana dei Margi ... cit., fig. 7; L. ARcIFA, Monasteri 
bizantini nella Sicilia altomedievale ... cit.; fig. 5d. 


* VG. RizzoNE, Iscrizioni tardoantiche di Mineo (CT), in «Epigraphica», LXXI, 2009, p. 426 e ss. 
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loro donato alla chiesa. 


Ragusa 3 

In una chiesetta rurale di età moderna pervenuta con il titolo di San Biagio ubicata 
nelle campagne dell’altopiano ibleo, in Contrada Buttino, in territorio del comune di 
Ragusa, si vedono incorporati resti di una struttura di culto altomedievale (figura 46). 
Nel 2013 questo glorioso rudere, in atto privo di coperture ma con murature conservate 
sino alle loro imposte, è stato oggetto di alcune indagini preliminari. Nelle pareti del 
santuario, nel cui lato di oriente si apre una grande abside circolare, si scorgono ancora 
resti di affreschi ormai molto sbiaditi non anteriori al XVI secolo, ma pure successivi. 
Edèa queste età, verosimilmente ad una riparazione o ricostruzione dovuta ai presumibili 
guasti del terremoto del 1693, che si riferiscono le fasi di vita più evidenti dell’edificio. 
Tuttavia la sua reale origine è “ben attestata dai resti murari più antichi individuati 
lungo il perimetro esterno dell’abside e alla base del muro settentrionale dell’edificio 
forse relativo ad una chiesetta bizantina ad una sola navata lunga circa cinque metri 
con abside a est, profonda 3 m.”*°. A differenza delle murature moderne, che pure 
riutilizzano parte dei conci della costruzione antica ma sono connotate da tessiture con 
grandi quantità di malta, quelle tardoantiche e protobizantine presentano grandi blocchi 
regolarmente riquadrati, pure di dimensioni diverse, disposti a maglia retta con letti 
piuttosto esigui di legante (figura 47). Davanti alla porta d’ingresso sono state rinvenute 
tracce di strutture murarie di antica fattura, mentre nelle immediate vicinanze dell’edificio 
è emersa ceramica varia di età compresa fra il VII e 1’ VIII sec. d.C., “segno che la prima 
fase architettonica può essere attribuita ad una chiesetta di età tardo-bizantina di un 
piccolo insediamento rurale sparso."*'. Oggi, però, dire qualcosa di più su questa 
primitiva struttura di culto è impresa impossibile, e bisognerà attendere le risultanze di 
più approfondite indagini di scavo. 


Enna, Santa Ninfa 

Sul fianco orientale della montagna sulla quale sorge Enna, al di sotto del Castello di 
Lombardia, si trova una stretta terrazza che conserva l’agionimico di Santa Ninfa, con 
elementi evidenti di un antico culto pagano, probabilmente in connessione con la vicina 
rocca di Cerere; ed infatti sorgeva lungo una delle più importanti strade d’ingresso alla 
città, nota come Via sacra. Nella parete rocciosa verticale di questo luogo, infatti, si 
vedono intagliate numerose edicole votive, ed a lato un grottone artificiale, forse utilizzato 
come deposito delle offerte lasciate nelle edicole da devoti e pellegrini. Questi ricettacoli 
presentano dimensioni varie, sezione planimetrica rettangolare ed alzato generalmente 
ancora rettangolare, in qualche caso con la parte superiore intagliata a forma di timpano 


85G. Di STEFANO, L. ZURLA, F. CANNIZZARO, L. CABBIBBO, E. CARDINALE, M.C. Leggio, R. GRANA e M. CRISCIONE, 
La chiesa rurale di San Biagio a Ragusa (Sicilia, località Buttino): le fasi bizantine e medievali, sta in P. 
ARTHUR e M.L. IMPERIALE (a cura di), Atti del VII Congresso Nazionale di Archeologia Medievale (Lecce, 9 — 12 
settembre 2015), II, All’ Insegna del Giglio, Sesto Fiorentino 2015, p. 97 e ss. 

36G. Dr STEFANO ET AL., La chiesa rurale di San Biagio a Ragusa ... cit., p. 98. 

87G. Di STEFANO ET AL., La chiesa rurale di San Biagio a Ragusa ... cit., p. 99. 
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triangolare. Tre di esse inoltre mostrano sulla paretina di fondo profonde ed accurate 
incisioni a forma di croce. Nel corso del 2008 in questo sito sono stati eseguite indagini 
di scavo, che hanno rivelato la presenza di un piccolo edificio di culto di età tardoantica 
o protobizantina, proprio davanti alla parete con le edicole, con la supponibile occlusione 
di un certo numero di esse’. Del sacello sembrano potersi individuare solo corti e 
bassissimi brani murari, che non consentono oggi di dire con certezza quale ne fosse la 
conformazione esatta, ma indubitabili sono dimensioni molto modeste, visto lo spazio 
naturale a disposizione (figura 48). In via preliminare sembrerebbe una stanza di forma 
quadrangolare larga circa 4 metri provvista nel lato di SO, accostata alla parete con le 
edicole, di un’abside tonda all’interno ed apparentemente quadrata o trapezia 
esternamente (figura 49). 

E sarebbe d’uopo riferire alla stessa iniziativa anche le incisioni delle croci nel fondo 
delle edicole, allo scopo di allontanare dal luogo le potenze demoniache pagane che si 
ritenevano ivi dimoranti, ponendovi poi un luogo consacrato a sua protezione, ovvero di 
indirizzare verso la giusta fede una devozione popolare diversa e sicuramente ancora 
viva e forte. Operazioni di conversione come queste sono generalmente da riferire ad 
età non anteriore al V secolo. Nello scavo furono rinvenuti materiali databili fra il VI ed 
il VII secolo, fra cui alcuni frammenti di pittura a fresco di sicura fattura bizantina, ma 
per la loro esiguità di difficile datazione. Attraverso i materiali trovati nei livelli di 
crollo si è potuto determinare invece che la sua dismissione avvenne fra la fine dell’ VIII 
e le prime decadi del IX secolo?. 

Non sappiamo se in concomitanza o poco dopo il suo abbandono, in ragione delle 
necessità di proteggere la città dagli attacchi musulmani, i muri del sacello furono 
smantellati, 1 suoi materiali litici riutilizzati per contribuire all’innalzamento sul ciglio 
della terrazza di una spessa muraglia di difesa di cui sono state indagate anche parti di 
una torre apparentemente circolare. Ulteriori danni a quanto rimaneva della struttura di 
culto furono apportati in periodo tardomedievale, quando in parte dell’area fu costruito 
un piccolo edificio di incerta destinazione. 


Noto (SR) 1 

Un altro impianto basilicale, che putroppo giace ancora sepolto nella sua maggiore 
estensione e per le parti portate in luce con resti murari veramente modesti, fu rinvenuto 
alla metà degli anni Sessanta del secolo trascorso in Contrada Mandre Alte, in territorio 


#8 E. GIANNITRAPANI e E. VaLBRUZZI, Contrada S. Ninfa — Rocca di Cerere (Enna). Indagini archeologiche — 
Campagna 2008. Relazione finale, [pp. 9 - 12]; E VaLBRUZZI, Contributo all'archeologia dell'antica Henna e 
del territorio degli Erei, in «Sicilia Antiqua», XL 2014, p. 504 e ss.; E VALBRUZZI, Le recenti scoperte archeologiche 
a Enna e nel suo territorio, sta in C. Bonanno e E. VALBRUZZI (a cura di), Mito e Archeologia degli Erei, 
Assessorato Regionale dei Beni Culturali e dell Identità Siciliana, Assoro 2012, p. 98 e s.; E. GIANNITRAPANI, R. 
Nicorgrr e F VaLBRUZZI, Nuovi dati provenienti dalle indagini archeologiche presso la Rocca di Cerere a 
Enna: crisi e trasformazione delle strutture urbane in età tardoantica e altomedievale, sta in L. ArcIFA e M. 
SGARLATA (a cura di), From Polis to Madina. La trasformazione delle città siciliane tra tardoantico e alto 
medioevo, Edipuglia, Bari 2020, p. 176 e ss. 

# E. GIANNITRAPANI, R. NicoLETTI e F VaLBRUZZI, Nuovi dati provenienti dalle indagini archeologiche ... 
cit., p. 178 e s. 
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Figura 47. Basilica di C.da Buttino, murature 
Figura 46. Ragusa, basilica di c.da Buttino. dell'abside. 


e | 


Figura 48. Enna, resti del sacello di Santa Ninfa. 
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di Noto? Dai dati dello scavo sappiamo 
che esso insisteva in strati di età 
altomedievale, e dalle parti indagate che la 
sua struttura doveva essere lunga circa 12 
metri e larga 5,50, con un'abside circolare 
volta nella direzione di SO (figura 50). La 
fabbrica era costruita con una muratura di 
grandi massi squadrati di dimensioni varie 
di calcarenite locale. Rimane tuttavia 
incerta la sua tipologia, finanche se fosse 
trinave o ad unica navata. 


Noto (SR) 2 

In Contrada Stafenna, in territorio di 
Noto, già nota per l'esistenza di una vasta 
necropoli ipogea e sub divo, nel 2002 è stato 
segnalato il rinvenimento degli avanzi di 
una basilica a tre navate con unica abside 
ed atrio. La testimonianza, se non per brevi 
accenni ed una pianta schematica, tuttavia, 
è ancora inedita?! (figura 51). Da questo 
rilievo si evincerebbe che l’edificio era 
provvisto di colonne a sostegno delle cinque arcate che su ciascun lato suddividevano le 
tre navate, condividendo questa soluzione all’atto delle conoscenze attuali solo con la 
basilica di San Marziano, poi San Giovanni, a Siracusa? e con quella protobizantina 
ridotta in fabbriche più recenti a Taormina”. Sulla base delle tante testimonianze venute 
in luce, sappiamo infatti che in Sicilia si preferiva affidare la soluzione a pilastri murari 
di sezione quadrata o rettangolare. Su questa pianta, inoltre, si coglie la stranezza della 
asimmetria della posizione dei filari di colonne, che lasciano la navata sinistra molto 
stretta, comunque più della corrispondente di destra. Non chiara è anche la posizione 


Figura 49. Pianta ipotetica del sacello di Santa 
Ninfa. 


9? GM. Curcio, Santuario di età greca e chiesetta bizantina in Contrada Mandre Alte, in «Bollettino d’ Arte 
del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo», serie V, LI, 1 - 2, 1966, p. 93; GM. Curcio, Akrai 
(Siracusa). Ricerche nel territorio, IV. Contrada Mandre Alte 1963—64, in «Notizie degli Scavi di Antichità», 
serie VIIL XXIV, 1970, p. 511 e ss. 

?! G. PERRICONE, / resti di una basilica paleocristiana. Eccezionale scoperta, intervista a M. Messina, in 
«Corriere Elorino», 1-15, novembre 2002; Gruppo pi STUDIO LE TIMPE - Rosouwi, Le Timpe. Libro Antologico, 
Edizioni Corriere Elorino, Rosolini 2006, p. 65 e ss.; S. FrorILLa, V.G. Rizzone e A.M. SAMMITO, Ragusa, 
Modica, Scicli: tre città ad avamposto di difesa della costa sud-orientale, sta in L. ARCIFA e M. SGARLATA (a cura 
di), From Polis to Madina. La trasformazione delle città siciliane tra Tardoantico e Alto Medioevo, Edipuglia, 
Bari 2020, p. 209. 

°C. CavauLant, S.Giovanni fuori le mura di Siracusa e i monumenti annessi, in «La Sicilia Artistica ed 
Archeologica», I, 5, 1887, p. 21 e ss.; G AGNELLO, La Basilica dei Santi Giovanni e Marziano in Siracusa, in 
«Bollettino d’ Arte del Ministero della Pubblica Istruzione», serie II, VII, 1929, p. 3 e ss.; G AGNELLO, I monumenti 
bizantini della Sicilia, La Nuova Italia, Firenze, 1951, p. 22 e ss. 

93S. Giglio, Sicilia bizantina ... cit., p. 27 e ss. 
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dell’ abside. Pax 


Conclusioni Y 
Negli studi degli ultimi anni si nota come da parte di rem 
vari autori si voglia attribuire a queste chiese un ruolo quasi 
strategico nello sviluppo antropico del territorio in cui | 
sorsero, e talvolta anche di regioni piü vaste. Si tratta, C] 
tuttavia, di immotivate sopravvalutazioni, soprattutto se al 
si pensa che si tratta solo di edifici a servizio di piccole 
comunità locali, diversi dalle grandi chiese delle maggiori x 
città, e sicuramente nessuno di essi determinò o influenzò 
uno sviluppo territoriale significativo. Sorgevano ove vi 
fossero raggruppamenti significativi di persone con anime 
da condurre in Cielo, od in posti isolati ove piccole 
comunità di monaci ritenessero di trovare dei luoghi ideali 
per l'edificazione del loro spirito. Nè ci deve sorprendere 
il gran numero di questi rinvenimenti in un arco di tempo 
così ristretto, se confrontato con la normale attività edilizia cJ 
di quei tempi, in cui si costruivano edifici di culto tj 2 
dappertutto, anche uno accanto all'altro. E certamenti i 
resti di tantissimi altri edifici attendono ancora di essere 
ritrovati sotto coperture di terre e detriti, o sotto le 
fondazioni di quegli edifici che nel tempo ne hanno Figura 50. Noto, resti della ba- 
continuato l'attività, oppure paludati in fabbriche piü DoD (da Curcio 
recenti. Non ci stupiremo piü di tanto, dunque, se in futuro i 
dovessero riemergere tante altre testimonianze di queste età. 

Emerge però un dato importante nei ritrovamenti dell'ultimo ventennio, e questo 
riguarda la loro distribuzione geografica. In passato il territorio di gran lunga più 
rappresentato era la parte orientale della Sicilia, principalmente le regioni attorno a 
Siracusa e Catania, quelle netina ed iblea e la cuspide nord-orientale attorno a Taormina 
e Rometta. Davvero pochi, tuttavia, erano gli impianti cultuali ritrovati nell’altra parte 
dell’Isola, o anche nelle sue aree centrali, ove eppure rimanevano costanti nei loro vari 
e numerosi siti archeologici i rinvenimenti di altra coeva produzione. Come si diceva, 
invece, una certa parte di quanto venuto in luce negli ultimi decenni riguarda anche la 
Sicilia occidentale e centrale, ancora molto distante per un riequilibrio statistico, ma 
indicativo sulla fallacia del vecchio pregiudizio di una inequale presenza della neogrecità 
prearaba nel territorio di tutta la Regione. 

I ritrovamenti riflettono ed avvalorano inoltre un dato precedentemente riscontrato, 
secondo cui le basiliche a tre navate sembrano attestarsi principalmente a tempi correnti 
fra il IV ed il VII secolo, mentre le strutture ad unica navata appaiono più tarde, da 
collocare fra il VII ed il X secolo. 

Nelle basiliche a tre navate bisogna ancora rilevare il loro corto sviluppo in profondità, 
che sembra tuttavia caratteristico di edifici sorti per utenze piuttosto modeste, mentre le 
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basiliche più importanti, come le maggiori chiese delle 
più popolate città sono certamente molto più grandi e più 


rr —u ii profonde. 
f Un'altra importante considerazione riguarda il loro 
H n || orientamento, poiché si ha motivo di credere che prima 


della conquista bizantina avvenuta alla metà del VI secolo, 
come anche in Africa settentrionale, in Sicilia era invalsa 


H H la consuetudine di indirizzare le absidi verso la direzione 
‘i ddioccidente. Dopo, invece, tutte le chiese sembrano rivolte 

H H || abbastanza rigidamente verso oriente. E ciò forse in ragione 
: i di indicazioni dettate dal clero bizantino subentrato ai 

H H || vecchi ordini ecclesiastici locali. In Sicilia, oltre le 
FA i numerose strutture qui illustrate, come quelle di Termini 


Imerese, Nunziata, Rocchicella, Giarranauti, Cozzo 
Sant’ Angelo, ricordiamo che volgono le loro absidi verso 
occidente anche le più conosciute basiliche di Via dottor 
‘i . Consoli a Catania, quella di Salemi”, quella di San Pietro 
 — : — m Apostolo a Siracusa”, quella grottale di Palazzo Platamone 
Figura 51. Noto, basilica di cda a Rosolini??, la basilica di San Pietro ad Baias presso 
Stafenna (da Fiorilla, Rizzonee Siracusa, nonché la chiesetta di Contrada Pirruni presso 
Sammito 2020). Licodia Eubea”. 

Un ulteriore elemento di riflessione è dato dalla natura delle coperture delle chiese 
di nuovo rinvenimento, che al pari della maggioranza di quelle già note, sembrano 
provviste tutte di elementi strutturali in legno, come tavolati, travicelli, travi e forme di 
capriate. L'utilizzo di queste tecnologie in Sicilia era probabilmente favorito dalla 
presenza di boschi in grado di fornire legni di buona qualità, che non obbligava a fare 
ricorso a forme voltate in pietra o mattoni come in varie altre regioni della Cristianità.* 


% A. SALNAS, Salemi. Antichità cristiane scoperte a poca distanza dall'abitato, agosto, in «Notizie degli 
Scavi di Antichità», anno 1893, p. 339 e ss.; B. PACE, La basilica di Salemi, in Monumenti Antichi dei Lincei», 
XXIV, 1917, c. 697 e ss., G AaNELLO, I monumenti bizantini della Sicilia ... cit., p. 24 e ss. 

95 Bibliografia in: S. Giglio, Sicilia bizantina ... cit., p. 70 e ss.; altri testi: L. Storaa1, La chiesa di San Pietro 
Apostolo intra Moenia a Siracusa, Istina, Siracusa 1995. 

% Bibliografia in: S. Giauo, La cultura rupestre di età storica in Sicilia e a Malta, Lussografica, Caltanissetta 
2002, p. 28 e ss.; S. Giglio, Sicilia bizantina ... cit., p. 46 e ss. 

?' S. Gigio, Sicilia bizantina ... cit., p. 95 e ss.* 
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Premessa 

Durante alcune esplorazioni nel territorio di Roccella Valdemone sono state rinve- 
nute numerose incisioni e cavità nelle rocce che, rivelando stretti collegamenti con la 
cultura semitica, rimandano ad antichi sistemi di scrittura. 


L’inizio delle indagini e i riferimenti culturali 

Tra la fine del 2022 e i primi mesi del 2023, alcune indagini nel territorio di Roc- 
cella Valdemone avevano consentito di individuare, sulla superficie di diverse rocce, 
numerose fessurazioni e cavità che apparivano uguali tra loro poiché presentavano 
la stessa distribuzione e identiche caratteristiche. 

Alcune cavità esibivano disposizione a croce con la parte superiore leggermente 
arcuata, altre rimandavano ad animali con le corna e a forme sinuose disposte a Y. 
(Figure 1 e 2) 

Le similitudini individuate avevano posto l'annoso dilemma, comune in questo 
genere di indagini, che ritiene possibile la loro realizzazione o per opera dell'uomo 


-Fy p - ` < i t č ah x è; [IRI] > A 
Figura 1. Fessurazioni nelle rocce con disposizioni a Y e a croce (con la parte superiore legger- 
mente arcuata). 


* Questo intervento è stato presentato nel convegno di studi Sicilia millenaria, dalla microstoria 
alla dimensione mediterranea (VI edizione), che si è tenuto il 7 e 8 ottobre 2023 a Roccella Valde- 
mone (Messina). 

** Architetto e studioso di Barcellona Pozzo di Gotto, è autore di numerose pubblicazioni in di- 
versi ambiti specialistici. 
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Hive 2. Fessuirazioni nelle rocce eche richiamano la (esta di animali con le corna. 


Con seguenti esplorazioni erano state rinvenute altre fessurazioni e cavità che, in- 
vece, apparivano molto simili a vari segni geroglifici (a volte anche semplificati). Nella 
contrada Licopetro tre conformazioni rocciose erano infatti caratterizzate da incavature 
somiglianti ai geroglifici con cui si designavano il cobra a riposo!, le braccia con ap- 
pendice? e l'avambraccio*. (Figure 3, 4A e 4B), e nelle contrade Sigarera e Rocca Ranni 
una incisione e una cavità risultavano in gran parte identici ai segni che indicavano la 
testa dell'ariete^ e la vipera cornuta’. (Figure 4C e 5) 

Le rassomiglianze riscontrate e la considerazione che le rocce non potevano fes- 
surarsi tutte nello stesso modo e in siti molto distanti tra loro avevano in seguito orien- 
tato le indagini verso l'origine artificiale delle cavità e verso una cultura o popolo che 
conosceva la scrittura geroglifica e che era anticamente insediato in diverse aree del 
territorio di Roccella Valdemone. 


GARDINER 1927 
X 2 Tempio di Karnak 110, p. 476 
$$ Contrada Licopetro (Egitto) «cobra in repose» 

Figura 3. Una conformazione rocciosa della contrada Licopetro presenta una cavità che é molto 
simile al geroglifico che indicava il cobra a riposo. 

! CIAMPINI 2018, I12, p. 274; GARDINER 1927, 110, p. 476. 

? CIAMPINI 2018, D32, p. 265; GARDINER 1927, D30, p. 453. 

? CrAMPINI 2018, D39, p. 265; GARDINER 1927, D36, p. 454. 

^ CIAMPINI 2018, F7, p. 268; GARDINER 1927, F7, p. 462. 

* CIAMPINI 2018, I11, p. 274; GARDINER 1927, I9, p. 476. 
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y 


GARDINER 1927 CIAMPINI 2018 


D30, p. 453 D32, p. 265 
«Uniter-of-attributes, name of BÍ «Braccia-k3 con appendice» 
a mythical serpent-deity» 


CIAMPINI 2018 GARDINER 1927 
D39, p. 265 D36, p. 454 
B| «Avambraccio» «forearm» 
CIAMPINI 2018 


F7, p. 268 (r), «Testa di ariete» 


5 WI TOWN GARDINER 1927 
Contrada Sigarera F7, p. 462, «ram's head» 


Figura 4. Fessurazioni nelle rocce che sono somiglianti ai segni geroglifici con cui si indicavano 
le braccia con appendice (A), l'avambraccio (B) e la testa dell’ariete (C). 
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Contrada Rocca Ranni 


de) ON esos Er Y 


3 * 


GARDINER 1927 CIAMPINI 2018 
I9, p. 476, «horned viper (Cerastes cornutus)» I11, p. 274, «vipera cornuta» 


Figura 5. Una cavità molto simile al segno geroglifico che designava la vipera cornuta. 


Analizzando con maggiore accuratezza le rocce caratterizzate dalle simbologie 
geroglifiche e le aree in cui esse ricadono erano state in seguito censite altre cavità 
e incisioni (Figure 6, 7, 8 e 9) che, invece, presentavano le caratteristiche grafiche e 
formali delle lettere hé (o hlI)6, ’alp’(o 'alep) e yad (o yód)* del cosiddetto “alfabeto 
proto-sinaitico", di tipo lineare-pittografico, che è considerato da vari studiosi una 
semplificazione ed evoluzione della scrittura geroglifica, come attestano le iscrizioni 
del monte Sinai (ca. XVIII-XVII sec. a.C.), fortemente collegate a quelle *proto-ca- 
nanee' della regione di Canaan (ca. XVII-XII sec. a.C.)?. 


é La lettera proto-sinaitica hê, con cui si indicava la gioia o lo giubilo, deriva dal geroglifico che 
raffigurava l'uomo con le braccia alzate (COLLESS 2014, p. 103; GARDINER 1927, A28, p. 445; HA- 
MILTON 2006, pp. 76-86; Sass 1988, p. 115). 

La lettera 'alp, che indicava il bue o la testa del bue, deriva dal segno geroglifico “testa del bo- 
vino” (CIAMPINI 2018, p. 268; COLLESS 2014, p. 103; GARDINER 1927, F1, p. 461; HAMILTON 2006, 
pp. 29-38; Sass 1988, pp. 108-110). 

8 Secondo Gordon J. Hamilton (HAMILTON 2006, pp. 108-112), la lettera yód deriva dai segni ge- 
roglifici D36 (avambraccio) e D47 (mano con il palmo ricurvo). 

?La principale fonte di dati della cosiddetta scrittura proto-sinaitica é rappresentata dal corpus di 
Iscrizioni semitiche occidentali che furono rinvenute nelle miniere di turchese della penisola del 
Sinai. Altre iscrizioni facenti parte della stessa famiglia e definite proto-cananee sono state rinvenute 
in Egitto, nel Sinai e nella Siria-Palestina. Brian Edric Colless ha definito le due scritture “proto-al- 
fabetiche" perché rappresentano il prototipo originale dell'alfabeto (COLLES 1988; COLLESS 1990; 
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GARDINER 1927 
A28, p. 445 
«man with both arms raised» 


«Sinai idealizations» Sinai 348 Sinai 356 
BUTIN 1936, p. 53 SASS 1988, p. 183 SASS 1988, p. 183 
HAMILTON 2006, p. 78 


Figura 6. Incisione rinvenuta nella contrada Sigarera che rimanda alla lettera proto-sinaitica 
hé con cui si indicava lo giubilo o la gioia. 


GARDINER 1927 
A28, p. 445 
«man with both arms raised» 


^" 


TV 
Me: 


«Sinai idealizations» Sinai 379 
BUTIN 1936, p- 53 HAMILTON 2006, p. 78 Sinai 354 
HAMILTON 2006, p. 78 SASS 1988, fig. 8 HAMILTON 2006, p. 78 


Figura 7. Una incisione nella contrada Licopetro é molto simile alla lettera hé che caratterizza 
anche le iscrizioni denominate Sinai 379 e Sinai 354. 
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ll 


GARDINER 1927 
D36, p. 454 


> mn 


GARDINER 1927 
D47, p. 455 


Nagila Wadi el-Hol 2.8b (r) Sinai 375c 
HAMILTON 2006, pi 109 HAMILTON 2006, p- 109 HAMILTON 2006, p. 109 


Figura 8. Una incisione, rinvenuta nella contrada Licopetro, che é molto simile alla lettera 
proto-sinaitica yad. 


CIAMPINI 2018 
F1, p. 268 
«testa di bovino» 


Sinai 349 Sinai 362 Sinai 359 
HAMILTON 2006, p. 31 HAMILTON 2006, p. 31 HAMILTON 2006, p. 359 


Figura 9. Una fessurazione rinvenuta nella contrada Licopetro richiama in maniera evidente 
la lettera proto-sinaitica 'alp (testa del bue). 


Partendo da questi riferimenti culturali, precedentemente individuati in altri siti 
della provincia di Messina", e considerando le cavità e le fessurazioni come logo- 
grammi o iscrizioni sono state avviate indagini più dettagliate volte dapprima al cen- 
simento e alla comparazione grafica ed in seguito allo studio dei significati che esse 
volevano comunicare. 


CoLLEss 1991; CoLLESSs 2010, pp. 76-77). L'alfabeto fenicio, definito proto-cananeo per le iscrizioni 
anteriori al 1050 a.C., deriva, secondo vari studiosi, dal più antico alfabeto proto-sinaitico. 
10 Si veda IMBESI 2023, pp. 8-18, 39-46. 
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Alcune iscrizioni e i significati proposti 

Durante le successive indagini è stato possibile constatare che nelle rocce erano 
presenti, nella maggior parte dei casi, molti simboli o grafemi tra loro collegati. 
Dopo aver estrapolato e differenziato i segni e dopo aver effettuato comparazioni 
con le lettere geroglifiche, ieratiche e proto-alfabetiche (proto-sinaitico e proto-ca- 
naneo!!) che furono codificate da molti esperti e studiosi (William Foxwell AI- 
bright, Benjamin Sass!, Gordon J. Hamilton'^, Brian E. Colless!, Alan Gardiner!$, 
Georg Möller”, ecc.), è stato possibile individuare molti grafemi e anche alcune de- 
finizioni. 

I caratteri individuati, che per le caratteristiche sono databili al II millennio a.C., 
erano con molta probabilità utilizzati in origine come pittogrammi indicanti parole 
o azioni. 

I significati dei grafemi (singoli e combinati tra loro) sono stati anche ricercati, 
dopo aver traslitterato i segni pittografici, in alcune scritture semitiche, tra cui in 
quella paleo-ebraica, derivata dall'alfabeto cananaico e composta da 22 lettere con- 
sonantiche!*. 

Le prime due incisioni oggetto di indagini, che sono state individuate in un blocco 


!! «Più nota, ma anche assai discussa e a tutt'oggi al centro di valutazioni discordanti, è la scrittura 
di una serie di iscrizioni rinvenute a partire dal 1905 a Serabit el-Khadim, una località del Sinai, co- 
munemente nota come "scrittura protosinaitica". Le iscrizioni, poco piü di una trentina e in genere 
assai brevi, sembrano risalire alla prima metà del II millennio a.C., e di fatto sono da considerarsi 
ancora indecifrate. L'interesse per questa scrittura sta nel fatto che essa potrebbe rappresentare il più 
antico esempio di scrittura “consonantica”. Il numero dei segni fin qui individuati è infatti intorno 
alla trentina, come gli alfabeti successivi, ed inoltre alcuni tentativi di interpretazione sulla base degli 
alfabeti semitici più tardi avrebbero individuato nei testi alcune parole semitiche [...] Oltre alle iscri- 
zioni “protosinaitiche”, in diverse località della Palestina sono stati ritrovati altri testi scritti con segni 
assai simili a queste ultime. A seconda dell’epoca dei reperti e della forma dei segni, queste iscrizioni 
vengono chiamate “protocananaiche” (le più antiche, più o meno contemporanee delle protosinaitiche, 
con segni ancora in parte pittografici) e “paleocananaiche” (quelle di età successiva, fino alla fine 
del II millennio con segni di forma più astratta e lineare). Si tratta di testi poco numerosi e per lo più 
assai brevi, da cui è difficile dedurre qualcosa con sicurezza, a parte la probabile connessione da una 
parte con la scrittura protosinaitica e dall’altra con quella fenicia. È anche possibile - o addirittura 
probabile - che dietro a queste due etichette stessero in realtà molti e diversi sistemi scrittori che noi 
non conosciamo» (BRUGNATELLI 2000, pp. 116-118). 
? ALBRIGHT 1969. 
3 Sass 1988. 
4 HAMILTON 2006. 
? COLLESS 2014. 
$ GARDINER 1927. 
7 MÖLLER 1909. 
* «Il ramo degli alfabeti cananaici comprende, oltre il fenicio-punico [...], le scritture 1. paleo- 
ebraica; 2. samaritana; 3. moabita; 4. edomita; 5. filistea; 6. ammonitica [...] La scrittura paleo- 
ebraica o ebraica antica, o semplicemente ebraica come é definita dagli studiosi americani e israeliani 
per distinguerla da quella posteriore ebraica quadrata o giudaica, fu utilizzata dagli Ebrei fino a circa 
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Lc FRA 


Sinai 375a Brocca di Lachish Caratteri cananei 
yad (y) (HAMILTON 2006, p. 111) (HAMILTON 2006, p. 111) (COLLESS 2014, p. 103) 


CAD CA QA) a wW 


A Sinai 349 Sinai 352 Caratteri cananei 
šîn/tann (t) (SASS 1988, p. 183) (SASS 1988, p. 183) (COLLESS 2014, p. 103) 


isemitico] t «offering, tribute» (CROSS 1954, p. 123) 
AEN me. ty «offer, give» (ALBRIGHT 1969, pp. 44-45) 
>" sui «dono» (FONTANELLA 1824, p. 123) 


kd D . 
E. Se » Jo~ NW «a gift, present» (GESENIUS 1881, p. 817) 


Figura 10. L'iscrizione semitica ty, con il significato di offerta o dono, che é stata rinvenuta su un 
blocco roccioso nella contrada Licopetro. La traslitterazione delle due lettere riconduce allo stesso 
significato nella scrittura ebraica. 


roccioso sulla sommità di Rocca Licopetro, restituiscono le lettere proto-cananee yad 
e Sin (tann) e i pittogrammi del braccio con la mano rivolta verso il basso (nell’atto di 
posare) e dell’arco! (o dell'azione di cacciare). Collegando i due grafemi si deduce 
il concetto di posizionare sulla roccia una preda uccisa con l’arco. (Figura 10) 

I valori fonetici delle lettere che compongono l’iscrizione producono la defini- 


il 586 a.C., l'anno della caduta di Gerusalemme in mano ai Babilonesi [...] La scrittura paleo-ebraica, 
composta di 22 caratteri, mostra generalmente un forte andamento corsivo, facendo presupporre un 
suo uso su supporti deperibili come il papiro, che non ci sono pervenuti, o su òstraka, scritti con il 
pennello. Presso gli Ebrei al ritorno in Palestina dall'esilio babilonese nel VI secolo a.C., s'impose 
l’uso di scrivere la lingua ebraica in un nuovo carattere detto ebraico quadrato, di diretta derivazione 
dalla scrittura aramaica [...] Stranamente però verso il II secolo a.C. accanto alle iscrizioni in carattere 
ebraico quadrato, compaiono documenti in caratteri paleo-ebraici e questo fenomeno, attestato in un 
primo momento in poche iscrizioni su anfore e bolle, si generalizza durante il periodo della dinastia 
Asmonea (135-63 a.C.) come attestano il ritrovamento d’alcune monete e i Manoscritti di Qumran. 
Non si conosce la durata di questa ripresa della scrittura paleo-ebraica, che secondo alcuni studiosi 
(D. Diringer, L. Kadman, J. Naveh, ecc.) è ritenuta una conservazione della scrittura del VI secolo 
a.C. all’interno di determinati ristretti circoli e che dura fino alla seconda rivolta contro i Romani nel 
135 d.C.» (PASTENA 2006, pp. 143-144). 

!° Per questo segno si vedano: HAMILTON 2006, pp. 231-232; Sass 1988, pp. 131-132. Per il nome 
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zione semitica ty, che Cross? e Albright?! interpretarono con il significato di offerta 
o dono. Allo stesso significato riconduce il bilittero ebraico composto dalla traslit- 
terazione delle lettere yad e Sin (tann)?. (Figura 10) 

L'offerta di un animale cacciato con l'arco espressa dai due pittogrammi trova dun- 
que esplicitazione nelle culture semitiche con la parola offerta o dono. 

In molte rocce delle contrade Licopetro e Sigarera sono state rinvenute fessura- 


zioni che DS a due pittogrammi raffiguranti un uomo con le braccia alzate 
fre VECI | rivolto in adorazione verso la 


testa di un bue o di un ariete. 

I due segni trovano correla- 

zioni con le lettere proto-si- 

naitiche ‘alp o 'álep (testa 

del bue)? ed hé (giubilo o in- 

teriezione di gioia)". (Figure 
Corana 11 e 12). 

La traslitterazione delle 
due lettere nell’ebraico antico 
potrebbe collegarsi all’avver- 
bio presentativo ecco, legato 
alla richiesta di attenzione 
verso qualcosa di impor- 
tante”, e al sospiro per il de- 
siderio?s. (Figura 12) 

Il toro o bue delle inci- 

sioni indicava con molta pro- 
Figura 11. Due pittogrammi raffiguranti un uomo con le 


braccia alzate rivolto in adorazione verso la testa di un bue babilità una: divinità ctonia, 
o di un ariete. portatrice di fecondità, che 


della lettera šîn-tann si vedano: HAMILTON 2006, pp. 213, 241-244; Sass 1988, pp. 131-132. 

? «Reading ty, Heb. Say, “offering, tribute» (CRoss 1954, pp. 20-21 e nota 19). 

?! «ty, “offer, give" (Ugar. t'y, “offer, give”; t‘, “gift, offering"; cf. OSA mt y, “oblation”) [...] This has 
now been confrmed by F. M. Cross's reading t/3 y, "gift, offering" in the 13th-century Lachish ewer (BASOR 
134 (1954), 21), and has been further proved by Virolleaud's 13th-century letter from Ugarit (PRU II [1957], 
29), where we have ty ndr (NO. 13: 13), “votive offering.» (ALBRIGHT 1969, pp. 44-45). 

?«-uu (W ShY)- Gift [...]» (BENNER 2005, p. 277). «ng m. presente, regalo, dono Salm. 
68, 30, e 76, 12, Is. 18, 7» (RECANATI 1854, p. 472). Si vedano anche: FONTANELLA 1824, p. 123; GE- 
SENIUS 1881, p. 817. Nelle parole ebraiche generate dalla traslitterazione dei segni proto-alfabetici 
sono stati omessi 1 segni diacritici, poiché, «secondo la tradizione, il testo biblico é stato originaria- 
mente tramandato senza spaziature e segni d'interpunzione». «La vocalizzazione dei testi biblici 
(data da segni diacritici) viene fatta risalire all'epoca dei cosiddetti Masoreti» (SANNA 2014, p. 20). 

2 CoLLESSs 2014, p. 103; HAMILTON 2006, pp. 29-38; Sass 1988, pp. 108-110. 

“CoLLESS 2014, p. 103; HAMILTON 2006, pp. 76-86; Sass 1988, p. 115. 

n «b $?' (x: HA) Behold: To draw attention to something important» (BENNER 2005, p. 101). « 
RIT ecco, Gen. 47, 23, Ez. 16, 43 [...]» (RECANATI 1854, p. 98). Si vedano anche: FONTANELLA 1824, 
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'\ROCCELLA VALDEMONE ISCRIZIONI SINAITICHE 
Contrada Licopetro (HAMILTON 2006, pp. 31, 34, 78; SASS 1988, p. 183) 


| alp (3) gm" x x E 
xs L5 à 8 
Sinai 349 | Sinai 362 | Sinai 365a | Sinai 378 | Sinai 359 | Sinai 377 
hé (h) X 


Sinai 348 | Sinai 350 | Sinai 353 | Sinai356 | Sinai 365a 


Sinai 
| idealization 


SS Wan Nu) NI] «ecco» (FONTANELLA 1824, p. 25) 
| B 
TT NTT «Behold!» (GESENIUS 1881, p. 214) 
PASS ci 


- N TN «a strong sigh» 

! E i ipy (BENNER 2005, pp. 52-53) 
ATA 

Figura 12. Le restituzioni grafiche dei due pittogrammi e il loro confronto con alcune iscrizioni 

del Sinai (lettere proto-sinaitiche 'alp ed hè). La traslitterazione dei segni pittografici riconduce 


nel linguaggio ebraico all’attenzione verso qualcosa d’importante e all’azione di sospirare per 
il desiderio. 


era adorata nell’area”. 

In un’altra roccia della contrada Licopetro sono state rinvenute tre incisioni che ri- 
sultano simili alle lettere proto-alfabetiche 'alp (testa del bue), mêm (acqua) e ‘ayin (oc- 
chio). (Figure 13 e 14) Questo trilittero caratterizza le iscrizioni Sinai 357 e Sinai 377 


p. 123; GEsENIUS 1881, p. 817. 

sa qb (rN AH) ac: Sigh co: Sigher ab: Where: The pictograph b represents strength of the 
ox. The '£ is one looking at a great sight and sighing. Combined they mean "a strong sigh". This can 
be a sigh when searching as when the ox snorts when desiring food. This root is closely related to 
b $5; (BENNER 2005, pp. 52-53). Questo bilittero proto-alfabetico potrebbe pure essere letto in senso 
inverso, riconducendo all'avverbio ecco (Fig. 12, nota 25). 

27 «Fra i bovini il toro è uno dei simboli più antichi e più utilizzati dalle diverse culture orientali e del 
Mediterraneo. In generale esso viene associato a due concetti fondamentali: la forza distruttiva e la fertilità. 
Il primo concetto, testimoniato sin dalle epoche più remote nelle espressioni artistiche paleolitiche, è stato 
determinato dalla sua pericolosità quando era ancora un animale selvaggio nell'ambito di una cultura di 
cacciatori. Il secondo, legato alla sua grande capacità riproduttiva, sembra invece essersi sviluppato al più 
tardi in età neolitica quando, dopo i primi tentativi di allevamento, l'uomo si era reso conto della sua utilità 
per l'agricoltura e il sostentamento e, di conseguenza, ne aveva fatto il responsabile anche simbolico del 
buon andamento del raccolto. Il santuario neolitico di Catal Hüyük ha dimostrato in maniera inequivocabile 
questa connessione tra il toro e la fertilità della natura. L'associazione del toro sia alle forze distruttrici 
che a quelle creative della natura deve avergli attribuito un valore di simbolo cosmico e divino, connesso 
anche al cielo e agli astri. A Sumer, a Babilonia, in Egitto e in Siria le grandi divinità creatrici e astrali 
hanno spesso un'epifania tauromorfa, sia nei testi che nella cultura materiale. In questo senso il toro o gli 
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, 
Figura 13. L'iscrizione Sinai 37 m e D) © 
e le incisioni che sono state rinvenute in 
una roccia nella contrada Licopetro (B 
e C). 


(nelle letture proposte da Brian Edric Colless e uu Sophie Dalix®). a 13 e 14) 
Colless, collegando l’iscrizione Sinai 377 all’acqua, le attribuisce il significato 
di “primavera della Dea madre" («Spring of the Mother Goddess)»??. Le incisioni 
della contrada Licopetro presentano inoltre, come nell’iscrizione Sinai 377, la lettera 
‘alp posta in alto e il bilittero mém-‘ayin collegato e inserito in basso. (Figura 13) 
Interpretando le tre incisioni come pittogrammi si deduce che una divinità con la 
testa di bue osservava e controllava, dall’alto, l’acqua o la fertilità nell’area. Il bilit- 


elementi tauromorfi delle divinità, come ad esempio le corna, sono simbolo di potenza e dignità divine 
che in certi casi particolari significano anche fecondità [...]» (BIGNASCA 2000, pp. 105-108). 

28 «The letters are in a bunch: ' (ox) ` (eye) M (water). We have learned by now that these Sinai 
inscribers do not always put their letters in straight lines and in order, though S357 (the one we are 
studying) is very tidy in this respect [...] Similarly, since the letters we see on the way to the Bir 
Nasb spring are in the order 'ayin 'alep M on the horizontal line of inscription 357, and since they 
produce a very apt name for that well, we may accept the same order for 377. Hence, by one of the 
principles we have established for interpreting proto-alphabetic texts (the letters could function as 
logograms and polysyllabograms) the brief text 377 says: "Spring of the Mother (Goddess)". If the 
mark below the M (on the photograph) is the Egyptian hieroglyph B1, a seated woman, the determi- 
native marker for female, then we have a strong case. (If the female figure has horns and sun-disk on 
her head, hieroglyph C9, then this indicates that the goddess is Hat-Hor, or her Semitic equivalent)» 
(https://crypteracker.blogspot.com/2007/10/ancient-sinai-irrigation-sinai.html). 

29 «Sinai 377 occupies the same prepared surface as Sinai 46 and Tallet Doc. 29, but is limited 
by a large hole in the rock at the bottom of the prepared area. The reading and the direction of the 
signs are disputed, even by those who have seen them. Sass 1988, 39 read “mem, alep, and lamed. 
The last is definitely not ‘ayin,” possibly in two columns. Hamilton 2006: (working from Gerster's 
photograph) read two incomplete columns of aleph, lamed, and yod, mem. Morenz 2014, 169, 
2019, 163 read -m-l. Dalix 2012, 303—5 read only three signs: “tête de bovidé" for aleph, “oeil” 
for ayin, and *water" for mem (implicitly), in two horizontal lines, probably left to right, with the 
text complete. The photograph shows that what has been taken for the tail of an unusual lamed is 
merely a fissure in the rock, and the almond shape is quite clearly closed» (PARKER 2022, p. 290). 

30 Si veda la nota 28. Nel linguaggio ebraico il bilittero mem-aleph restituisce anche il significato 
di madre (BENNER 2005, p. 57; FONTANELLA 1824, p. 7; RECANATI 1854, p. 24). 
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p (3) *ayin (©) mém (8 


Thea 


Sinai 165 


Sinai 349 Ah, Sinai 351 


E 2f Sinai 365a AV — NV 
<> SinailóS AYA A; 


Sinai 377 Sinai 362 Sinai365a | Sinai 346a Sinai 346b Sinai 352 Sinai 345 


Figura 14. Cavità e fessurazioni che sono collegabili alle lettere proto-alfabetiche 'alp-testa del 
bue, ‘ayin-occhio e mém-acqua (da HAMILTON 2006, pp. 31, 139 e 183). 


tero 'ayin-mém assume nella scrittura ebraica anche il significato di massa o gruppo 
di persone?!. 

Altre due cavità, rinvenute su una roccia nella contrada Licopetro, richiamano 
visivamente la testa di un bovide e, per la forma ellissoidale con gli estremi arro- 
tondati, il profilo della bocca. (Figura 15) 

I due pittogrammi sono stati assimilati alle lettere proto-sinaitiche ‘alp testa del 
bue) e pé (bocca), che, traslitterate nella scrittura ebraica, riconducono all'avver- 

3l «anD (© AhM)- People: [Hebrew and Aramaic] [freq. 1876] |kjv: people, nation, folk, 
men| (str: 5971, 5972}» (Benner 2005, p. 212). Si vedano anche: FONTANELLA 1824, p. 93; RECANATI 
1854, p. 325. I tre pittogrammi della contrada Licopetro, considerando questo significato, potrebbero 
anche indicare che una divinità con la testa di bue proteggeva o controllava la popolazione dell’area. 

? Brian E. Colless e Douglas Petrovich fanno derivare la lettera pé dal geroglifico D21 e la associano 
ad alcuni grafemi sinaitici (COLLESS 2014, p. 103; PETROVICH 2016, fig. 1). Hamilton e Sass, invece, 
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Sinai 365a Sinai 349 Sinai 377 Sinai 376 
TOI cC DR 8 c 
Sinai 37 * 
sinai 349 Sa E 
pê (p) STU ginai 34 ME TS 


diu gr (ND NE) «qui» (FONTANELLA 1824, p. 97) 
s 


VUL 


NB «qui» (RECANATI 1854, p. 347) 


N 5 PA 


Figura 15. Due cavità su una roccia della contrada Licopetro sono collegabili al bilittero 'alp-pé 
(CoLLEss 2014, p. 103; HAMILTON 2006, p. 31; PETROVICH 2016, fig. 1). 


bio qui, indicando un luogo o un oggetto”, e anche, come concetto, alla bocca? 
(Figura 15) 

La roccia su cui sono presenti le cavità poteva dunque essere stata un tramite 
(bocca) attraverso cui la divinità con la testa del bue (riscontrata più volte nell’area) 
comunicava la sua volontà. 

Due altri importanti pittogrammi, tra loro connessi, sono stati individuati sulla 
sommità di Rocca Licopetro. Essi sono stati collegati ai grafemi proto-alfabetici 
fanno derivare questo grafema dal geroglifico 038 e gli connettono restituzioni grafiche diverse (HA- 
MILTON 2006, pp. 188-196; SAss 1988, pp. 128,183). Gli estremi laterali arrotondati dell’incisione roc- 
cellese rendono possibile il collegamento con i grafemi sinaitici codificati da Colless e Petrovich. Molti 
studiosi non sono d’accordo sul nome originario delle lettere proto-alfabetiche. 

3 Cook 1898, p. 96; FONTANELLA 1824, p. 97; RECANATI 1854, p. 347; GESENIUS 1881, pp. 685, 688. 

34 BENNER 2005, p. 219. «? = (ND) Object: Mouth Definition: The edge of anything as the 
lips are the edge of the mouth. Relationships: This parent root is identical to both 75 and». Ancient 
Hebrew: The pictograph is a picture of the edge of the mouth» (https://www.ancient- 
hebrew.org/ahlb/pey.html). 
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= TET 


COLLESS 2014, p. 139 


mêm (m) wv Aw E 


Sinai 346b Sinai 352 Sinai 345 
ebraico] `; DI DI «also» (GESENIUS 1881, p. 194) 
"ERN E NA DI «anche» (RECANATI 1854, p. 79) 


Figura 16. Due incisioni poste sulla sommità di rocca Licopetro riconducono al bilittero proto- 
alfabetico gaml-mém (CoLLEss 2014, p. 103; HAMILTON 2006, pp. 111, 139), che nella scrittura 
ebraica esprime l'avverbio anche o ancora. 


con cui si indicavano l’acqua (o la sua ondulazione)? e il boomerang (o il bastone 
da lancio). (Figura 16) 

I due segni (gaml o gîmel e mêm) indicano visivamente il percorso (espresso dal 
bastone dopo il lancio) dell’acqua (o anche la fertilità a cui è strettamente connessa) 
e i concetti della continuità e della copiosità. (Figura 16) 

Le lettere gîmel e mêm, traslitterate nella scrittura ebraica, restituiscono l'avver- 
bio focalizzatore anche o ancora, indicando un accrescimento”. 

35 Per questo significato: COLLESS 2014, p. 103; HAMILTON 2006, pp. 138, 144; Sass 1988, p. 125. 

36 Per questo concetto si vedano: CoLLESS 2014, p. 103; HAMILTON 2006, pp. 53, 56-57; SASS 
1988, pp. 112-113. 

? «am (23 GM) Also: Through the idea of a gathering of objects or ideas. [freq. 34] |kjv: also, 
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Sinai 346b Sinai 352 nahs (n) Sinai 345 Sinai 353 
ebraico 1 a " ya «piucchè» (FONTANELLA 1824, p. 68) 
] 15 «manna» (FONTANELLA 1824, p. 68) 


nude and MIA T 
mM m «part, portion» (GESENIUS 1881, p. 502) 


Figura 17. Due incisioni sono state collegate al bilittero mêm-nahš, che traslitterato nella scrittura 
ebraica assume vari significati (porzione, manna, piucchè). I segni sinaitici sono tratti da HAMIL- 
TON 2006, pp. 139, 156-157. 


Altre due incisioni rinvenute sulla sommità di rocca Licopetro riconducono alle 
lettere proto-sinaitiche che indicavano l’acqua (attraverso la sinuosità e l’ondulazione 
dell’incisione) e il serpente?8. (Figura 17) 

I due simboli (mém-nah$) indicano l’unione della fertilità (acqua) con la rigenera- 
zione (tramite l’ecdisi della pelle del serpente che era identificata nelle culture semi- 
tiche con il rinnovarsi della vita). 

I valori fonetici delle due lettere producono la definizione semitica mn («mina»), 
un’unità di misura, che Albright collegò anche alla cultura cananea’. La traslittera- 
zione dei due segni riconduce invece nella scrittura ebraica a vari significati, tra cui 


as, again, and| {str:1571}» (BENNER 2005, p. 84). «ài part. “also” [...]» (Cook 1898, p. 36). «Di 
ancora» (FONTANELLA 1824, p. 20).[23 « prop. subst. addition, accumulation [...] 1) also, Gen. 3:6, 
22; 7:3; 19:21, 35; 30:15; 35:17, etc.» (GESENIUS 1881, p. 194). «Di anche, per di più (enf.). In 
frase negativa, neppure» (MAGNANINI-NAVA 2020, p. 200). Si veda anche RECANATI 1854, pp. 78-79. 

35«Anche il serpente ha un simbolismo complesso e antichissimo. Per via della sua pericolosita 
il serpente puo incarnare una potenza distruttrice. D'altra parte, proprio per questo aspetto terrificante, 
se accettato e inserito coscientemente nel proprio sistema di vita, esso puo diventare una potenza 
protettrice, positiva, addirittura guaritrice ed oracolare» (BIGNASCA 2000, pp. 124-125). 

?? «The Accadian word manu, "mina," was early borrowed by the Canaanites; cf. mn hrs, "a mina of 
gold," in the letter from the Hittite king Suppiluliuma to Niqmadda of Ugarit, cir. 1375 B. C. In Hebrew 
it appears as maneh, I Kings 10: 17, etc.), and in Egyptian it was taken over in the Accadian and Canaa- 
nite nominative form manu, as we know from a Nineteenth-Dynasty papyrus quoted in the Wórter-buch, 
Belegstellen, II, p. 118: 82, 1, where we read: hd dbn X nb mn-nu II, "silver, diban ten, gold, minas 
two." Note that our inscription follows the contemporary Egyptian practice of writing the unit of weight 
in the singular and following it with the number of units. Among Canaanites and Hebrews there were 
fifty shekels in a mina, instead of sixty as in Mesopotamia (cf. R. de Langhe, Les textes de Ras Shamra- 
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manna, piucché e porzione“, più vicini al significato di conseguimento o acquisi- 
zione di vantaggi che è espresso dall’associazione dei grafemi. 

Molto sa è un complesso di rocce, caratterizzato da incisioni e da valenze 

2x archeo-astronomiche, che è 
stato individuato su un piccolo 
= pianoro della contrada Licope- 
tro. (Figura 18) 

Nella parte superiore esso 
= presenta cinque cavità o inci- 

f sioni disposte sul piano orizzon- 
tale. (Figura 20) Nella parte 
x Inferiore spicca una conforma- 
2 zione zoomorfa, disposta verso 
il tramonto del solstizio d’in- 
d : x W& verno (azimut 242°), che sem- 
Figura 18. Il omplert di rocce che è stato individuato bra richiamare visivamente il 
nella contrada Licopetro. profilo di un ariete. (Figura 19) 
& ; A ww «Le prime due incisioni della 
| parte superiore (Figure 20A e 
20B), vicine tra loro, sono di- 
| sposte in senso orizzontale e 
' sono interrotte da una terza in- 
cisione ruotata verticalmente e 
orientata verso il tramonto del 
i solstizio d'inverno. (Figura 
20C). 

Le ultime due cavità, distac- 
cate e marginali, sono rivolte 
"d verso Rocca Licopetro. (Figure 

| 20D e 20E) La cavità destra, 
> inoltre, è orientata verso il tra- 
, A 7 VI iud" $ monto del solstizio d'estate 
Figura 19. La TEPEE zoomorfa che è stata indi- (azimut 304°). (Figura 20E) 
viduata nella contrada Licopetro. Le cinque incisioni eviden- 
Ugarit . . ., II, p. 411)» (ALBRIGHT 1948, p. 21, nota 74). Si veda anche ALBRIGHT 1969, p. 41. 

4 «am (1 MN) ac: Firm co: Kind ab: Sure: The pictograph am — is a picture of water or other 
liquis such as blood, the “is a picture of a seed representing continuance. Combined these mean 
“blood continues". Each species (kind) continues by passing its blood to the following generation, which 
comes from the parent. Also the idea of strength through the blood (eng: man; name - a reversal of the 
letters; animal; omen) A) ^a (i. MN) ac: ? co: Portion ab: What: What comes from something else 


as one kind comes from the same. N") Sam (© MN) - What: Also who or where. [Hebrew and Aramaic] 
[freq. 26] |kjv: manna, whosoever, who, whoso, what, instrument, from, of] (str: 4478, 4479, 4482}» 


(BENNER 2005, p. 171). «1D m. manna Esod. 16. Num. 11, 10, e 7, e 9» (RECANATI 1854, p. 241). 
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ziano principalmente simi- 
litudini con simboli gero- 
glifici e ieratici. 

La prima cavità, che re- 
stituisce visivamente il 
| profilo di un bovide con le 
corna appuntite, è simile ai 
segni ieratici e geroglifici 
che indicavano la testa e il 
lungo collo di un ani- 
male”. (Figure 20A e 
22A) Essa potrebbe anche 
essere stata una arcaica e 
schiacciata rappresenta- 
zione della testa del bue 
' (alp), considerando che in 
| tutta l'area sono stati indi- 
i viduati simboli proto-alfa- 
betici. 

Anche la seconda inci- 
sione (Figura 22B), che ri- 


hi 


Ja Wii 


Figura 20. Le cavità o incisioni che sono presenti su un pianoro produce visivamente 
roccioso della contrada Licopetro. l’immagine ieratica del- 


5 94023 
x ifto (sitio giestate 
AE ù 3 z^ vy 
ub P 70s 
QUA. " 


e 


Figura 21. L'incisione (Figura 20E) che é orientata in riferimento al tramonto del solstizio d'estate 
(azimut 305°). Le immagini, realizzate il 21 giugno 2023 dalla Pro Loco Roccella Valdemone, evi- 
denziano che il sole tramonta sulla cima di rocca Licopetro, sito in cui sono state individuate al- 
cune iscrizioni proto-alfabetiche (Figure 10, 16 e 17). 


«YA da, in paragone; piucchè; a cagione», «|B, m. manna» (FONTANELLA 1824, p. 68). «pa m. - (1) 
part, portion» (GESENIUS 1881, p. 502). 
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1i 


GARDINER 1927, F10, P 
«head and neck of long- "necked anim 


"tt 


MOLLER IN 150, p. 14 
Ieratico 


GARDINER 1927, D36 Brocca di Lachish (r) 
«forearm» HAMILTON 2006, p. 111 


| leratico (XII Dinastia) Sinai 367 
HAMILTON 2006, p. 111 HAMILTON 2006, p. 111 


GARDINER 1927, I9 MÖLLER 1907, 263, p. 25 


«horned viper» Ieratico 
t 
E 
Ra 
t T chi 
Sinai 345 Sinai 353 
HAMILTON 2006, p. 156 HAMILTON 2006, p. 157 


Figura 22. Le prime tre incisioni che caratterizzano un pianoro roccioso della contrada Lico- 
petro. 


l'avambraccio?, potrebbe essere stata un precursore della lettera proto-alfabetica 
yad o yd, considerando che gli alfabeti proto-sinaitico e proto-cananeo ebbero ori- 


^! GARDINER 1927, F10, F11, p. 462; M6LLER 1907, 150, p. 14. 
4 GARDINER 1927, D36, p. 454; HAMILTON 2006, p. 111. 
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3 gine proprio dalla semplifi- 
cazione della scrittura ge- 
roglifica. 


MÓLLER 1907, 6, p. 1 La terza cavità, disposta 
leratico 


Ñ GARDINER 1927, p. 445 in senso verticale (Figura 
22C), è molto simile ad al- 

cune iscrizioni sinaitiche e 

ieratiche che indicavano la 

MOLLER MSS! SR. vipera cornuta o il serpente 


».l > v ^ 43 bd i. 
Figura 23. Le ultime due i incisioni, di cui una poco leggibile ed (nahè o nîn)®, simbolo già 


erosa, che sono state individuate su un pianoro roccioso della individuato nell’area in 
contrada Licopetro. altre due iscrizioni (si ve- 

dano le Figure 1 e 17) Que- 
sto segno, come la conformazione zoomorfa (figura 19), è rivolto verso il tramonto 
del solstizio d’inverno. 

Le ultime due incisioni, distaccate ai margini del pianoro, per la sinuosità e la ro- 
tazione dei tratti sembrano in parte simili alla lettera proto-alfabetica hè che esprimeva 
la gioia o un’interiezione di gioia (Figura 12), e in parte affini al segno ieratico che 
indicava l'uomo che danza”. (Figure 20 D, 20E e 23) 

Considerando le associazioni concettuali proposte, si evince che la testa di un bo- 
vide (Figure 20A e 22A) era offerta con l’avambraccio (Figure 20B e 22B) ad un ser- 
pente (Figure 20C e 22C), inteso come simbolo del rinnovamento della vita. Questa 
offerta generava gioia o manifestazioni di esultanza (Figure 20D, 20E, 18 D e 18E) 
ed era rivolta verso i solstizi d'inverno e d'estate, in cui il sole raggiunge la sua minima 
e massima declinazione nel cielo. 

Associando ad ogni incisione la lettera proto-alfabetica più affine si deduce, per i 
primi due simboli rivolti orizzontalmente (Figure 22A e 22B), il bilittero ‘alp (testa 
del bue)-yad (avambraccio), che, traslitterato nella scrittura ebraica, riconduce anche 
al significato di domandare o indicare un luogo o una direzione. (Figura 24) Gli altri 
tre simboli, disposti in senso verticale e assimilabili al trilittero hè-nah$-hé, determi- 
nano nella scrittura paleo-ebraica un luogo o l’attenzione su un luogo o un evento”. 

^ HAMILTON 2006, pp. 156-157; MóLLER 1907, 263, p. 25; SAss 1988, p. 183. 

^ GARDINER 1927, p. 445, A32; MÖLLER 1909, p. 1, 6. 

iù «hr CN AY) ac: ? co: Place ab: Where: The pictograph+, replacing the '*, is the hand 
and adds the idea of pointing to a place.This root 1s closely related to the root $4 . A) Hr CN 
AY) ac: ? co: ? ab: Where: A search for an unknown location (BENNER 2005, p. 54). «"X , m. isola; 
regione, provincia., ah! guai^N, dove?» (FONTANELLA 1824, p. 5). Si vedano anche: GESENIUS 
1881, pp. 56-57; RECANATI 1854, p. 12. 

46 ($$ (mm HNH) ac: ? co: Here ab: ?: To draw attention to a place or event. N") 8t (mm 
H-NH) - Here: [freq. 14] |kjv: hither, here, now, way, since| (str: 2008)» (BENNER 2005, p. 106). « 
MIT, avv. ecco. NIT, qua., coteste, quelle» (FONTANELLA 1824, p. 30). « MAM pron. pers. f. 
pl. quelle, queste, esse, elle, elleno, Gen. 6, 2, e 21, 29, Esod. 1, 17. Avv. di luogo e di tempo qui, 
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" N, IN «dove?» (FONTANELLA 1824, p. 5) 
È N | ) "E 


yad (y) x Indicare un luogo (BENNER 2005, p. 54) 
‘alp (2) = 


A «qua» (FONTANELLA 1824, p. 30) 


Db Ur mn “ia «hither» (GESENIUS 1881, p. 250) 
VS (n) T 


hé (h) hé (h) a Qui, attirare l'attenzione su un luogo o un 
up evento (BENNER 2005, p. 106) 


Figura 24. Le cinque cavità o incisioni, traslitterate nella scrittura ebraica e collegate secondo 
le loro direzioni, restituiscono l'attenzione verso un luogo o un evento. 


(Figura 24) 

L'intero complesso roccioso, considerando tutte le connessioni, poteva dunque es- 
sere stato un vero e proprio altare, su cui avvenivano anche sacrifici di bovini, dedicato 
al rinnovamento della vita, alla fertilità e al sole (attraverso la sua manifestazione nei 
solstizi d'inverno e d'estate), che erano indicati con i simboli semitici del serpente e 
dell'ariete o bue (con molta pro- 
babilità espressioni di due divi- 
nità ctonie adorate nell'area"). 

Un luogo indicato dalle dire- 
& zioni dei simboli e dai significati 
** è la sommità di Rocca Licopetro 
(Figura 25), in cui tramonta il 
933 sole nel solstizio d'estate e in cui 
sono state rinvenute alcune iscri- 
#3 Leu v" zioni che richiamano il dono, la 
Figura 25. Rocca Licopetro. — fertilità e la continuità. (si ve- 

dano le Figure 10, 16 e 17) 


Conclusioni 
Le ricerche? nel territorio di Roccella Valdemone hanno consentito di individuare 
alcuni pittogrammi o iscrizioni proto-alfabetiche che in due casi rimandano ad espres- 


qua, ora» (RECANATI 1854, p. 106). Si veda anche GESENIUS 1881, p. 250. 
47 In varie contrade del territorio di Rocella Valdemone sono state individuate incisioni e cavità che 
richiamano il serpente e le teste dell'ariete e del bue (si vedano le Figure 1, 2, 9, 11, 12, 13, 14 e 15). 
48 Le ricerche nel territorio di Roccella Valdemone sono state effettuate dal gruppo Ricerche nel 
Val Demone (Francesco Caizzone, Nicola Giunta, Filippo Imbesi, Santino Recupero, Ezio Zangla) e 
dalla Pro Loco Roccella Valdemone (Samantha Di Bella, Angela Paparo, Milena Paparo, Lorenzo 


91 


ANTICHE ISCRIZIONI NEL TERRITORIO DI ROCCELLA VALDEMONE (MESSINA) 


sioni semitiche già note. Altre incisioni, invece, traslitterate nella scrittura ebraica an- 
tica (derivata dall’alfabeto cananaico), restituiscono, con il metodo proposto, vari si- 
gnificati che si connettono in molti casi alle azioni indicate dai pittogrammi. 

I prototipi di riferimento delle iscrizioni furono sicuramente i segni geroglifici e 
leratici, come attestano sia alcuni grafemi individuati nel territorio (Figure 3, 4A, 
4C, 28, 29) sia una grande iscrizione posta vicino alla chiesa del Calvario, che so- 
vrasta il centro abitato di Roccella Valdemone. (Figura 26) 

Inoltre, la presenza di segni o lettere indicanti lo stesso significato con diverse co- 
difiche grafiche, come per la testa del bue, il serpente e l’avambraccio, rimanda o a 
diverse modalità di scrittura e culture (anche di vari periodi) o ad un processo in atto 
che portò, come attestato per le iscrizioni proto-sinaitiche? e proto-cananee%, alla 


Figura 26. In questa iscrizione sono riconoscibili i segni geroglifici che indicavano la vipera 
cornuta (GARDINER 1927, I9, p. 476), il cobra a riposo (GARDINER 1927, I10, p. 476) e la bocca 
(GARDINER 1927, D21, p. 452). Gli altri simboli, poco leggibili a causa dell’erosione, potrebbero 
indicare la testa di un uccello con la cresta (GARDINER 1927, H2, p. 474), la testa dell'ariete 
(GARDINER 1927, F7, p. 462) e l'occhio (GARDINER 1927, H2, p. 450). Per la testa dell’ariete si 
veda anche la Figura 4C. 


Puglisi, Tindaro Puglisi). 
? Cosi Maria Giulia Amadasi descrive la scrittura protosinaitica: «Fin dal 1904-1905 W.M. Flinders 
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creazione di una nuova scrittura utilizzando come modello i geroglifici. (Figura 27) 

La codifica proto-sinaitica è testimoniata più volte, in modo particolare, dalle let- 
tere 'alp (testa del bue) e hé (gioia o un'interiezione di gioia), che presentano le 
stesse caratteristiche formali e grafiche di alcune iscrizioni rinvenute nel Sinai. (Fi- 
gura 27) Il collegamento con la scrittura proto-cananea (molto vicina a quella feni- 


Petrie, mettendo in luce nel Sinai l'insediamento minerario egiziano di Serabit el-Khadim, scopri, in- 
sieme a documenti in geroglifico, alcune iscrizioni che, per l'aspetto esterno e per il numero ridotto 
dei segni, mostravano una scrittura diversa da quella egiziana e, forse, di tipo alfabetico. Dalla regione 
di ritrovamento le iscrizioni ricevettero il nome di “protosinaitiche”. Il numero dei testi si aggira intorno 
alla trentina (un conto preciso è difficile per il cattivo stato o l’incerta classificazione di alcuni esem- 
plari). La loro data era stata posta da W.M. Flinders Petrie nel XVIII secolo (Medio Regno: XII dina- 
stia), mentre fu abbassata successivamente fino a circa il 1500 a.C. (Nuovo Regno). Come accennato, 
il basso numero di segni attestati (meno di trenta) fece supporre, fin dalle prime scoperte, che la scrittura 
usata nel Sinai fosse alfabetica. Nel 1916, A.H. Gardiner dimostrò, inoltre, che la lingua fissata dalle 
iscrizioni era semitica e che la chiave per l’interpretazione poteva essere fornita dall’applicazione del 
sistema acrofonico. L' ipotesi semitica era appoggiata da quanto riportato da iscrizioni egiziane rinvenute 
a Serabit el-Khadim, che menzionavano la presenza sul luogo di “Siriani”, in particolare di alto rango. 
L’individuazione su queste basi di alcuni termini o espressioni semitiche, ad esempio LB'LT “per la 
signora” (in corrispondenza con il culto egiziano della dea Hathor attestato nel sito), ha dato sostegno 
concreto alle ipotesi di Gardiner, le cui decifrazioni sono considerate tuttora valide. Nonostante nume- 
rosi studi successivi, fino ad oggi non sono stati fatti passi decisivi nell’interpretazione dei testi, sia a 
causa del loro numero ristretto sia dell’ignoranza sulle formule usate; inoltre della conservazione spesso 
non buona dei documenti. È comunque generalmente accettato il carattere alfabetico della scrittura ed 
è riconosciuto quello semitico della lingua annotata. Il valore fonetico della maggior parte dei segni 
(24, 27 o 29) sembra relativamente sicuro [...] La classificazione della lingua testimoniata, che aveva 
un repertorio fonetico più ampio rispetto alle successive lingue del gruppo “cananaico” del I millennio 
a.C., rimane quindi incerta. Anche la data attribuita alle iscrizioni è rimasta oscillante: dopo la prima 
attribuzione alta, si affermò, senza punti di appoggio concreti, una datazione intorno al 1500 a.C.. Nel- 
l’ultimo decennio, per ragioni di tipo archeologico e storico-artistico e in base al tipo della scrittura 
egiziana considerata come modello di quella protosinaitica, non più usata nel Nuovo Regno, B. Sass 
ripropone una redazione nel corso del XVIII secolo a.C.» (AMADASI 1999, pp. 30-34). 

5 «Tuttavia nel II millennio il sistema alfabetico “consonantico” è documentato da alcune iscri- 
zioni, spesso incomplete, chiamate “proto-cananaiche”. Consistono in una ventina di brevi testi, di 
origine soprattutto palestinese, che mostrano segni che vanno da un tipo figurativo, simile a quello 
attestato dalle iscrizioni protosinaitiche, a un tipo schematizzato, simile al tracciato del successivo al- 
fabeto fenicio. Mancando per lo più elementi archeologici sicuri per datare i testi, essi sono stati col- 
locati cronologicamente sulla base della forma delle lettere, presupponendo uno sviluppo da segni di 
tipo figurativo verso un sempre maggiore schematismo (da ultimi F.M. Cross, poi J. Naveh e É Puech). 
L’arco di tempo proposto per questo sviluppo va da circa il 1700-1600 a.C. al 1200-1000 a.C. circa; 
la direzione della scrittura è variabile: da destra a sinistra, da sinistra a destra o (raramente) bustrofe- 
dica. Si suppone comunemente che con il passare del tempo la direzione si sia stabilizzata da destra 
verso sinistra (come la direzione della scrittura fenicia). Il più recente tentativo di classificazione cro- 
nologica di queste iscrizioni - su basi non soltanto *paleografiche", ma prendendo anche in conside- 
razione i pochi dati di natura archeologica o storico-artistica a disposizione - è stato compiuto da B. 
Sass - insieme con una revisione delle letture finora proposte - grazie a un nuovo esame diretto dei 
testi. I documenti sicuramente databili nella prima metà / metà del II millennio a.C. sono rari (una 
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cia), invece, è evidente nel bilittero indicante l’offerta o il dono. (Figure 10 e 27) 

Le indagini hanno anche permesso di individuare collegamenti con il rinnova- 
mento della vita, la fertilità e il sole (attraverso la sua manifestazione nei solstizi d'in- 
verno e d’estate), che erano indicati con i simboli del serpente e dell’ariete o bue. 

Le iscrizioni, realizzate nel secondo millennio a.C. con pittogrammi e segni gero- 
glifici (anche semplificati), ieratici, proto-sinaitici e proto-cananei (Figure 27-29), in- 
dicano o la presenza di gruppi etnici semitici o anche contatti con queste culture, e 
rappresentano inoltre le più antiche tracce di scrittura in un’area geografica in cui le 
fonti e i dati archeologici riportano, prima della colonizzazione greca, soltanto la pre- 
senza dei Siculi?', di cui è conosciuto un corpus epigrafico non anteriore al VI secolo 
at 

Nel territorio di Roccella Valdemone sono state rinvenute altre iscrizioni che sa- 
ranno divulgate alla fine delle indagini (Figure 30, 31 e 32). 


spada di Lachish, un coccio da Nagila e un coccio di Gezer. La maggior parte della documentazione 
appartiene al periodo XIII-XII secolo a.C. [...] (AMADASI 1999, pp. 38-44). 

?! «Le popolazioni che i Greci trovarono in Sicilia nel momento in cui iniziarono la loro impresa 
coloniale sono enucleate dalle fonti nel modo seguente: i Siculi abitavano nella Sicilia orientale, i Sicani 
nella Sicilia centro-occidentale, gli Elimi, nella Sicilia nord-occidentale, i Fenici, infine, dopo aver ab- 
bandonato i loro scali commerciali nella Sicilia centro-orientale conservavano i tre insediamenti di So- 
lunto, Panormo e Mozia. Secondo una concorde tradizione i Sicani erano la popolazione più antica, 
che, se si esclude Timeo, viene considerata proveniente dall'Iberia, mentre i Siculi sarebbero arrivati 
dall'Italia in una epoca successiva, per qualcuno a distanza di pochi anni, per altri a distanza di qualche 
secolo. Inizialmente, quindi, i Sicani avrebbero abitato l'intera isola, poi, o perchè sconfitti in battaglia 
dai Siculi, come scrisse Tucidide, o perchè impauriti dalle eruzioni dell'Etna, come scrisse Timeo, ab- 
bandonarono le aree fertili della Sicilia orientale e si trasferirono nella parte centro-occidentale del- 
l'isola. Tale distribuzione territoriale sarebbe in sintonia con l’indagine archeologica che ha confermato 
che in una fase più antica i Sicani abitavano tutta la Sicilia, successivamente, a partire dall" XI secolo, 
le popolazioni della Sicilia orientale ebbero contatti con popolazioni peninsulari stanziali che ne mo- 
dificarono l'assetto anche attraverso forme di mescolanza etnica, che influenzò la cultura materiale, 
mentre le popolazioni della Sicilia centro occidentale conservarono una cultura più tradizionale. Risulta, 
tuttavia, evidente che le comunità autoctone della Sicilia orientale presentano pratiche funerarie, le ti- 
pologie abitative e abbigliamento del tutto simili a quelli delle popolazioni della Sicilia centro occi- 
dentale» (D'AsARO 2009, p. 23). Si vedano anche: ALBANESE PROCELLI 2003, pp. 18-27; CUSUMANO 
2000, pp. 121-145; TULLIO 2002, pp. 266-328. 

? «A differenza degli altri popoli indigeni della Sicilia, i Siculi ci hanno lasciato una piccola messe 
di iscrizioni che ci consentono di farci un'idea della loro lingua. A parte le glosse, i toponimi e le brevi 
iscrizioni formate in genere da una parola (nomi) o da due, le nostre fonti sono costituite da un modesto 
corpus non anteriore al VI secolo a.C.:1) un guttus ritrovato a Centuripe nel secolo scorso, con una lunga 
iscrizione bustrofedica di carattere forse scherzoso; 2) una stele lapidea da Sciri (RG); 3) due frammenti 
di tegole — in origine forse una — da Adrano (CT); 4) una curiosa iscrizione pubblica su calcare bianco 
inserita tra 1 conci lavici della porta urbica di Mendolito, presso Adrano (CT); 5) un'anfora da Montagna 
di Marzo databile alla fine del VI sec. a.C., con un’iscrizione dipinta su due registri. A parte rare e insi- 
gnificanti variazioni, le iscrizioni sono redatte in un alfabeto calcidese, o comunque ionico-occidentale; 
cioè “rosso”» (LABRUNA 2004, pp. 13-14). Si veda anche CORDANO 2012, pp. 165-184. 
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EGITTO | INCISIONI ROCCELLA VALDEMONE | [GEROGLIFICO] ERATO ROCcELLA 


<> 
[ | A32 N.6 Figura 
Figura 4A PN jy 
D30 emm 


Aan ri — 
| B. | e a 265 |Figura22C | 


I» > | 5e26 


- N. 99 t— Figure 4B e 22B 


110 | D | | l 
Figura 3 T F12 N. 148 


Figura 28. Grafemi, derivabili dai gerogli- Figura 29. Grafemi derivabili dallo ieratico che 
fici, che sono stati individuati nel territorio sono stati individuati nel territorio di Roccella Val- 
di Roccella Valdemone (Rif.: GARDINER demone (Rif.: MÖLLER 1909). 

1927). 


Figura 22A 


Figura 30. Altre incisioni e cavità che sono state censite nelle contrade Licopetro e Sigarera di 
Roccella Valdemone. Esse riconducono a caratteri o a simbologie proto-alfabetiche (A, C, D) e 
a figure antropomorfe (B ed E). Nella contrada Sigarera è stato individuato anche un altare, 
rivolto verso il tramonto del solstizio d’estate, su cui sono presenti alcune iscrizioni. 
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Figura 31. Alcune tombe e siti rupestri ricadenti nell 
razzo (B) di Roccella Valdemone. 
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Ti 


Figura 32. Alcuni siti e palmenti rupestri 
(C) e Buonvassallo (D) di Roccella Valdemone. 
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ALTARI PROTOSTORICI NEL VALDEMONE E NEGLI EREI E LORO POSSIBILE VALENZA 
ARCHEOASTRONOMICA* 


ALFIO BONANNO** 


1. Introduzione 

Il Valdemone è una delle tre antiche divisioni territoriali in cui era divisa la Sicilia 
durante il periodo normanno. Questo territorio comprendeva la parte nord-orientale 
dell'isola, in particolar modo le provincie di Messina, la parte nord della provincia 
Catania e Enna. Dal punto di vista geologico il territorio è prevalentemente montuoso e 
collinare, con la presenza dei monti Nebrodi e delle Madonie, che fanno parte della 
catena montuosa degli Appennini siciliani. Queste montagne sono costituite 
principalmente da rocce sedimentarie, come calcari e dolomie, che risalgono al Mesozoico 
e al Cenozoico. In particolare, l’area di nostro interesse e caratterizzata dall'affioramento 
di rocce appartenenti al Flysch di Monte Soro. Litologicamente, esso consiste di 
alternanze di arenarie e argille marnose. Tuttavia, l'erosione da parte degli agenti 
atmosferici, principalmente vento e acqua, hanno modellato la struttura litologica del 
territorio facendo assumere ad alcune a molte di esse particolari figure antropomorfe e 
zoomorfe, oppure producendo strutture che potrebbero essere state utilizzate in epoca 
preistorica in ambito cultuale o, secondo alcuni autori, astronomico. 

In effetti archeologicalmente l'area è particolarmente ricca con le prime attestazione 
che risalgono all’ Età del Rame come risulta da vari rinvenimenti nella zona di Castiglione 
di Sicilia. Si può tuttavia affermare con sicurezza che la maggiore evidenza archeologica 
è relativa alla facies di Castelluccio, Bronzo Antico, documentata da una ricca 
distribuzione di tombe a grotticella e vasche litiche rinvenute in località Rocca Pizzicata, 
contrada Orgale, Castiglione di Sicilia, Motta Camastra solo per citare i più importanti. 
La domanda che ci poniamo è se alcune strutture litiche, in particolare in località Rocca 
Pizzicata possono avere avuto una valenza archeoastronomica di tipo rituale o 
calendariale, associate a culti preistorici. Per tentare di rispondere a questa domanda 
vediamo di riassumere prima alcuni punti della metodologia statistica in 
archeoastronomia, in particolare quali sono gli elementi per consentire l attribuzione di 
una intenzionalità ad un monumento in mancanza del dato filologico. 


* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Sicilia millenaria. Dalla microstoria alla 
dimensione mediterranea, VI edizione, tenutosi il 7 e 8 ottobre 2023 a Roccella Valdemone (ME). 

** INAF-Osservatorio Astrofisico di Catania e SIA-Società Italiana di Archeoastronomia. 
alfio.bonanno G inaf it. 
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2. La statistica in archeologia e archeoastronomia 

Sebbene l’approccio statistico sia da sempre lo strumento privilegiato per l’analisi 
dei dati nelle scienze fisiche e naturali, il suo utilizzo in archeologia è cominciato solo 
intorno agli anni '50 del secolo scorso seguendo le intuizioni di Myers!, Spaulding’, 
Clarke? e Binford’. 

Ad oggi numerosi libri di testo sono dedicati all'insegnamento dei concetti e delle 
tecniche statistiche introduttive agli studenti di archeologia?. Tuttavia, corretto affermare 
che l'utilizzo dell'approccio statistico é ancora lontano dall'essere accettato come 
standard nel contesto della ricerca archeologica. 

L'archeoastronomia basa invece molte delle sue conclusioni sulla possibilità di usare 
metodologie proprie delle scienze dure in ambito archeologico. Paradossalmente questo 
dato di fatto, invece di rafforzare la validità dell'approccio archeoastronomico, ne ha 
indebolito la valenza epistemologica ed è spesso fonte di incomprensioni e diffidenza 
da parte dei colleghi archeologi. In questo breve contributo cercherò di riassumere le 
principali assunzioni metodologiche dell’approccio statistico in archeoastronomia, 
sottolineando la necessità da parte dell’archeologo di interpretare correttamente il dato 
statistico, e da parte dell’archeoastronomo di applicare l’approccio statistico collocando 
le ipotesi di base all’interno del contesto archeologico. Volendo entrare più nello specifico, 
è corretto affermare che la maggioranza degli approcci statistici usati in archeologia e 
archeoastronomia possono essere ricondotti al test dell’ipotesi nulla, ovvero alla 
possibilità di quantificare in termini rigorosi se due distribuzioni sono statisticamente 
distinguibili. 

In questo approccio l’ipotesi nulla è spesso quella per cui cui un insieme di monumenti 
sono disposti a caso, mentre l’ipotesi alternativa sostiene l’esistenza di un effetto, di 
una relazione o di una differenza significativa tra le variabili considerate, ad esempio 
una direzione privilegiata di orientamento. Per determinare se rigettare o non rigettare 
l’ipotesi nulla, si utilizzano test statistici che valutano la probabilità che i dati raccolti 
possano essere ottenuti se l'ipotesi nulla fosse vera. Se i dati raccolti hanno una bassa 
probabilità di verificarsi sotto l’ipotesi nulla, si può rigettare quest’ultima a favore 
dell’ipotesi alternativa. L'ipotesi nulla è quindi una sorta di punto di partenza in un’ analisi 
statistica, poiché il suo rigetto o la sua accettazione influenzano le conclusioni che si 
possono trarre da uno studio o da un esperimento. Tutta va chiarito un’aspetto 
fondamentale della questione, e cioè che l’ipotesi nulla non può mai essere confermata, 
al massimo è possibile rigettare tale ipotesi sulla base di vari test statistici (p-value, 
Kolmogorov-Smirnov test, ad es). 


! Myers OH. 1950, Some Applications of Statistics to Archaeology, Oliver H. Editore, Government 
Press, Cairo-Egypte. 

? SPAULDING AC. 1953, Statistical techniques for the discovery of artifact types, «American Antiquity», 
n. 28, pp. 305-3. 

? CLARKE DL. 1968, Analytical Archaeology. Methuen, London. 

‘Binrorp LR. 1964, A consideration of archaeological research design, «American Antiquity», 29, n. 
4, pp. 425-41. 

? CARLSON DL. 2017, Quantitative Methods in Archaeology Using R, Cambridge, UK/New York, 
Cambridge University Press. 
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3. Il p-value 

In statistica il test del p-value, o valore di probabilità, è una misura statistica utilizzata 
per valutare la significatività di un risultato in un test di ipotesi. In sostanza, fornisce 
una stima della probabilità che l’osservazione di un determinato effetto (o qualcosa di 
più estremo) avvenga nel caso in cui l’ipotesi nulla sia vera. 

Ecco cosa significa in pratica: 

1. Ipotesi Nulla (H0): È un'affermazione che suppone l'assenza di un effetto o di 
una relazione tra le variabili. Il p-value valuta quanto è improbabile che l’ osservazione 
dei dati sia dovuta al caso, se l’ipotesi nulla fosse vera. 

2. Livello di Significatività (a): È la soglia di probabilità al di sotto della quale 
rifiutiamo l'ipotesi nulla. Un valore comune di a è 0,05, il che significa che siamo 
disposti a rifiutare l'ipotesi nulla se c’è meno del 5% di probabilità che l’osservazione 
sia dovuta al caso. 

3. Interpretazione del p-value: Se il p-value è inferiore al livello di significatività 
(a), solitamente si considera che ci sia una “significatività statistica” e quindi si rifiuta 
l'ipotesi nulla in favore dell’ipotesi alternativa. In altre parole, si conclude che 
l'osservazione non é dovuta al caso, ma piuttosto indica un effetto reale o una relazione 
tra le variabili. Al contrario, se il p-value è superiore ad a, non si dispone di sufficienti 
prove per rifiutare l'ipotesi nulla. 

In breve, il p-value fornisce una misura della forza delle prove contro l'ipotesi nulla: 
un p-value basso suggerisce che le osservazioni sono statisticamente significative, mentre 
un p-value alto suggerisce che non ci sono prove convincenti contro l'ipotesi nulla. 

La domanda, quindi, se un dato monumento é orientato in una certa direzione 
casualmente o intenzionalmente va formulata in maniera rigorosa, tenendo conto delle 
varie ipotesi statistiche sottostanti l'ipotesi nulla, ovvero l'ipotesi che un dato monumento 
è orientato per caso. 

E' importante distinguere due diverse tipologie di inferenza statistica, a seconda che 
si studi l’intenzionalità dell’orientamento di un singolo monumento, o una distribuzione 
di monumenti simili. Ovviamente nel primo caso diventa essenziale una corretta stima 
dell’azimuth associato ad una caratteristica architettonica dell’edificio e dell’erorre 
associato a questa stima. Tipicamente si assume che esista una direzione privilegiata 
associata ad una certa struttura architettonica, si stima l’errore associato a questa direzione 
e il calcolo della probabilità associata P segue le regole della definizione frequentista 
della probabilità, ovvero: 


P = numero di casi favorevoli / numero di casi possibili 


E' chiaro che nella definizione di numero di casi favorevoli, gioca un ruolo importante 
la stima dell'errore che deve essere stimato tenendo conto sia si quello che possiamo 
chiamare errore attuale e cioè l'errore statistico della mia misura (relativo allo strumento 
di misura) e sistematico (ad es. la declinazione magnetica), sia dell' errore originale 
che é invece quello da attribuire al processo di misura effettuato in origine daglil antichi 
costruttori, che ovviamente utilizzavano mezzi ben diversi dai nostri. Una stima corretta 
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dell’errore originale pre- 
suppone uno studio ben più 
complesso di natura 
eminentemente interdi- 
sciplinare in cui i rilievi 
archeologici, il contesto 
culturale, la collocazione 
antropologica e storica 
concorrono nella stima di 
quello che è l’errore ori- 
ginale. a p SER: ` 

A tale scopo è im- : deer Xt d E S. adn 
portante sottolineare che ria? ET vin aci Piae rama 
sarebbe auspicabile una Figura 1. Dolmen di contrada Cuntarati di Bronte. 


interazione con l'archeologo fin dal momento dello scavo, non solo ex-post, come 
purtroppo accade nella maggior parte dei casi. E ovvio ad esempio che se un monumento 
ha una valenza puramente funeraria diventa difficile attribuire un significato calendariale, 
anche se risultasse ben confermato un allineamento con il solstizio d'inverno per esempio. 
D'altra parte, in alcuni casi è possibile rendersi conto della stima dell' errore originario 
solo dopo l'analisi archeastronomica, come nel caso della Grande Piramide di Cheope. 
Come bisogna procedere per stabilire l'orientamento di una struttura architettonica 
singola? Sono necessari almeno due punti che individuano una precisa direzione, e a 
questi due punti va associato un errore come detto sopra. Nel caso di un numero 
statisticamente significativo di strutture simili (dolmen, tombe a grotticella ...), è invece 
possibile tentare di di costruire una vera e propria distribuzione di probabilità e di 
determinarne il valor medio, lo scarto quadratico medio, e in generale i momenti della 
distribuzione, assumendo un errore statistico su singola misura comparabile con quello 
originario”. 

Ovviamente l’utilizzo di un approccio rispetto all’altro deve essere valutato con 
attenzione, tenendo sempre presente il contesto archeologico. 


4. Il contesto della preistoria siciliana. I dolmen di contrada Cuntarati e la spirale 
megalitica di Bronte 

In località Cuntarati (37?46'49" N, 14?48'29" E) a SO del centro abitato di Bronte, 
su una terrazza che si affaccia sul fiume Simeto, è presente un complesso megalitico a 
carattere sepolcrale/cultuale (figura 1). Le due strutture meglio conservate sono collegate 
da un muro costituito da blocchi, riutilizzato in epoca moderna come muro di 
contenimento. La prima costruzione, quella a Est, è formata da tre lastre di pietra, spesse 
circa 0,50 m e alte 1,20 m, sulle quali è appoggiata una lastra in pietra lavica che ne 
costituisce il tetto, la cui faccia superiore presenta lave “a corda”; tra il tetto e i blocchi 
portanti sono posti piccoli blocchetti di pietra lavica per livellare e rendere stabile il 


6 A. Porcaro, V.F. Porcaro, Mediterranean Archaeology and Archaeometry, Special Issue, Vol. 6, n. 
3, pp. 169-174. 
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punto di appoggio del lastrone di copertura. L'orientamento dell'entrata del dolmen è 
facilmente determinabile, in maniera non ambigua, poiché le strutture portanti formano 
un corridoio ben allineato, dalla geometria molto semplice e regolare, ed appare quindi 
orientata verso il meridiano. 

Adiacente al dolmen sono presenti tracce di una seconda costruzione di cui rimane 
un corridoio formato da alcuni blocchi posti in sequenza che costituiva, forse, l’accesso 
ad una cella circolare; anche il corridoio risulta orientato a Sud come il dolmen. 

Il secondo dolmen è situato a circa trenta metri a Ovest del primo. È caratterizzato 
da un ingresso monumentale (più stretto che nel primo caso) che in origine permetteva 
l’accesso ad un vano circolare, successivamente crollato. Anche in questo caso, sebbene 
l'ingresso sia poco profondo, è possibile affermare che l'apertura è rivolta verso Sud. È 
interessante, nelle immediate vicinanze dei megaliti, la presenza di una grotta di 
scorrimento lavico, il cui ingresso era caratterizzato da uno stretto corridoio e un muro 
di grandi blocchi ai lati. All’interno della grotta, e soprattutto sul terreno circostante, 
giacevano numerosi frammenti ceramici databili al Bronzo Antico (pithoi, vasche di 
coppe su piede), e strumenti in pietra. 

I centri (approssimativi) delle due costruzioni indicano un azimut di 265°, compatibile 
con la direzione del sorgere/tramontare del sole all’equinozio di primavera. 
L'intenzionalità della direzione dei due dolmen è certamente significativa. Anche 
assumendo un errore grossolano un circa 5 di gradi, la probabilità che entrambi i dolmen 
siano stati posti casualmente lungo la direzione del meridiano è circa 0.0016. È questo 
un dato significativo per scartare l'ipotesi nulla? In questo caso è possibile simulare una 
distribuzione uniforme di angoli tra 0° e 360° e confrontarla con la stessa distribuzione 
centrata attorno a 265 per ottenere un p-value al di sotto della soglia minima di 0.05 per 
rigettare l’ipotesi nulla, per cui possiamo concludere che l’orientamento dei dolmen è 
intenzionale”. 

Altro esempio importante è quello della spirale megalitica (figura 2), collocate nel 
territorio in località Balze Soprane (37°51’15’”’ N, 14?50'05" E), non lontano dal centro 
abitato di Maletto, regione ben nota nella letteratura archeologica per la presenza di 
importanti evidenze di età preistorica. Qui, ormai da diversi anni, è conosciuta una 
struttura di forma circolare, formata da undici grandi lastre di pietra lavica (larghezza 
0,80/0,90 m, altezza 1,40/1,60 m, spessore 0,20/0,30 m) disposte con un chiaro andamento 
a spirale, come chiaramente visibile in Figura 2. Il diametro interno va da 2,60 a 3,00 
per un diametro complessivo di circa 5m. Il lavoro sul campo degli ultimi anni ha 
rafforzato l'ipotesi iniziale sulla contestuale presenza di una seconda spirale a nord 
della prima e quasi tangente ad essa, con le medesime caratteristiche architettoniche e 
le stesse dimensioni. Attualmente i blocchi sono caduti, ma conservano ancora in parte 
quella che doveva essere la loro disposizione originaria. E verosimile che le due strutture 
facessero parte di un unico complesso di grandi dimensioni (la larghezza massima 


1 ALFIO Bonanno, GIOVANNI OccHIPINTI, Orazio Pario, MARIA Turco, Possibili orientamenti 
archeoastronomici dei dolmen di Cuntarati e della spirale megalitica di Balze soprane nel territorio di 
Bronte, in E. ANTONELLO (ed.), Ad una ad una annoverar le stelle, XIX Convegno della Società Italiana di 
Archeoastronomia, Università di Bari, 10-12 ottobre 2019, Padova 2022, pp. 63-72. 
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raggiunge circa i 10 m), 
come indicano la vicinanza, 
le dimensioni simili e gli 
orientamenti. 

Le prime analisi con- 
cernenti i possibili orien- 
tamenti di questa struttura 
hanno proposto un azimut di 
275°, assumendo come 
direzione quella di un 
probabile corridoio di 
entrata. Tuttavia, questa 
interpretazione pone evi- 
denti difficoltà poiché, per 
sua stessa natura, la 
geometria della spirale non 
permette una facile individuazione di un corridoio di entrata. Non essendo evidente la 
presenza di una direzione privilegiata è quindi difficile confermarne l’intenzionalità in 
base ad un rigoroso metodo statistico. 


5. L’area sacra di Cozzo Matrice 

Grazie al lavoro condotti in questi anni dal compianto collega V.F. Polcaro, in 
collaborazione con A. Scuderi e F. Maurici sono emersi diversi possibili indicatori 
solstiziali, o “pietre forate” ovvero monumenti megalitici certamente attribuibili a culture 
protostoriche collocabili temporalmente tra la fine del Neolitico e l’età del Bronzo che 
testimoniano l'uso di complessi sistemi calendariali connessi specialmente con i solstizi?. 
La distribuzione di questi monumenti è stata inizialmente localizzata nella valle dello 
Jato, ma le ricerche condotte in questi anni hanno dimostrato la presenza di queste 
strutture un po’ in tutto il territorio siciliano. Mi preme in questa occasione sottolineare 
la recente scoperta di un interessante indicatore solstiziale a Cozzo Matrice, importante 
sito archeologico nell’Ennese in prossimità del lago di Pergusa’. Il sito era già noto a 
Paolo Orsi ma è Bernabò Brea!° che localizza sulla sommità di Cozzo matrice i resti di 
un abitato indigeno di sicuro valore archeologico: «La vetta settentrionale di questo 
colle conserva le tracce sul lato settentrionale e su quello orientale di un poderoso 
aggere di pietrame secco, oggi del tutto crollato, ma pur sempre riconoscibile mentre 
altro abbondante pietrame all’interno deriva senza dubbio da case crollate.» 

8E Mauric, V.F. Porcaro, A. SCUDERI, Civiltà del sole in Sicilia. Indicatori solstiziali ed equinoziali 
di presumibile epoca protostorica, Palermo 2019. 

? Si veda per esempio: E. GIANNITRAPANI, Aspetti culturali e dinamiche del popolamento di età preistorica 
della provincia di Enna, in «Quaderni della Soprintendenza BB.CC.AA. di Enna», 2012. 

10 L, BERNABO Brea, Enna (Iscrizione ricordante una sacerdotessa di Cerere; Chiesetta rupestre 
bizantina dello Spirito Santo; Villaggio preistorico del IV periodo siculo al Cozzo Matrice). Calascibetta 


(Necropoli sicula al Cozzo S.Giuseppe in Contrada Realmesi). «Notizie degli Scavi», I, Serie VIII, pp. 
241-246. 
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Studi successivi hanno 
chiarito che siamo difronte 
ad un epoca segnata da 
importanti trasformazioni 
culturali culminate nella 
penetrazione dei coloni 
greci durante l’età del ferro, 
caratterizzate da vere e 
proprie città dei morti che 
vengono scavate fino all’età 
classica in modo diffuso 
lungo pendici e creste nel 
territorio degli Erei. 

Nella parte orientale, 
vicino all’area etnea, i 
complessi funerari si 
concentrano sui pendii delle 
colline dove sorgono gli 
antichi insediamenti di 
Kentoripa e Morgantina. 
Lungo la valle del Salso- 
Kyamosoros, importante via 
di collegamento tra le 
vallate dei Nebrodi e la 
piana di Catania, si sviluppano centri d'altura con necropoli a grotticella artificiale che 
assumono forme più regolari sotto l’influenza greco-coloniale. Nella parte occidentale, 
nel bacino dell’Imera meridionale, si trovano architetture funerarie rupestri che 
caratterizzano il paesaggio interno, accanto agli insediamenti di Monte Altesina, Monte 
Giulfo, Capodarso, Sabucina, Rocche e Tornambé. 

Questi complessi funerari testimoniano l’importanza data dalle comunità della Sicilia 
centrale alla commemorazione dei defunti e alla costruzione di una memoria culturale. 
Si è ipotizzato che la dispersione di queste strutture sia legata alla volontà di 
“territorializzazione” delle comunità e alla formazione di identità culturali ibride e che 
1 santuari e le pratiche cultuali, come quello del Riparo 1 di Contrada S. Tommaso, 
riflettano l’influenza greca coloniale e il processo di acculturazione delle popolazioni 
indigene. In particolare, nella sommità di Cozzo Matrice gli scavi del 1984 hanno 
evidenziato la presenza di una vasta area sacra probabilmente parte del vasto santuario 
demetriaco descritto da Cicerone nelle Verrine in età repubblicana. 

Nello studio condotto dal sottoscritto e dal collega G. Occhipinti dell' INAF Catania, 
si è evidenziato un preciso allineamento tra la scala di accesso all'area sacra (Figura 3) 
e la spaccatura sulla formazione rocciosa rettangolare che, vista dal gradino finale della 
scalinata (traguardo) é individuata con una precisione inferiore al grado, con un azimut 
di 119.83. La presenza di una direzione privilegiata è in questo caso evidente, ed è 


Figura 3. Altare rupestre di Cozzo Matrice (foto dell'autore). 
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possibile calcolare un p-value facendo un confronto con la distribuzione uniforme. Il 
valore ottenuto è ben al di sotto della soglia di 0.05 per cui è possibile rigettare l'ipotesi 
nulla. La presenza di un indicatore solstiziale nell’area sacra di Cozzo Matrice collega 
la valenza cultuale del sito a quella pratica della calendarizzazione dell’anno a fini 
agricoli, cosa che non deve stupire trattandosi proprio del culto di Demetra. 


6. L’ “altare” protostorico di Rocca Pizzicata 

Il sito di Rocca Pizzicata si trova a circa 700 m s.l.m nella Valle dell’ Alcantara al 
confine tra il comune di Roccella Valdemone (ME), Santa Domenica Vittoria (ME) e 
Randazzo (CT), complesso litico che può ricondursi alla tipologia del Flysch di Capo 
D'Orlando, formatosi durante il Cenozoico, principalmente tra il Paleogene e il Neogene. 
Questi sedimenti si sono accumulati in un ambiente di avanfossa, un bacino sedimentario 
che si forma davanti a una catena montuosa in crescita, a seguito dell’attività tettonica e 
caratterizzano il territorio del Valdemone. In particolare, il rilievo roccioso di Rocca 
Pizzicata offre quindi una vista panoramica sulla campagna circostante ed è quindi 
possibile che il sito avesse un’importanza particolare, probabilmente associata a pratiche 
religiose o cerimoniali. Alla base di questo rilievo si erge una struttura regolare ben 
intagliata nella roccia orientata grossolanamente verso Est. Trattasi in particolare di una 
struttura ricavata direttamente dalla roccia al cui interno emerge una struttura tronco- 
piramidale che termina in un parallelepidedo lungo circa 190 cm di non ovvia 
interpretazione, come si vede in figura 4. Le caratteristiche architettoniche di questa 
” costruzione ricordano 
quelle di un altro altare 
protostorico, quello del sito 
di Cozzo Matrice, negli 
Erei, dove è possibile notare 
la notevole somiglianza 
strutturale con quello di 
Rocca Pizzicata. 

Anche in questo caso la 
base della struttura tronco 
piramidale è costituita da un 
paralellepipedo ben inta- 
gliato nella roccia, collocata 
in una vera e propia lesche 
con banchine riconducibile 
all'Età del Bronzo. 

Potrebbe quindi avere 
senso collocare archeolo- 
gicamente la struttura di 
Rocca Pizzicata nell’ambito 


Figura 4. Rocca Pizzicata, altare protostorico. Da notare dietro la 
vegetazione la forcella della cima del monte che sovrasta la generale della cultura che ha 
struttura. (foto dell’autore). prodotto il santuario rupe- 
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stre di Cozzo Matrice, sebbene sarebbe opportuno procedere con uno studio sistematico 
di tirpo archeologico per supportare questa ipotesi. Tuttavia va sottolineato che esistono 
analogie riguardo gli orientamenti di queste strutture. L'altare di Cozzo Matrice è 
chiaramente orientato verso ovest, per cui la dimensione sacrificale era connessa con 
riti legati al tramonto del sole. Nel caso di Rocca Pizzicata questo orientamento non è 
ovvio per la presenza di vegetazione che copre parte della visuale, ma la parte superiore 
della struttura mostra chiaramente un allineamento verso ovest se si usa come traguardo 
la forcella del monte che sovrasta la struttura, ad oggi purtroppo parzialmente coperta di 
vegetazione. L’utilizzo di un traguardo lontano per la determinazione della direzione è 
una metodologia ben nota nell’ antichità, sappiamo infatti che l’ astronomo Metone osserva 
il solstizio appunto dalla Pnyx verso il Monte Licabetto, un ottimo punto di riferimento 
in direzione del solstizio d’estate, data la forma conica della cima. 

Nel nostro caso l’errore associato a questa misura è significativamente maggiore di 
un grado, per cui alla luce della precedente discussione non è possibile dimostrare in 
maniera rigorosa una intenzionalità nell' orientamento della struttura, tuttavia, partendo 
invece da un’analisi comparativa di simili altari rupestri collocabili archeologicamente 
nello stesso periodo, è possibile avanzare l’ipotesi che la struttura presente a Rocca 
Pizzicata abbia la stessa funzione, presumibilmente cultuale, di quella di Cozzo Matrice, 
con entrambi orientati verso ovest. 


7. Conclusioni 

L'uso della statistica in archeoastronomia e in archeologia in generale sta sempre più 
mutuando tecniche proprie dell'analisi statistica moderna, in particolare simulazioni 
montecarlo, librerie di tool statistici sofisticati, e paradigmi teorici innovativi come 
quelli della statistica bayesiana, solo per citarne alcuni. L'approccio più comune è quello 
dell’inferenza statistica basata sul confronto di due distribuzioni, che deve tuttavia essere 
ben incardinato nella lettura archeologica del dato architettonico. Infatti, a monte 
dell'analisi statistica é importante definire il concetto stesso di edificio orientato 
utilizzando gli strumenti e il contesto culturale del sito in questione, altrimenti diventa 
impossibile interpretare correttamente il dato statistico. Come abbiamo però visto, 
l'analisi statistica da sola non puó supportare il dato archeologico che rimane il dato 
principe da cui l'analisi archeoastronomica deve partire. Come abbiamo voluto dimostrare 
in questo contributo, un'analisi comparata degli elementi architettonici del santuario 
rupestre di Cozzo Matrice e della struttura litica intagliata di Rocca Pizzicata, unitamente 
allo studio degli orientamenti comuni di questi monumenti, suggeriscono la possibilità 
che Rocca Pizzicata rappresenti un sito legato ad una dimensione cultuale ben collocabile 
nell'ambito dell’ Età del Bronzo, con finalità principalmente cultuali, in cui l'orientamento 
astronomico gioca un ruolo minore.* 
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I contratti di arrendamento feudale forniscono dati sull’ organizzazione del territorio 
nella Sicilia di età moderna, la cui gestione, sul piano amministrativo, si fondava sulla 
distinzione tra comuni e feudi. Le figure che emergono nel governo del territorio sono 
due: quella dell'arrendatario e quella del gabelloto'. L'arrendatario, dopo aver preso in 
affitto le terre dello Stato feudale in cambio di una somma pagata annualmente alle 
casse feudali, parcellizzava il fondo concedendolo in gabella a diversi gabelloti, a cui si 
demandava la conduzione dei feudi. I gabelloti dovevano, peró, versare un censo 
all'arrendatario. 

I contratti di arrendamento, rogati nella Sicilia centrale tra Cinque e Settecento, 
costituiscono una fonte importante per acquisire dati sui toponimi, sulle colture, sulla 
superficie dei feudi e su quella dei comuni, misurati in aratato e in salma, e sui sistemi 
di gestione e amministrazione del territorio mediante concessioni in gabella di durata 
quadriennale con pagamento di una somma annuale tra 8 e 13 onze per aratato. 

Come detto, al di sopra del gabelloto stava l'arrendatario dello Stato. Era la figura a 
cui secreto e governatore della città trasferivano in affitto la gestione complessiva di 
tutti i beni di pertinenza feudale. E utile, a tal proposito, lo studio di un contratto di 
arrendamento del 1694, ritrovato tra gli atti dello Stato di Caltanissetta. Esso aveva una 
durata biennale, 1694 e 1695, e prevedeva il pagamento di una somma di 15.000 scudi, 
pari a 6.000 onze, per l'affitto di tutto il patrimonio feudale. Il contratto contemplava la 
possibilità di una proroga triennale per l'importo di 16.000 scudi, corrispondenti a 6.400 
onze". Dal documento emerge che l'arrendamento dello Stato e della contea nissena 
avvennero per le mani del secreto e governatore, don Francesco Notarbartolo, su mandato 
del giudice e deputato della deputazione degli Stati del principe di Paternó, don Aloisio 
Ossorio, marchese di Annaliste, a cui era stata affidata la gestione del patrimonio feudale 
del principe don Ferdinando de Aragona e Moncada’. La cessione dello Stato, nel quale 


* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Sicilia millenaria. Dalla microstoria alla 
dimensione mediterranea, VI edizione, tenutosi il 7 e 8 ottobre 2023 a Roccella Valdemone (ME). 

** Dottore di ricerca in Storia dell Architettura e Conservazione dei Beni Architettonici e membro di 
Società Sicilia. 

! Cfr. R. Zarruro, Caltanissetta Fertilissima Civitas 1516-1650, Salvatore Sciascia Editore, Caltanissetta 
2002, pp. 89-104. 

? ASCI, Not. L. Fantauzzi, reg. 774, f. 783r. 

? Sulla deputazione degli Stati feudali si rimanda a G Tmicou, La deputazione degli stati e la crisi del baronaggio 
siciliano, Fondazione culturale Lauro Chiazzese della Cassa di risparmio V.E. per le province siciliane, Palermo 1966. 
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era anche compresa la baronia di Grottarossa e il feudo di Deliella e Corrigi, avveniva 
per licitazione privata. L’intero patrimonio veniva concesso al migliore offerente. La 
sede in cui si svolse, in quel tempo, la cessione feudale fu il palazzo nisseno del secreto 
e governatore Notarbartolo, «in Palatio et Aula ditti spettabilis de Notarbartolo». 

La lettura del contratto di arrendamento è utile per conoscere l'effettivo numero di 
feudi o feghi presenti nel territorio di Caltanissetta soggetti alla giurisdizione dei 
Moncada. Si tratta di 35 feudi a cui si aggiungono i comuni e i mulini delli Landri, di 
Trabonella e di Furiana (Figure 1-3). Questi ultimi, in particolare, tra il 1714 e il 1718 
risultano ingabellati ad un tale Tomaso d’ Alcimmaggione in cambio della cessione 
annuale di 63.8 salme di frumento?. Seguivano le gabelle, gli uffici e i diritti trasmessi 
all’arrendatario con la cessione dello Stato. Compaiono anche gli orti e le proprietà di 
pertinenza feudale, di cui vengono indicate le somme pagate dai conduttori che ne 
amministravano i fondi. Chiude l'elenco l'insieme dei territori nei quali viene indicata 
la produzione di frumento, orzo e mosto. È interessante anche il riferimento ad una 
salina prossima al comune di Marcatobianco, ingabellata a inizio Settecento a Francesco 
d’Alesso per 15 onze l'anno, e ad un lago nel feudo di Ramilia. 

Il quadro delle colture si arricchisce con la consultazione delle concessioni in gabella 
dei singoli feudi e comuni. Ne è esempio, nel 1737, la cessione delle terre delli Bugini 
ad opera di padre Giacomo Curcuruto, membro della Compagnia di Gesù e procuratore 
della cappella di Sant'Ignazio di Loyola della chiesa di Sant’ Agata di Caltanissetta, 
nelle quali si attesta l'esistenza del Muscatello, il vigneto moscato diffuso al tempo‘. 
L'esistenza di vigne è anche documentata, tra Sei e Settecento, nei comuni di Caltanissetta 
la petra, Grutticelli, Decano Sottano e Soprano, Burgarella e nel feudo di Giuffarrone. 
Nella concessione in gabella del comune di Burgarella, nel 1744, non solo si evidenzia 
la presenza di vigne, ma se ne impone perfino la conservazione ai gabelloti chiamati a 
governare le terre, obbligati a «conzare di tre conci di zappa, putarle alla giusta a punta 
revista con doverci cavare ogn’anno in ditte vigne tutte quelle fosse arriveranno a 
beneplacito». 

Tra i feudi compresi nei contratti di arrendamento compare Mimiano (variante 
Mimmiano) con la sua masseria e il suo bosco. Si tratta di una località nel territorio di 
Caltanissetta, confinante col feudo di Ciuccafa, documentata nel 1575 quando don Alonso 
De Moncada e Joeni fu gabelloto del bosco. Se ne ha notizia, in quell’anno, attraverso il 
pagamento di 72 onze che il notabile fece al magnifico Nicola De Regina, depositario 
degli introiti del principe di Paternò eletto da donna Aloisia De Luna e Vega*. Nel bosco 


^ Per un approfondimento sui mulini baronali dei Moncada si rimanda a G. Giugno, Le infrastrutture 
del grano nella Sicilia d'età moderna, in Arte e storia delle Madonie. Studi per Nico Marino, G. MARINO- 
R. TERMOTTO (a cura di), vol. IX, Associazione Culturale Nico Marino, Cefalù 2021, pp. 173-181. 

5 ASCI, Not. A. La Mammana junior, reg. 2812, f. 289r. 

5 ASCI, Not. E Romano, reg. 4355, f. 157r. 

7 ASCI, Not. B. Fantauzzi, reg. 3244, f. 473r. 

8 ASCI, Not. B. Bruno, reg. 280, f. 327r. Su donna Aloysia de Luna e Vega si veda R. ZAFFUTO, G. Giugno 
(a cura di), Aloisia Luna e i Moncada (1553-1620), Lussografica, Caltanissetta 2023. Si veda anche A. 
ScanpaLIaTo, Donne e cultura nella Sicilia del Cinquecento. Aloisia Salviati Medici De Luna e Aloisia De 
Luna, in Città Moncadiane. Architettura, Potere e Territorio, Lussografica, Caltanissetta 2023, pp. 45-58. 
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Figure 1-3. Resti del Mulino soprano di Furiana 
(Ph. Giuseppe Giugno). 


vivevano i daini, i cui piccoli, i dajinotti, 
venivano custoditi da guardie a cavallo così 
come si attesta nel 1657, quando don 
Francesco Notarbartolo retribuì con 12 onze 
le guardie Giacomo Sollima, Giuseppe 
Lipani, mastro Nicola Salamone e Filippo 
Li Ciambri. Gli stessi furono pure pagati 
da don Francesco Franco D'Ajiala, nella 
qualità di «spettabili monterio maiori» del 


^ principe di Paternò, come guardie a cavallo 
|. per dieci giorni «in nemore Mimmiani in 


haviri guardato li daijnotti»? ( ). 

La superficie complessiva del bosco 
viene quantificata in una stima redatta 
dall'agrimensore Carlo Salamone della terra 
di Castelluzzo nel 1658. La perizia, 
commissionata dal secreto di Caltanissetta 


? ASCI, Not. B. di Franco, reg. 681, f. 796r. Nel 
bosco era anche presente un complesso di architettura 
rurale. Per un approfondimento mi sia consentito il 
rimando a G. Giugno, La fabbrica del Palazzo di 
Memmiano. Architettura e potere alla corte dei 
Moncada, in «Paleokastro. Rivista trimestrale di studi 
siciliani», N.S. anno X, n. 9, maggio-luglio 2021, 
pp. 22-30. 
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Proprietà Barone Sgadari Angelello - Panorama 


Figura 4. La masseria di Mimiano in una cartolina di inizio Novecento. 


don Francesco Notarbartolo, indicava in 38 aratati l'estensione boschiva. In essa, nello 
specifico, vengono individuate due aree: una detta la parti di grixia di 14 aratati e una 
salma di terra e la parti di Sancta Elena di 24 aratati circa. Vengono fornite anche 
indicazioni sull'uso delle terre destinate alla coltura di forraijna, caccia e pascolo del 
bestiame!°. 

Altre notizie sul bosco di Mimiano si hanno nel 1662, quando i suoi confini rispetto 
al citato feudo di Ciuccafa vengono stabiliti da Francesco Bell’homo (alias lo Vommari), 
Lorenzo Cammarata e Paolino Gargano (alias lo basi). Si tratta di boschieri che ben 
conoscevano la vasta area boschiva nella quale avevano peraltro lavorato da tempo: 
«homini antichi e prattici in detti finaijti per havere li ditti di bell'homo et cammarata 
stato molt'anni boscheri in ditto bosco et ditto Paulino come giomentaro». 

Nella descrizione si cita il «gissitello della finaijta dal fegho della Scala» e «la testa 
dell'acqua grande di Mimiano» che alimentava la fontana del bosco, detta la «fontana 
di suso»!! (Figura 7). Nel feudo vi era un trappeto destinato alla produzione olearia e un 
mulino. Quest'ultimo viene attestato nel 1576, quando il magnifico Filippo Deoria, 
affittuario dello Stato di Caltanissetta, lo concede in gabella a Leonardo De Volo in 
cambio di 44 salme di frumento consegnate nelle fosse frumentarie, foveis, del feudo di 
Trabona". 

Nello stesso anno, si documenta un contenzioso giuridico tra il gabelloto De Volo e 
il Moncada e Joeni, dal momento che quest'ultimo si era appropriato de «/'aqua dolchi 
di ditto fegho per farsi fari, come si fa, bivirarj uno suo orto, quali fa fari sopra detto 

10 ASCI, Not. B. di Franco, reg. 680, f. 119r. 


1 ASCI, Not. B. di Franco, reg. 683, f. 791r. 
? ASCI, Not. B. Bruno, reg. 281, f. 108r. 


113 


GIUSEPPE GIUGNO 


molino al capo dila ditta aqua dulchj cum la quali si macina ditto molino»". 

La produzione di frumento nel feudo viene attestata nel 1578 nelle terre di Manfredi 
Sillitto nella contrada di Santa Venera!*. In quel tempo, l’area detta la mendula compresa 
nel feudo venne concessa in gabella «ad terragium» da don Antonino De Moncada ad 
Antonino Deli Chiambrj?^. Sempre al Moncada si deve la decisione, nel 1581, di 
subingabellare ai fratelli Marino e Manfredo De Sillitto la tenuta di terre che possedeva 
don Alonso De Moncada, detta la vitillaria'. Nel 1657, ricopre il ruolo di conduttore 
del feudo don Francesco Notarbartolo, ricordato in quell'anno per aver ingabellato al 
medico fisico Giovanni Tommaso Terranova!” la parti piccola dell'herba chiamata delli 
Moscini esistente nel bosco'*. Il feudo di Mimiano viene citato in occasione 
dell'arrendamento dello Stato di Caltanissetta nel 1694. 

Il bosco comprendeva anche la pistacchiera, dei cui frutti - li fastuchi - si attesta nel 
1664 la raccolta e l'invio a Palermo forse per la vendita". 

Piü avanti, nel 1750, su incarico di don Placido Notarbartolo, il soprastante del feudo 
Mariano Mazzarella coordinó i lavori di costruzione di un nuovo mulino in sostituzione 
di quello cinquecentesco. Per la «fabrica di ditto molino» i murifabbri Paolo e Nicola 
Lo Chiano ricevettero 32 onze circa”. Furono acquistate 300 salme di calce da un tale 
Arcangelo Guagenti di San Cataldo, giunte a Mimiano dalla contrada Caldara. Le 
componenti del vecchio mulino, smontato con l'intervento di dieci manuali, furono 
reimpiegate nel nuovo. Per il loro trasporto, avvenuto mediante l'impiego di animali da 
soma, si chiamó il mastro sancataldese Martino Di Majra. Purtroppo il nuovo mulino 
non è oggi visibile, né è noto il nome dell ingegnere che ne curò il progetto di cui è 
documentato l'acquisto di carta regale per il disegno. L'intaglio lapideo venne curato da 
maestri palermitani, di cui non si conoscono però i nomi, e da intagliatori locali. Questi 
ultimi furono i mastri Arcangelo Arena, Antonino e Filippo Fazzone, esecutori della 
macina. Oltre agli intagliatori, la documentazione accenna alla presenza di manuali 
prattici, forse coinvolti nelle murature. Si tratta dei fratelli Paolo e Nicoló Lo Piano e di 
Placido Cannura. Le opere idrauliche vennero realizzate da Arcangelo Sanguedolce e 
Francesco Falci, impiegati rispettivamente nella costruzione della saija e nel trasporto 
di «mezzacani con li cancelli per fare il portacqua»?!. 

Nel 1751, il nuovo mulino venne dato in gabella dal Mazzarella ad Arcangelo, 
Michele, Vincenzo e Luciano Sanguedulci, padre e figli, assieme alle fabbriche ad esso 
annesse e a quelle contigue al mulino vecchio". 


13 ASCI, Not. B. Bruno, reg. 281, f. 482v. 

14 ASCI, Not. B. Bruno, reg. 281, f. 125v. 

!5 ASCI, Not. B. Bruno, reg. 281, f. 237r. 

16 ASCI, Not. B. Bruno, reg. 286, s.n.c. 

17 Su Giovanni Tommaso Terranova vedi E. Pucci, Lavori sulla storia ecclesiastica di Caltanissetta, 
Edizioni del Seminario, Caltanissetta 1977, pp. 199-200. 

1$ ASCI, Not. B. di Franco, reg. 679, f. 113r. 

1 ASCI, Not. B. di Franco, reg. 686, f. 373r. 

? ASCI, Not. G. Bevilacqua, reg. 2287, f. 77r. 

?! ASCI, Not. G. Bevilacqua, reg. 2287, f. 204r. 

2 ASCI, Not. G. Bevilacqua, reg. 2287, f. 177r. 
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Figura 5. Il complesso di 
architettura rurale di Mimiano 
oggi (Ph. Giuseppe Giugno). 


Figura 6. Un albero d’ulivo nel 
bosco di Mimiano, particolare 
(Ph. Giuseppe Giugno). 


Nel 1768, il Duca di Villarosa, don Placido Notarbartolo, nella qualità di enfiteuta, 
concesse il feudo per un periodo di 9 anni a don Francesco Salamone di San Cataldo. 

Nella concessione erano incluse le sue terre «si rampanti come lavorative», consistenti 
in 29 aratati circa per la gabella annuale di 766.15 onze. Il nuovo gabelloto, assieme agli 
altri due conduttori, decise di subingabellare il feudo a don Ignazio Di Figlia, barone 
delli Granari®. 

Nel 1773, il barone incaricò mastro Marco Lazara di intervenire nella sistemazione 
della cavallerizza, nella quale vennero costruiti due tabioni con gesso, e volle far 
«acconciare il furno nella ribattaria e focolari»?*. 


2 ASCI, Not. F. N. Curcuruto, reg. 3863, f. 136r. 
2 ASCI, Not. F. N. Curcuruto, reg. 3863, f. 143r. 
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e S Più avanti, nel 1776, don 


sea #5 


Giovanni Luigi Moncada”, 
principe di Paternò, reclamò 
a don Ugone Notarbartolo, 
duca di Villarosa, il mancato 
pagamento del censo 
enfiteutico di 500 onze 
dovutogli sul feudo di 
Mimiani per i suoi diritti di 
proprietà negli anni 1744 e 
1745. Per tale ragione, si 
aprì un contenzioso giu- 
ridico che coinvolse il 
delegato del Tribunale della 
Magna Regia Curia don 
Cristoforo Ferrante, che 
impose al barone Di Figlia 
il pagamento della somma al 
Moncada mediante la 
consegna di 800 salme di 


| frumento ritrovate nel 
Figura 7. La fontana nel bosco di Mimiano, particolare del feudo? 


mascherone (Ph. Giuseppe Giugno). 


Tra i feudi non sottoposti 
alla giurisdizione feudale dei Moncada compare Canicassé (var. Annicassenj, 
Aniychasseni, Annighassenj, Hanigassè, Gannigasseni, Gannigazzeni). Una delle prime 
attestazioni del toponimo viene documentata nel 1499 nel territorio di Caltanissetta”. 
L’anno seguente, il magnifico Pino De Abrucio, barone di Canicassè e di Niscima, 
concesse in gabella la baiulia dei due feudi al baglivo Paolo De Tarsia”. La località, 
delimitata dai feudi della Bifaria, di Niscima, di Giffarrone, Torretta e Giuffo Draffà, 
venne ingabellata nel 1574 al magnifico Antonino De Forte e Antonino De Amico, alias 
Vitello. Costoro ne affidarono successivamente la conduzione a Marco De Salamone”. 

Nel 1576, Blasio De Forte subingabellò al magnifico Vincenzo Riccobene alcune 
terre del feudo, le cui estensioni furono calcolate dagli agrimensori Antonino Barunj e 
Filippo Lo Debilj?°. 


2 Sulla figura del principe Giovanni Luigi Moncada si veda S. LaupAnNI, Lo Stato del Principe. I 
Moncada e i loro territori, Salvatore Sciascia Editore, Caltanissetta-Roma 2008, pp. 79-85. 

2 ASCI, Not. F. N. Curcuruto, reg. 3864, f. 256r. 

2? ASCI, Not. A. Naso, reg. 1, ff. 60v-61r. Per un ulteriore approfondimento sul casale di Canicassè si 
veda A.M. GiAMMUSSO, Canicassè una parola che scompare, Lussografica, Caltanissetta 2003, con 
riferimento alle pp. 33-55. Le notizie sul feudo di Canicassé sono estrapolate da un mio lavoro, in corso di 
stesura, sui feudi, comuni e contrade della Sicilia centrale. 

2 ASCI, Not. A. Naso, reg. 1, ff. 179r-180r. 

? ASCI, Not. B. Bruno, reg. 279, f. 298v. 

3° ASCI, Not. B. Bruno, reg. 281, f. 402r. 
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Nel 1629, venne ricono- 
sciuto ad Elena De Abrutio 
e De Alongi, moglie di 
Paolo De Alongi, e a Placido 
Calà la facoltà di riven- 
dicare i loro diritti sulla 
Baronia Casalis Nixime e 
sul Marcato o feudo di 
Canicassè, nella qualità di 
eredi e discendenti di 
Antonio e Pino De Abrutio 
(Abrucio), padre e figlio, un 
tempo baroni del feudo. 

La baronia era stata, 
infatti, alienata in modo 
illegittimo e sottratta ai 
diretti discendenti dei ba- 
roni. Tuttavia donna Elena 
rinunciò ai suoi diritti sui 
feudi, trasmettendo al Calà 
la facoltà di rivendicarne per 
intero il possesso?!. 

Nel 1663, gabelloti di 
Canicassè furono i fratelli 
Marco e Domenico Barrili, 
quest'ultimo sacerdote. Se 
ne ha notizia, in quell'anno, 
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Figura 8. Il casale di Canicassè, particolare (Ph. Giuseppe Giugno). 


nel pagamento a don Orazio Cugno, procuratore del barone Carlo Inguardiola, della 
somma di 110 onze dovutagli in conto della gabella sul feudo”. 

Nel 1693, il feudo appartenne alla baronessa donna Margherita Inguardiola?. Più 
avanti, nel 1711, venne subingabellato dal nisseno Salvatore Spalletta a Geronimo De 
Arena per la somma di 180 onze. Al suo interno, vi erano «aquis, tugurijs, marcatis, 
biviratura, stantijs»^* (Figura 8). 

Nel 1730, dopo la morte di donna Agata Inguardiola, baronessa di Cannicasseni e «medietatis 
Regiarum Secretiarum et doganarum civitatis Platie», tutti i suoi beni furono trasmessi alla 
sorella Maristella”. Nello stesso anno, quest’ultima concesse in gabella la baronia di Canicassè, 
«cum stantijs, marcatis, aquis, aquarum cursibus», a Michele Angelo Cannura*°. 


31 ASEn, Not. V. Marchiafava, reg. 3264, f. 106r. 

32 ASCI, Not. Bartolomeo di Franco, reg. 685, f. 289r. 

3 ASCI, Not. L. Fantauzzi, reg. 773, f. 545r. Cfr. F. Purci, cit., p. 200. 
3 ASCI, Not. G. Bevilacqua, reg. 2267, f. 157r. 

35 ASCI, Not. G. Bevilacqua, reg. 2271, f. 349r. 

36 ASCI, Not. G. Bevilacqua, reg. 2272, f. 15r. 
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Da un documento del XVIII secolo si apprende che la baronia non era tenuta al 
pagamento delle gabelle feudali, ad eccezione di quella sulla macina perché, di fatto, il 
suo territorio non era compreso in quello dello Stato feudale. Ciò si spiega verosimilmente 
alla luce della baiulia documentata, come visto, a fine Quattrocento, che ne sugellava la 
diretta dipendenza dall’amministrazione dello Stato. Se ne ha notizia, nel 1737, in 
occasione del ricorso presentato da donna Inguardiola al presidente del Tribunale del 
Real Patrimonio, l' illustre don Francesco Gastone, contro il preteso pagamento di imposte 
reclamato dai giurati di Caltanissetta sul feudo. Il presidente riconobbe il diritto della 
baronessa a non versare tasse ai giurati, dal momento che «il feudo di Canicassè non è 
di verun territorio e così non soggetto a pagare quanto dalle VV.SS. si pretende»?". 

Nel 1742 nel feudo vi era un allevamento di vacche pasturate «per insino al Vallone 
nominato del Morticello ad andare alla via che va nel feudo di Draffù sotto la Rocca 
dell’istesso feudo ad infinaitare con la tenuta di Gabriele Pignato ... ad acchianare 
vallone vallone di Prastianni»*. 

Più avanti, nel 1745, il feudo fu ingabellato da donna Aurora Satariano Platamone e 
Inguardiola, vedova di don Carlo Inguardiola - barone di «Ganigazeni et medietatis 
Regiarum Secretiarum claustrata existens in venerabili monasterio Sanctissime 
Trinitatis» della città di Piazza Armerina - ad Antonino Calafato?. Nel 1750, don Ignazio 
Calafato, gabelloto di Canicassè, commissionò al mastro Vincenzo Lochano alcuni 
acconci nelle stanze del feudo“. La concessione in gabella del feudo al Calafato, per la 
somma di 150 onze ogni anno, venne rinnovata nel 1753 ad opera di don Domenico 
Gavini della città di Piazza Armerina, «modernus Baro pheudi Ganigazeni»?'. Qualche 
mese piü avanti, si attestano nuovi lavori eseguiti dal Lochano per alcune riparazioni 
nell'acquedotto locale che alimentava il bevaio del feudo. Per l'occasione venne 
impiegata sabbia proveniente dal Cozzo del Denaro, vennero comprati embrici e pagati 
altri mastri per «annettare ed incollare tutta intiera la beveratura e farci alla medesima 
cinque balugardi di fabrica di calce e rina con suoi pedamenti»*. Va osservato che in 
quella circostanza i lavori furono pagati da don Giovanni Battista Savina, della città di 
Piazza Armerina, nella qualità di fedecommissario della venerabile collegiata del 
Santissimo Crocifisso della stessa città, a cui verosimilmente era stato trasmesso il 
possesso del feudo‘. Un documento del 1754 attesta l'esistenza nella baronia di un 
marcato, in cui era compresa la zammataria, vale a dire il luogo dove verosimilmente si 
pasturavano le vacche, nel quale il Calafato commissionó a mastro Lochano l'esecuzione 
di nuovi ripari^. Nel 1759, Barone di Canicassè è don Vincenzo Taschetti^.* 


?' ASCI, Not. B. Fantauzzi, reg. 3242, f. 124r. 

38 ASCI, Not. F Romano, reg. 4356, f. 198r. 

?? ASCI, Not. G. Bevilacqua, reg. 2283, f. 178r. 

4° ASCI, Not. F. Romano, reg. 4365, f. 95r. 

^! ASCI, Not. E Romano, reg. 4367, f. 158r. 

? ASCI, Not. F Romano, reg. 4368, f. 114r. 

5 ASCI, Not. F Romano, reg. 4368, f. 114r. 

^ ASCI, Not. F Romano, reg. 4369, f. 178r. 

5 ASCI, CC.RR.SS., San Domenico, reg. 16, 6/5.» 
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Feghi 


Fego di Trabbona 
Fego di Giuffarrone 
Fego di Marcato bianco 
Fego della Cansirotta 


Fego della Cicuta Vecchia Comune di Mintiano 
Comune dello Boloe 
Comune dell’ Alia, Fal- 


Fego di Grotta russa 
Fego di Draffù 

Fego di Ramilia 
Fego di San Martino 
Fego della Torretta 
Fego di Sabocina 
Fegho della Musta 
Fegho delli Landri 
Fegho delli Xhirbi 
Fegho di Furiana 
Fegho di Trabbonella 
Fegho della Bifaria 


Fegho della Caristuppa Molini di Trabbonella 


Fegho di Gibiligabibi 
Fegho di Galasi 
Fegho della Milicia 
Fegho delli Piscazzi Soprani 
Fegho del Marcato d' Anigo 
Fegho delli Piscazzi sottani 
Fegho di Misteci 
Fegho di Giuffo draffù 
Fegho dello Deri 
Fegho di Monte Canini 
Fegho di Musto Muxiaro 
Fegho del Marcato del- 
la Serra 

Fegho d’ Antinello 
Fegho dello Giurfo 
Fegho della Deliella 
Fegho della Cicuta Nova 
Fegho di Mimiano 


FEUDI E COMUNI 


Censi, terre, molini 
et orto di Corriggi 


Luogo del Pantano 
Orto di Draffù 
Orto di Ramilia 
Salina 


cone e Gissi Caduti 


Comune di Marcato bianco 
Comune dello Contrasto 


Vigna di Giffarrone 


Giardino di Vill’ Aragona 


Lago di Ramilia 


Comune di Scunchipani 
Comune della Difisa 


Comune di Barnabà 
Molini delli Landri 


Molini di Furiana 


Gabelle 


Gabbella dello suero 
Gabbella dell imbotta- 
tura dello musto 
Gabbella della Catapania 
Gabbella della carne 
Gabbella della Cre- 
denzaria 

Gabbella del mastro 
notaro delli Giurati 
Gabbella del mastro 
notaro del Capitano 
Gabbella dell'erario fiscale 
Gabbella del mastro di 
mondiza 

Gabbella della fiera 
Gabbella della doghana 
Gabbella della mezzaria 
Gabbella dell’olive, 
fastuche, ferle e pera 
di Mimiano 
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Proprietà in danari 


onze 
San Nicolò la Caddira 19.3.10 
Bucini 

Sartaria 19.24 
Corno 18.21 
Cicutella 11.26.10 
Papitaro 13.22 
Favarella 16.12.15 
Puzzillo 10.6 
Atrigna 13.12 
Caltanissetta la Petra 10.7.10 
Ciraula 4.8.10 
Montuni 24.9 
Grutticelli 14 
Canalicchio 11.3 
Donzella tarì 3 
Massari tarì 6 


Galfa, Clesia perduta, tarì 3 
Porcillana e pendino di 
Babaurro 

Aquila e Musuta tarì 15 
Mendola, Janni Greco, tarì 6 
Rovetto, Ficuzza e 

Tabita 

Raffo negro e Caltanis- tarì 15 
setta la Petra 

San Nicolò la Molara tarì 6 
Decano di San Marco tari 6 
Serra delli Ladroni del tarì 1.10 
quondam Silvio Aratino tarì 6 


Proprietà in frumento 
et orgio 


Comune del Cusatino salme 17 
Proprietà in musti 


Raffo negro Salme 2 
Serra dei larroni di salme 1.8 
ditto d’Aratino 

Serra dei larroni di salme 0.8 
Gregorio Calì 


Fico di Giuliana salme 0.8 


I POSSEDIMENTI DEI CHIAROMONTE DI SICILIA NEI SECOLI XIII-XIV” 
FILIPPO SCIARA** 


La questione sulle origini dei Chiaromonte del Regno di Sicilia, è stata da noi affrontata 
in un recente studio, alla luce di nuovi documenti, reperiti anche in Francia, mettendo a 
confronto l’opinione degli autori, che nel corso dei secoli si sono occupati 
dell’argomento!. 

In questa ricerca, sui possedimenti dei Chiaromonte di Sicilia, cercheremo di 
esaminare tutti i documenti storici disponibili, al fine di avere un quadro circa il potere 
economico di questa importantissima famiglia nobiliare, che moltissima influenza politica 
ha esercitato nella Sicilia del XIV secolo. Naturalmente si tratta di dati provvisori, che 
si pongono come contributo per uno studio più sistematico. 

Nel 2015, Vincenzo D’ Alessandro, in uno studio sulla nobiltà feudale del Trecento 
in Sicilia, mettendo a confronto le proprietà delle tre famiglie più ricche e influenti del 
secolo, riportava per i Chiaromonte 32 possedimenti, per i Ventimiglia 43 e per gli 
Alagona 37°. I possedimenti dei Chiaromonte erano cosi distinti: Palermo e territorio, 
Misilmeri, Cefalà feudo, Caccamo contea, Prizzi, Palazzo Adriano, Castronovo, Bivona, 
S. Stefano, Mussomeli, Sutera, S. Angelo Muxaro, Eraclea, Capo Bianco, Racalmuto, 
Delia, Favara, Siculiana, Agrigento, Naro, Castello di Camastra, Palma di Montechiaro, 
Licata, Gela (Terranova), Dirillo, Comiso, Camarina, Chiaramonte Gulfi, Ragusa, Modica 
contea, Scicli, Ispica?. 

Nel 2020, Patrizia Sardina, in uno studio sui Chiaromonte nella Sicilia del Trecento, 
riportava 23 possedimenti, ad essi appartenuti, tra contee, città, terre e castelli, così 
distinti: Palermo, Terra e castello di Misilmeri, contea di Chiaromonte (Caccamo) con i 
casali di Petterana, su Pizzo Pipitone, San Giovanni e Bugifiletti, Terra di Manfreda 
(oggi Mussomeli) e castello di Mussomeli, Terra di Bivona, Terra e castello di Sutera, 
casale, poi terra di Muxaro (oggi S. Angelo Muxaro), Terra di Siculiana, Terra e Steri di 
Favara, Agrigento, Terra e castello di Naro, castello di Montechiaro, castello di Delia, 


* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Sicilia millenaria. Dalla microstoria alla 
dimensione mediterranea, VI edizione, tenutosi il 7 e 8 ottobre 2023 a Roccella Valdemone (ME). 

** Membro dell’ Officina di Studi Medievali di Palermo e della Società Sicilia. philippo.xaraQ libero.it. 

! FE ScianA, Le origini dei Chiaromonte del Regno di Sicilia, in Atti del II Convegno “Ricerche storiche 
ed archeologiche nel Val Demone", Barcellona Pozzo di Gotto (ME), Parco Jalari, 1 e 2 aprile 2017, a cura 
di L. CaraLIoTO, F. IMBESI, L. SANTAGATI, in «Archivio Nisseno», Supplemento n. 20, gennaio - luglio 
2017, pp. 405-438. 

? V. D’ ALESSANDRO, Pluralismo feudale nella compagine territoriale della Sicilia trecentesca, in Lo 
Steri dei Chiaromonte a Palermo, a cura di A. I. Lima, Bagheria 2015, PP. 6-21. 

? Ivi, fig. 1, p. 6. 
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contea di Modica con terre di Scicli, Ragusa, Spaccaforno (oggi Ispica), Chiaramonte 
(Gulfi), ducato di Gerbe in Tunisia e contea di Malta e Gozo*. 

Noi, come vedremo più avanti, abbiamo riscontrato 83 possedimenti dei Chiaromonte 
in Sicilia, distinti tra feudi, casali, terre, contee e città (figura 1). 

I Chiaromonte (figura 2), presenti in Sicilia nel periodo della guerra del Vespro, si 
schierarono compatti a favore degli Aragonesi e contro gli Angioini, facendo di questa 
lotta, che strappò la Sicilia ai Francesi, la loro fortuna ed ascesa al potere. Erano i tre 
fratelli, Manfredi I, Giovanni I e Federico II, figli di Marchisia Prefolio di Agrigento e, 
molto probabilmente, di Henrico Chiaromonte? di Messina, ricordato come stratigoto 
della stessa città nel 1292. Con il loro valore militare, i tre fratelli Chiaromonte 
apportarono un notevole aiuto agli Aragonesi, durante la guerra del Vespro, e per questo 
motivo ricevettero possedimenti e grandi cariche politiche nel Regno. Furono cavalieri 
(figura 3) con decorazione del Cingolo Militare”, con investitura reale, ed ebbero come 
patrono e protettore San Giorgio cavaliere (figure 4-5). 

Precisiamo, tuttavia, che la comparsa dei Chiaromonte sulla scena politica siciliana, 
nel corso della guerra del Vespro, scoppiata nel 1282, è avvenuta in maniera tardiva. 
Rileviamo, infatti, che nessun esponente di questa famiglia compare tra i cavalieri siciliani 
che si preparavano a partecipare alle lotte contro gli Angioini, negli anni 1282-1283. 

Dei 42 cavalieri della città di Agrigento, che il 26 gennaio 1283 erano invitati 
ad addobbarsi per la guerra del Vespro, nessuno apparteneva alla famiglia 
Chiaromonte". 

Lo stesso si può riscontrare per qualsiasi altra città della Sicilia*. Si consideri, tuttavia, 
che non si conoscono i nomi dei cavalieri messinesi che, negli anni 1282-1283, 
parteciparono al reclutamento per la guerra del Vespro. In questi anni, i suddetti fratelli 
Chiaromonte potevano essere residenti a Messina, città di origine del padre, che si 
identificava con Henrico Chiaromonte, ancora in vita nel 1292. 

Si consideri, inoltre, che nel 1282, i tre fratelli Chiaromonte potevano essere troppo 
giovani, per partecipare alla guerra del Vespro. In un documento del 5 luglio 1294, 
Giovanni I Chiaromonte, per la sua giovane età, era detto Giovannuccio, Johannucii de 
Claromonte, ed era ricordato perché possedeva il casale di Racalmuni (oggi in territorio 
di Casteltermini) e molestava il suo vicino, Simone de Esculo, nel possesso del casale 
Biviano?. Nel corso del XIV secolo, Giovanni I Chiaromonte era detto Senior, il Vecchio, 


^ P. SARDINA, / Chiaromonte nella Sicilia del Trecento: storia e geografia di una famiglia feudale, in 
Chiaromonte, Lusso, politica, guerra e devozione nella Sicilia del Trecento, Un restauro verso il futuro, a 
cura di M. C. Di NATALE, M. R. Nose, G. TRavagLIATO, Palermo 2020, pp. 33-64. 

? F Sciana, Le origini dei Chiaromonte del Regno di Sicilia, cit. 

5 E. SCIARA, / cavalieri con decorazione del Cingolo Militare nel Regno di Sicilia, in «Galleria», anno 
II — n. 3 luglio-dicembre 2021, pp. 140-190. 

? G. SILVESTRI (a cura di), De Rebus Regni Siciliae (9 settembre 1282 — 26 agosto 1283), Documenti 
inediti estratti dall'Archivio della Corona d'Aragona, Palermo 1882, pp. 340-354. 

8 Si vedano tutti gli elenchi dei cavalieri siciliani riportati in G. SILvESTRI (a cura di), De Rebus Regni 
Siciliae, cit. 

?M. ScARLATA - L. Sciascia, Documenti sulla luogotenenza di Federico d'Aragona, 1294-1295, Palermo 
1978, pp. 52-53. 
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Figura 1. Carta dei possedimenti, dei Chiaromonte, in Sicilia. Elaborazione di Filippo Sciara. 


per distinguerlo dal nipote Giovanni II Chiaromonte, detto Junior, il Giovane, figlio di 
Manfredi I Chiaromonte. 

Negli anni Novanta del XIII secolo, i fratelli Chiaromonte ricoprivano importanti 
cariche politiche, per l amministrazione del Regno, con diversi possedimenti in varie 
parti della Sicilia. 

La famiglia Prefolio, o Profolio, alla quale apparteneva Marchisia, genitrice dei fratelli 
Chiaromonte sopra ricordati, era presente ad Agrigento già nel periodo Svevo, quando 
si aveva notizia di Lamberto Prefolio che esercitava la professione di pubblico notaio e 
del fratello Ra [...], citato dallo stesso come testimone in un atto di donazione. In un 
documento dell'agosto 1235, dato in Agrigento, riguardante la donazione del «jardinum 
Fontis Aynliniradi vineale cum eo continens», all ospedale di Santa Maria dei Teutonici 
di Gerusalemme, da parte del frate teutonico Diatricus Lyh, si legge: 


«scriptum inde per manus Lamberti publici Agrigenti notarii fieri rogavi eius 
signo juidicis et proborum virorum testimonio roboratum [...] Ego Ra [...] de 
Prefolio interfui Ego Lambertus frater eius scripsi et meo signo signavi», 


Il segno del notaio era rappresentato da un grappolo di uva. Non è azzardato credere 
che uno di questi due fratelli Prefolio sia stato il padre della nostra Marchisia, sposata 
Chiaromonte. I Prefolio erano presenti in Agrigento ancora nella seconda metà del XIII 
secolo e precisamente nell'aprile 1283, quando si aveva notizia del conte Francesco 
Presolio (Prefolio), collettore regio di Agrigento, per conto del re Pietro d' Aragona: 


10 K, ToomaspPoEG, Les Teutoniques en Sicile (1197-1492), Rome 2003, pp. 504-505. 
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Figura 2. Stemma araldico 
dei Chiaromonte di Sicilia. 
Pittura nel soffitto ligneo del 
palazzo Steri di Palermo. 


Figura 3. Cavaliere chiaro- 
montano. Pittura nel soffitto 
ligneo del palazzo Steri di 
Palermo. 


Figura 4. Rappresentazione 
di San Giorgio cavaliere, con 
stemma araldico dei Chiaro- 
monte. Pittura nel palazzo 
Steri di Palermo. Foto di 
Filippo Sciara. 


FILIPPO SCIARA 


«Similis facta fuit collectoribus agrigenti quod solvant Comiti francisco de 
presolio uncias auri septuaginta unam et grana INI. datum ut supra»!!. 


Prima del 1286, si aveva notizia di Federico Prefolio, fratello della Marchisia e forse 
anche di Francesco, che era conte di Caccamo". 

Il 27 agosto1299, è testimoniata la presenza di Marchisia Prefolio, ad Agrigento, 
Nos Marchisia de Profolio, agrigentina concivis, quando dotava il monastero di Santo 
Spirito di Agrigento, da lei fondato; nel documento, Marchisia si diceva madre di 
Manfredi I Chiaromonte: 


«charissimi filii nostri domini Manfredi de Claromonte egregii comitis Mohac, 
et regni Siciliae siniscalchi, procuratoris dicti monasteri] sancti Spiritus». 


Il 19 dicembre 1301, Marchisia Prefolio era già morta: 


«magnificam et egregiam dominam Marchisiam de Profolio, matrem quondam 
magnifici et egregii domini Manfredi de Claromonte, comitis Mohac, et regni 
Siciliae siniscalchi, fundatricem et donatricem monasterij praelibati»!*. 


Il 2 luglio 1305, si aveva notizia di Giacomo de Prefolio, presente ad Agrigento, 
quando sottoscriveva l'atto di permuta, Ego Jacobus De Profolio, me subscripsi, tra 
Giovanni I Chiaromonte, magnifico viro domino Johanne de Claramonte, e Francesco 
De Tuderto (da Todi), vir Franciscus De Tuderto, che beneficiava, per conto della Chiesa 
di Agrigento, del luogo di Mussaro, con il fortilizio lì presente. L’atto era sottoscritto 
anche da Federico II Chiaromonte, Ego Fridericus De Claromonte, testis, me subscripsi, 
fratello di Giovanni I. 

Giovanni I Chiaromonte riveveva il suddetto luogo di Mussaro con il fortilizio (oggi 
contrada castello, presso Sant Angelo Muxaro) e in cambio dava: 


«casale unum, quod dicitur Margidirami, civitati et ecclesie magis vicinum, 
cum juribus et pertinentiis suis, et tres apothecas, sitas et positas in dicta civitate 
Agrigenti, in loco qui dicitur Rabatum, extra portam balnei [...] Ab occidente 
est taberna domini Manfredi comitis de Claramonte, a meridie est via publica 
[...] Et de majori dono gratiae, praedictus dominus Johannes, post hujusmodi 
factam permutationem, de mera et spontanea voluntate ipsius, donavit nobis et 
ecclesiae agrigentine quatuor aratra cum bobus viginti quatuor, et rebus 
necessariis ad dicta aratra, unum centimulum cum bestia necessaria ad molendum, 
et quinquaginta salmas terrae magesatae et paratae ad seminandum»". 


!! G, SrvEsrRI (a cura di), De Rebus Regni Siciliae, cit., p. 657. 

? A. INVEGES, La Cartagine siciliana, Palermo 1651, pp. 155-157. 

13 G. Picone, Memorie storiche agrigentine, Girgenti 1866, documento n. XI, pp. XXXVII-XLII. 
14 Ivi, documento n. XI, pp. XXXV- XXXVII. 

P Ivi, documento n. X, pp. XXVIII-XXXV. 
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Il sopradetto Jacobus de 
Profolio, è da identificare, 
forse, con il milite Giacomo 
de Folio (Prefolio) che, 
nella descriptio feudorum 
sub Rege Federico del 1335, 
era proprietario di terre nel 
tenimento di Scicli: 


«Jacobus de Folio miles pro 
certis terris, quas tenet 
ibidem [tenimento Sicli]»!°. 


Nel 1345, domiciliato a 
Ragusa, Giacomo corri- 
spondeva la tassa per un cavallo armato”. Nel 1360, Francesco Prefolio, nobile dominus, 
era vicario di Federico III Chiaromonte nella contea di Modica e nella terra di Ragusa". 
Nel 1366, lo stesso Francesco otteneva, dal re Federico IV, la terra con il castello di 
Spaccaforno!, e nel 1371 era ancora presente a Ragusa”. 

Dei tre figli della Marchisia Prefolio, Federico II e Giovanni I, si unirono in 
matrimonio, rispettivamente, con due ricche donne messinesi, appartenenti a due famiglie 
emergenti. Federico II si univa in matrimonio con Giovanna de Camerario?!, figlia di 
Cacciaguerra che aveva servito, con la fornitura di tre cavalli armati, l'imperatore 
Federico II?, e Giovanni I con Lucca Palizzi, figlia di Nicoló, che nel 1289 era stato 
stratigoto di Messina”. Federico II, che aveva fissato la propria residenza ad Agrigento, 
dove possedeva I' hospicium, dalla moglie Giovanna de Camerario, nel 1291, riceveva 
mandato a vendere le sue proprietà (case, vigne, casalini e botteghe), presenti nella città 
di Messina, da convertire in altri beni stabili nella città agrigentina?4. 

Manfredi I Chiaromonte otteneva, da Giacomo re di Sicilia, con documento dato in 
Barcellona, il 24 settembre 1293, la conferma del possesso del casale e contea di Caccamo, 


palazzo medievale di Favara. Foto di Filippo Sciara. 


16 R, GREGORIO, Bibliotheca scriptorum qui res in Sicilia gestas sub aragonum imperio retulere, Panormi 
MDCCXCIX| vol. II, p. 466. A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana (1282-1390), in Quaderni- 
Mediterranea. Ricerche storiche, n. 1, Palermo 2006, p. 348. 

!" G. Picone, Memorie storiche agrigentine, cit., p. 476. 

!8 A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana (1282-1390), cit., pp. 348-349. 

!° G, L. BARBERI, Il Magnum Capibrevium dei feudi maggiori (a cura di G. STALTERI RAGUSA), 2 voll., 
Palermo 1993, p. 79. 

? A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana (1282-1390), cit., p. 349. 

2! L, Sciascia, II seme nero. Storia e memoria in Sicilia, Messina 1996, p. 73. 

2 I. PERI, Uomini, città e campagne in Sicilia dall'XI al XIII secolo, Bari 1978, p. 227. 

2 E. Mucnos, I Ragguagli Historici del Vespro siciliano, Palermo 1645, p. 225. C. D. Garro, Gli 
annali della città di Messina, Messina MDCCLVIII, ristampa 1879, vol. II, p.155. 

2 M. SCARLATA, Una famiglia della nobiltà siciliana nello spazio urbano e nel territorio tra XIII e XIV 
secolo, in «Quaderni medievali», n. 11, giugno 1981, p. 74. Si veda anche A. MARRONE, Repertorio della 
feudalità siciliana (1282-1390), cit., p. 144. 
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che la madre Marchisia aveva ereditato alla morte del fratello Federico Prefolio, già 
confermati dalla regina madre (Costanza di Svevia) dello stesso re Giacomo, mentre era 
ancora in vita: 


«lacobus Dei gracia etc. Per presens privilegium notum facimus universis tam 
presentibus quam futuris quod cum nobis pro parte Manfridi de Claromonte / 
militis consiliarii familiaris et fidelis nostri fuisset humiliter suplicatum ut sibi 
casale quod dicitur Cacabum positum in Sicilia / in partibus Termarum, quod 
asserebatur per eum teneri et possideri ex concessione Marchisie de Profolio 
matris sue ipsum casale tenentis / ex concessione sibi tantum in vita sua facta 
pro suis expensis per serenissimam dominam Aragonum et Sicilie dominam / 
matrem nostram, ac eciam iure hereditario tam parentum suorum quam quondam 
comitis Frederici de Profolio avunculi sui ad quos / casale ipsum racionabiliter 
et de iure pertinere asserebatur, confirmare nostra serenitas dignaretur; ipsi 
suplicacioni benignius inclinati, actendentes / fidem puram et devocionem 
sinceram quam predictus Manfridus erga nostram excellenciam semper gessit 
et habuit ac gerere et habere / non cessat, eciam satis grata et accepta servicia 
que magestati nostre ipse Manfridus contulit confert et in futurum, / Deo dante, 
conferre poterit graciora, sibi et heredibus suis in perpetuum predictum casale 
quod dicitur Cacabum cum iuribus racionibus / et pertinenciis suis, prout ad 
eum tam racione predictorum parentum suorum quam predicti comitis Frederici 
de Profolio avunculi sui / et antecessorum suorum predictorum pertinere 
dinoscitur racionabiliter et de iure, de benignitate regia confirmamus, servicio 
/ quod pro casali ipso Curie nostre debetur, Curie nostre et cuiuslibet alterius 
iuribus in omnibus semper salvis. Ad huius autem / rei memoriam et robur presens 
privilegium sibi exinde fieri et magestatis nostresigillo pendenti iussimus 
comuniri. Datum Barchinone. VIII. kalendas octobris anno Domini. MCCXC. 
tercio»? 


Nel 1286, Manfredi I Chiaromonte sposava, in prime nozze, Isabella Musca”, figlia 
di Federico, conte di Modica, ricordato, il 30 dicembre 1283, come uno dei 40 cavalieri 
e nobili siciliani, che dovevano accompagnare, re Pietro d'Aragona, alla disfida di 
Bordeaux, in Francia, contro Carlo I d' Angiò, nella guerra del Vespro. Tra i quatraginta 
milites siciliani era nominato fredericus musca Comes mohac?. 

In data 11 novembre 1282, Federico Musca era già menzionato col titolo di conte (di 
Modica), al comando di 500 Almogaveri, in operazioni di guerra contro gli Angioini, 
presso Scalea, in Calabria: 


«Undecimo autem mensis ipsius, Comes fridericus musca apud scaleam, pro 


2 E GiuNTA, N. GIORDANO, M. ScARLATA, L. Sciascia (a cura di), Acta Siculo-Aragonensia: documenti 
sulla lungotenenza di Federico d'Aragona, Palermo 1972, vol L pp. 132-133, doc. CLI. 

% A. INVEGES, La Cartagine siciliana, cit., p. 203. 

27 G. SILVESTRI (a cura di), De Rebus Regni Siciliae, cit., pp. 681-688. 
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recipienda et regenda terra ipsa nomine regis trasmittitur, et in calabriam V. C. 
almugabarus mittit ad vicinas partes regii, qui loca ipsis subverterent, et in 
ruynas et spolia crebrois et latentibus stimulis excitarent»®. 


L'elevazione della terra di Modica a contea e l'investitura a Federico Musca, dovette 
avvenire proprio nel 1282, subito dopo lo scoppio della guerra del Vespro, probabilmente 
da parte di re Pietro d'Aragona. La terra di Modica, cosi come Ragusa e Scicli, nel 
1272, era menzionata come baronia: 


«Guillelmo de Ravello et Petro Amico de Ravello fratribus, militibus, concedit 
molendinum Marcellini ac casale Laoreti in pertinentiis Auguste, feudum 
Rugibles, tertiam partem feudi de Sarracena de baronia Mohac, feudum 
Raimontis Sifi et feudum Guillelmi Tornatoris de Baronia Sigli, in Sicilia citra 
flumen Salsum. Reg. 1272, XV ind. »”. 


Federico Musca doveva essere originario della città di Agrigento, infatti, tra i 42 
cavalieri agrigentini, mobilitati per la guerra del Vespro, menzionati in un documento 
del 26 gennaio 1283, erano presenti anche Lentia musca e Nicolao musca”, che dovevano 
essere, probabilmente, con lui imparentati. 

Di Federico Musca si aveva notizia nel periodo Angioino, quando era spogliato, da 
Carlo I d’Angiò, di tutti 1 suoi beni posti nel territorio di Agrigento, perché sostenitore 
della causa sveva, ritenuto quindi traditore. 

In un documento del 1271, Carlo I d'Angió concedeva, al cavaliere francese Pietro 
Nigrello de Bellomonte, i casali di Rachalgididi (oggi Rangiditi, territorio di Aragona), 
Rachalchamut (oggi Racalmuto) e Sabuchetti (oggi Savuchetta, territorio di Favara), 
posti nel territorio di Agrigento, appartenuti a Federico Musca, nonché la casa dove lo 
stesso abitava: 


«Executoria concessionis, facte Petro Nigrello de Bellomonte mil., quorundam 
casalium in pertinentiis Agrigenti, vid. Rachalgididi, Rachalchamut et 
Sabuchetti, que casalia olim fuerunt Frederici Musca proditoris, et casalis 
Brissane, R. Curie devoluti per obitum sine liberis qd. lordani de Cava, nec 
non domus ubi dictus Fridericus incolebat»?!. 


Per la contrada Savuchetta, precisiamo che oggi si trova all'interno dell'ex feudo 
Poggio di Conte, territorio di Favara, facente parte, fino al 1860, del territorio di 
Agrigento. Il toponimo Poggio di Conte, Poiu di lu Conti, stava a indicare, molto 
probabilmente, una proprietà appartenuta al conte Federico Musca, che dovette essere 


reintegrato, dai re d' Aragona, nelle sue proprietà, già possedute nel periodo Svevo, ed 
28 BARTHOLOMEI DE NEOCASTRO, Historia Sicula, in R. GREGORIO, Bibliotheca scriptorum qui res in 
Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere, Panormi MDCCXCI, tomus primus, pp. 84-85. 
? R. FILANGIERI, 7 Registri della cancelleria angioina, Napoli MCMLVII, vol. VIII, p. 188. 
30 BARTHOLOMEI DE NEOCASTRO, Historia Sicula, cit., pp. 552-554. 
3! R. FILANGIERI, 7 Registri della cancelleria angioina, Napoli MCMLVII, vol. VII, p. 65. 
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espropriate da Carlo I d’ Angiò. Poggio di Conte, come proprietà, poteva anche riferirsi 
al conte Manfredi I Chiaromonte, che era subentrato nei beni appartenuti al suocero, 
conte Federico Musca. 

Da un documento del periodo Angioino, sappiamo che i casali di Raffadali, Boalgini 
e Buteroni, nel 1271, erano concessi al cavaliere francese Bartolomeo Nigrello: 


«Bartholomeo Nigrello, mil., executoria concessionis casalium Rahalfadala, 
Boalgini et Buteroni, in pertin. Agrigenti»®. 


In altro documento del 1272, Bartolomeo era ricordato per concessioni fatte nel 
distretto della Sicilia Ultra flumen Salsum: 


«Quedam casalia in Iustitiaratu Sicilie ultra flumen Salsum donat Bartholomeo 
Nigrello militi»*3. 


Bartolomeo Nigrello o Nigrel (cognome ancora presente in Sicilia nella forma Nigrelli) 
era un cavaliere francese, fratello di Pietro, originario della città di Beaumont 
(Bellomonte), al servizio di Carlo I d’ Angiò. La conquista del Regno di Sicilia, da parte 
di Carlo I d’Angiò, ebbe fine con la cattura e decapitazione di Conradino di Svevia, 
all’età di 17 anni, nella pubblica piazza a Napoli, nel 1269. 

Negli anni successivi alla conquista, Carlo I d'Angió provvedeva, in fase di 
restaurazione del Regno di Sicilia, a espropriare molti beni, case e terreni, appartenuti 
ai feudatari regnicoli che avevano sostenuto la causa sveva, considerati quindi traditori, 
e assegnarli ai suoi seguaci, che erano principalmente cavalieri francesi, sostenitori 
nell’impresa della conquista. Nell anno 1271, Carlo I d’ Angiò spogliava, Matteo Musca, 
probabilmente parente di Federico, definito traditore, del casale Bussuneni (oggi, forse, 
Businé, in territorio di Raffadali) e di tutti gli altri suoi beni posti nel territorio di 
Agrigento, donandoli al cavaliere, Isnardo de Arcis: 


«Similis pro Isnardo de Arcis, mil., de concessione casalis Bussuneni et 
quorundam bonorum, Agrigenti sitorum, que olim tenuit Matheus Musca, 
proditor». 


Il 12 marzo 1270, si aveva notizia di Matteo Musca, che assieme ad altri 70 regnicoli 
siciliani - di cui purtroppo non era riportato l'elenco dettagliato - definiti “traditori” da 
Carlo I d’ Angiò, si trovava sopra una nave pisana, salpata da Agrigento e catturata nelle 
acque dell'isola di Pantelleria, dalle milizie angioine?. 

Federico Musca era ricordato, in un altro documento di Carlo I ď Angiò, sempre 
come traditore, in compagnia degli Almogaveri, che erano soldati di fanteria leggera e 


? [vi, p. 71. 

3 Ivi, p. 190. 

34 Ivi, p. 70. 

3 R. FILANGIERI, / Registri della cancelleria angioina, Napoli MCMLXVIII, vol. IN, pp. 269-270. 
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irregolare, di natura mercenaria, al servizio dei re d' Aragona. Il nome Almogavero si fa 
derivare dall’ arabo al-muglàwir, con significato di "il soldato che fa incursioni in paese 
nemico". Carlo I d Angiò, il 2 agosto 1284, scriveva a Riccardo Claremont per 6 terrazzani 
di Chiaromonte (in Basilicata) presi da costui per il loro cattivo comportamento, perché 
avevano aderito e favorito Federico Musca traditore e gli Almogaveri nemici che erano 
in sua compagnia: 


«Adherendo et favendo Frederico Musca proditori et mugaveris inimicis 
nostris»?6, 


La piü antica testimonianza, che riferiva della presenza della famiglia Musca ad 
Agrigento, risale al periodo Svevo. In un documento dell'ottobre 1225, si aveva notizia 
di un terreno con canneto, nei pressi della città antica di Agrigento, appartenuto a Nicola 
Musca, in quella data già morto, che da sua moglie Costanza era stato donato alla Chiesa 
di Agrigento, per l'anima del marito e per la salute di sua figlia e di suo nipote: 


«In nomine domini nostri lesu Chrisi. Anno incarnationis / eiusdem millesimo 
ducentesimo vicesimo quinto, mens(e) octobris, / quarte decime indictionis, 
regnante domino nostro Frederico, / magnifico Romanorum imperatore semper 
augusto et rege Sicilie, feliciter. Amen. Nos frater Peregrinus, Dei gra(ti)a prior 
Sancte Ma/rie de Adrian(o), una cum fratribus nostris damus vobis, domino 
Ursoni, vene/rabili Agrigentino episcopo in Christo patri nostro, ad opus matris 
Agrigentine Ecclesie, in ex/cambium terre nostre, quam ecclesie nostre dedistis, 
iuxta vineam nostram Sancti Nicolai a parte occidentis, inter vallonem et viam 
publicam, terram, / que fuerat cannetum quondam domini Nicolai Musce, in 
exitu cave gi/gantum, iuxta flumen, quam terram ecclesie nostre dom(i)na 
Constancia, uxor / predicti dom(i)ni Nicolai, pro anima mariti sui et salute filie 
sue et nepo/tum suorum dedit, ut vos et successores vestri et Ecclesia vestra 
ipsam terram / cum introitu et exitu suo et omni iure et actione sua in perpetuum 
tene/atis, possideatis, faciatis ex ea quicquid volueritis libere et quiete, sine / 
nostra nostrorumque fratrum vel successorum contradictione»?". 


La presenza dei Musca ad Agrigento é testimoniata pure nel XIV secolo. Il 2 luglio 
1305, Urso Musca sottoscriveva l'atto di permuta, sopra ricordato, tra Giovanni I 
Chiaromonte e Francesco De Tuderto?*; Il 16 luglio 1305, Urso Musca era menzionato 
come giudice di Agrigento, Nos Urso Musca, judex Agrigenti?; nel luglio 1305, era 
ricordato, come giudice di Agrigento, Federicus Musca iudex^; il 28 luglio 1310, era 
riportato, come testimone, Giacomo Musca canonico e tesoriere della Chiesa di Agrigento, 


3% R. FILANGIERI, I Registri della cancelleria angioina, Napoli MCMLXXX, vol. XXVII, p. 478. 

37 P, COLLURA, Le più antiche carte dell'Archivio Capitolare di Agrigento, Palermo 1961, pp. 105-106. 
38 G. Picone, Memorie storiche agrigentine, cit., doc. n. X, pp. XXVIII-XXXV. 

? Ivi, doc. n. XII, pp. XLILLIV. 

? P. COLLURA, Le più antiche carte dell'Archivio Capitolare di Agrigento, cit., p. 262. 
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Ego Jacobus Musca agrigentinae ecclesiae canonicus et thesaurarius me subscripsi*!; 
11 27 marzo 1326, si aveva ancora notizia dello stesso Giacomo Musca: Jacobus Muscam 
Canon. et Thesaurarium eiusdem eccl.*. 

Giovanni Musca, cavaliere, nel 1335, aveva in concessione le terre appartenute al 
maestro Nicola Manganaro, nel territorio di Biccari: 


«D. Joannes Musca pro Feudo terrarum concessarum quondam Magistro 
Nicolao Manganario in Territorio Bicari»?. 


Giovanni Musca teneva, inoltre, per conto di Giacomo Chiaromonte, figlio di Giovanni 
I il Vecchio, la foresta di Bagheria che era della Curia: 


«Tenet etiam idem miles pro parte D. Jacobi de Claramonte Forestam Curie, 
que dicitur de Bacaria, annui redditus 18»^*. 


I Musca erano arrivati nella città di Agrigento, nel periodo Svevo, provenienti, 
molto probabilmente, dalla città di Pisa. Come altre numerose famiglie toscane, si 
erano spostati in Sicilia, per motivi commerciali, legati soprattutto all'esportazione 
del grano siciliano. 

La Sicilia, posta al centro del Mediterraneo, con i suoi porti delle città costiere, nel 
Medioevo fu stazione di sosta privilegiata per il commercio marittimo che si svolgeva 
tra le lontane regioni dell’Occidente e dell’ Oriente. 

Vi affluivano navi provenienti da ogni parte del bacino del Mediterraneo per il 
commercio di vari prodotti, tra cui il frumento, che era il prodotto principe dell’ agricoltura 
siciliana, esportato nelle città di Tunisi e Bugea (oggi Bejaia, città costiera dell’ Algeria), 
nelle altre zone berbere dell’ Africa settentrionale, in Grecia, in Sclavonia, nei territori 
dell’ impero bizantino d' Oriente, ad Acri nel Regno di Gerusalemme, a Marsiglia, Genova, 
Pisa, Firenze e Venezia. 

I promotori di questi commerci furono principalmente mercanti pisani, genovesi, 
veneziani, amalfitani, catalani e gli stessi Siciliani. Da questi contatti commerciali 
scaturirono anche scambi culturali, che furono fruttuosi in campo artistico, e flussi 
migratori di famiglie che si stabilirono in Sicilia”. 

Relativamente, ai rapporti tra Pisani e Siciliani, rileviamo che gli scambi 
commerciali erano già presenti nel periodo Arabo, come si ricava dal cronista Goffredo 
Malaterra, che nella fase di conquista della Sicilia araba, da parte dei Normanni, nel 
1063, riportava: 

^! G. Picone, Memorie storiche agrigentine, cit., doc. n. XII, pp. LIV-LVII. 

? R, Pirro, Sicilia Sacra, Panormi MDCCXXXIII, tomus I, p.708. 

4 R. GREGORIO, Bibliotheca scriptorum qui res in Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere, cit., 
tomus secundus, p. 469. 

^ Ibidem. 

5 FE Sciara, I rapporti tra Pisa e la Sicilia nel Medioevo, in Atti del convegno, Regno d'Aragona, 


Pisa e Sicilia nel Mediterraneo, Carini 18 maggio 2019, a cura di A. VireLLARO e S. LA Monica, in 
«Archivio Nisseno» n. 24, supplemento n. 1, gennaio-giugno 2019, pp. 111-135. 
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«Pisani ergo mercatores, qui saepius navali commercio Panormum lucratum venire 
soliti erant»*®. 


Sulla famiglia Musca, abbiamo dei documenti che testimoniano l’origine dalla città di 
Pisa. In un documento del 7 aprile 1283, di Pietro d' Aragona, tra i nobili pisani che esortava 
perché seguissero (essi e il Comune) le parti del re, non che di altri capitani di parte 
ghibellina, di Firenze, Pistoia e Siena, figurava anche domino Bartholomaeo musca”. 

La presenza dei Musca, nella città di Pisa, è attestata pure nel XIV secolo. Il 25 
maggio 1316, si aveva notizia di Guantino Mosca, figlio del fù Pietro, di condizione 
borghese, residente a Iglesias, Guantinus Moscha habitator et burgensis Ville / Ecclesie 
de Sigerro filius condam Petri Mosche, che nominava suoi procuratori Betto Alliata e 
Bonaccorso del Colle, con l’incarico di difenderlo nelle cause che aveva presso la Curia 
del Maleficio del Comune di Pisa‘. Guantino Mosca era ricordato nel 1317, sempre 
residente a Iglesias, dove possedeva un forno”, e nel 132099. 

Il 13 giugno 1356, era presente, a Pisa, Colo del Moscha, ricordato come ambasciatore 
della città, presso l’imperatore Carlo IV di Lussemburgo, che si era recato a Pietrasanta”. 
Il 13 novembre 1359, Colo del Mosca si era attivato a scoprire un tumulto popolare 
nella città di Pisa?. Nell’agosto del 1367, Colo del Moscha era sempre ricordato come 
ambasciatore della città di Pisa presso l’imperatore: 


«Del venimento che fecie missere lo inperadore in Toschana quando si partì di 
Lombardia. A di ... d'agosto mandò lo singniore nostro di Pisa [in]basciadore a 
missere lo imperadore missere Piero (di missere Piero) di missere Albizo et ser 
Cholo del Moscha li quali portarono pieno mandato a missere lo inperadore che 
llui poteva venire chon sua chonpangnia alla sua ciptà di Pisa et di Luccha a ongni 
suo chomando, et che quelle gli erano serbate et ghuardate a sua divozione»?. 


Il 5 settembre 1369, Colo del Moscha, assieme ad altri, era nominato cavaliere 
dell’imperatore”. La famiglia del Moscha di Pisa, nel 1367, aveva ricevuto, assieme ad 
altre, lo stemma nobiliare: A tutti dié loro una arme, cioé in de lo schudo lo leopardo in 
del canpo vermiglio?. 


46 GAUFREDO MALATERRA, De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comitis et Roberti Guiscardi 
ducis fratris eius, a cura di E. PONTIERI, in Rerum italicarum scriptores di L. A. MURATORI, tomo V, parte 
I, Bologna 1925-1928, P. 45. 

4 G. SILvESTRI (a cura di), De Rebus Regni Siciliae, cit., p. 591. 

^5 B. FAppA, L'Archivio della famiglia Alliata di Pisa. Il fondo diplomatico e la Sardegna (1261- 
1375), Cagliari 2014, pp. 152-153. 

? [vi, pp. 176-178 e pp. 233-234. 

50 Ivi, pp. 287-288. 

?! O. BANTI (a cura di), Cronaca di Pisa di Ranieri Sardo, Roma 1963, p. 135. 

Ivi, pp. 147-150. 

53 Ivi, pp. 167-168. 

54 Ivi, pp. 171-172. 

5 C. IANNELLA (a cura di), Cronica di Pisa, Dal manoscritto Roncioni 338 dell’Archivio di Stato di 
Pisa, Roma 2005, p. 211. 
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Tornando al nostro Federico Musca, agrigentino, rileviamo che per essersi schierato, 
nel 1295, a favore di re Giacomo e contro re Federico III d' Aragona, questi gli confiscava 
la contea di Modica e la donava, in occasione della sua incoronazione in Palermo il 25 
marzo 1296, col privilegio del merio et misto imperio, al genero Manfredi I Chiaromonte, 
al quale concedeva, nella stessa occasione, l’importante incarico di gran siniscalco del 
Regno”, titolo che gli conferiva, tra l'altro, il compito di amministrare l'immenso 
patrimonio demaniale appartenente alla regia Corte, tra cui le riserve e dimore di caccia”, 
ivi compresi 1 boschi. 

Manfredi I Chiaromonte, in tale occasione, deve avere ricevuto anche tutte le proprietà 
appartenute al suocero, conte Federico Musca, compresi i casali presso Agrigento, di 
Rachalgididi, Rachalchamut (Racalmuto) et Sabuchetti, già epropriati dagli Angioini, 
sicuramente restituiti allo stesso, per opera dei re aragonesi. Si spiega così, probabilmente, 
la presenza di Racalmuto, fra le proprietà appartenute ai Chiaromonte, nel XIV secolo. 

In un documento del 1305, con riferimento a Manfredi I Chiaromonte, si riportava: 


«Magnificum dominum Manfridus de Claromonte, Dei gratia comitem Mohac, 
et praedicti domini nostri regis siniscalcum»*. 


Nello stesso documento, che trattava della foresta regia Miseti, presso Agrigento, 
inoltre, si riferiva: 


«dictus dominus comes tenuit et possedit et tenet et possidet Forestam regiam, 
quae fuit et est de demanio regio, ex concessione sibi facta per majestatem 
regiam de Foresta et solacijs regys, racione officy senescalciae, quae est in 
territorio Agrigenti, subscriptis finibus limitata»?. 


Manfredi I Chiaromonte, restituiva una parte della foresta regia Miseti, restitucionis 
possessionis reliquarum parcium dictae Forestae, al vescovo di Agrigento, che prima di 
lui l'aveva ottenuta per concessione di Carlo I d'Angió e tratteneva per sé soltanto 
l’altra parte della foresta, non concessa dall’ angioino al vescovo di Agrigento e il sollazzo 
regio aggregato. La parte della foresta Miseti, trattenuta da Manfredi I Chiaromonte, 


?6 A. INVEGES, La Cartagine siciliana, cit., pp. 204-205. A. MARRONE, Repertorio della feudalità 
siciliana (1282-1390), cit., pp. 134-135 e 301. 

5 E. Sciara, Ritrovate le residenze di caccia di Federico II imperatore a Cisterna (Melfi) e presso 
Apice, in «Arte medievale». Periodico internazionale di critica dell’arte medievale, Istituto della 
Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni TRECCANI, anno XI, nn. 1-2, 1997, pp.125-131; F Sciara, Le 
dimore e riserve di caccia di Federico II in Campania, in Cultura artistica, città e architettura nell’età 
federiciana, Atti del Convegno Internazionale di studi, Reggia di Caserta-Cappella Palatina, 30 novembre- 
1 dicembre 1995, a cura di A. GAMBARDELLA, «Comitato Nazionale per le Celebrazioni dell’ VIII Centenario 
della Nascita di Federico II, Atti di Convegno, 6», Roma 2000, pp. 377-393; F. ScIaRA, I loca solatiorum 
et defensarum di Federico Il imperatore in Sicilia, in Atti del Convegno Internazionale di studi «Sicilia 
millenaria dalla microstoria alla dimensione mediterranea», II sessione, 13, 14 e 15 ottobre 2016, Santa 
Lucia del Mela, in «Archivio Nisseno», supplemento 21, Caltanissetta 2017, pp. 433-477. 

58 G. Picone, Memorie storiche agrigentine, cit., documento n. XII, p. XLII. 

Ivi, documento n. XII, p. XLIX. 
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molto inferiore come estensione, era la christam, quae dicitur Luseci®, corrispondente 
al tenimentum montis magni, qui dicitur Lideras, menzionato nell' aprile 1252*!, oggi ex 
feudo di Monte Grande, che dopo ritroviamo aggregato al castello Montechiaro dei 
Chiaromonte. Il sollazzo e la foresta regia Miseti (figura 6), erano appartenuti 
all'imperatore Federico II di Svevia, fines debitos et stabilitos tempore quondam Frederici 
imperatoris in ipsis defensis seu forestis®. Il sollazzo regio, aggregato alla foresta Miseti, 
era il palazzo di Favara? (figura 7). Fu in tale occasione, che Favara entrava nell' orbita 
dei possedimenti di Manfredi I Chiaromonte. 

Il conte Manfredi I Chiaromonte, dal febbraio 1305, era anche dominus Ragusie*, 
signore di Scicli e Spaccaforno e il 25 marzo 1305, era ricordato come fondatore della 
nuova Terra di Chiaromonte, sorta nel luogo già occupato da Gulfi, distrutta dagli Angioini 
nel 1299, alla quale concedeva il diritto di pascolo nei boschi di Santa Margherita e 
dello Scifazzo$9. In un documento del 18 luglio 1310, era menzionato come magnificus 
dominus Manfridus de Claromonte, Dei et regia gratia, egregius comes Mohac, dominus 
Ragusiae, et regius senescalcus®. Negli anni 1314-1315, lo ritroviamo nominato, da re 
Federico III, capitano e giustiziere della città di Palermo: 


«Fridericus Dei gratia rex Siciliae. Bajulo, Judicibus, Juratis, et Universis 
hominibus Civitatis Panhormi fidelibus suis gratiam suam, et bonam voluntatem. 
Proviso, et ordinato per Excellentiam nostram nupér in Justitiarum, et 
Capitaneum Civitatis ipsius nobili Manfredo de Claramonte Comite Mohac, 
Regni Siciliae Siniscalco, consiliario, familiari, et fideli nostro usque ad nostrum 
beneplacitum, et mandatum». 


Interessante quanto riportava Jeronimo Zurita (1512-1580), nei suoi Anales de la 
corona de Aragon, con riferimento a Manfredi I Chiaromonte: 


«Manfredo de Claramonte, que fue uno de los mayores servidores y más fiel y 
más principal en el consejo de cuantos concurrieron en tiempo del rey don Pedro 
y del rey don Jaime su hijo y después del rey don Fadrique en todos los trabajos 
y guerras pasadas y por sus senálados y notables servicios le hiceron grandes 
mercedes; y postreramente para más remunerar sus servicios, el rey don Fadrique 
le dio el estado de Müdica con titulo de conde y le hizo senescal de aquel reino»®8. 


$ Ibidem. 

©! P. COLLURA, Le più antiche carte dell'Archivio Capitolare di Agrigento, cit., pp. 148-150. 

8 G. Picone, Memorie storiche agrigentine, cit., documento n. XII. 

$ F SCIARA, La residenza di caccia di Federico II imperatore a Favara, in «Galleria», anno IV — n. 7 
gennaio-marzo 2023, pp. 162-224. 

4 K. TooMasrozgc, Les Teutoniques en Sicilie (1197-1492), cit., p. 708. 

6 G. Moranpo, Chiaramonte medievale e la contea di Modica, Palermo 2000, pp. 49-50. 

$$ G. Picone, Memorie storiche agrigentine, cit., documento n. XII, pp. LIV-LVII. 

© M. DE Vio, Felicis et fidelissimae urbis Panormitanae selecta aliquot ad civitatis decus, et commodum 
spectantia Privilegia, Panormi MDCCVI, pp. 52-54. 

6 J, ZURITA, Anales de la corona de Aragon, Zaragoza 1562, ristampa 2004, vol. III, libro VII, p. 390. 
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Figura 6. Foresta regia 
Miseti, presso Agrigento. 
Elaborazione di Filippo 
Sciara. 


Figura 7. Palazzo medie- 
vale di Favara. Foto di 
Filippo Sciara. 
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Nella città di Messina registriamo la presenza, nel 1298, di una tale Markisa 
Chiaromonte che assieme ai figli possedeva un censo annuale di 3 tarì d’oro su una 
vigna posta presso la fiumara di Aftilia, oggi Altolia. Nel documento, emesso in Messina 
il 28 marzo 1298, si riferiva: 


«vineam sitam in predicta flomaria Aftilie iuxta vineam Oliver(ii) de Proto, 
secus vineam Rutardi de Leo, iuxta vineam Musflat(i) et secus viam puplicam 
cum terra culta et inculta, arboribus domesticis et silvestribus et omnibus iuribus, 
racionibus et proprietatibus suis et cum onere census tarenorum auri trium 
domine Markise de Claramonte et filiis anno quolibet debitorum»9. 


E molto evidente, che se il diritto sui censi spettava, oltre che alla Markisa, anche ai 
suoi figli, significa che la proprietà della vigna era appartenuta, in precedenza, al marito 
di questa, che in quella data era già morto. Non abbiamo dubbi a identificare questa 
Markise de Claramonte con la Marchisia Prefolio, cittadina di Agrigento, sposata 
Chiaromonte, da cui sono originati i Chiaromonte del XIV secolo di Sicilia. Nel 
documento del 1298, a Messina, era indicata con il cognome Claramonte del marito già 
morto, mentre ad Agrigento in un documento del 27 agosto 1299, atto con il quale la 
stessa dotava il monastero di Santo Spirito di Agrigento, da lei fondato, Marchisia era 
menzionata con il cognome proprio, cioé Prefolio. In esso la stessa si diceva originaria 
di Agrigento e madre di Manfredi I Chiaromonte, siniscalco del Regno di Sicilia e conte 
di Modica: 


«Nos Marchisia de Profolio agrigentina concivis, in praesentia Gerlandi de 
Accardo, judicis civitatis Agrigenti, Petri de Renusio regii publici hujus Siciliae 
notarij [...] in praedicta civitate agrigentina, infra ejus moenia, ubi originem 
sumpsimus, quoddam monasterium sancti Spiritus nuncupatum [...] damus 
cedimus, et inviolabiliter assignamus, cum auctoritate charissimi filii nostri 
domini Manfredi de Claromonte egregii comitis Mohac, et regni Siciliae 
siniscalchi, procuratoris dicti monasterii sancti Spiritus, atque nostri, praedicto 
monasterio sancti Spiritus in perpetuum, cum omnibus juribus, rationibus et 
pertinentiis suis», 


Nello stesso documento, il casale di Caltayaragiu, oggi Caltafaraci, presso Favara, 
era donato, assieme ad un tenimento di terre lavorative, in contrata dicta de Planta, e un 
vigneto e altro terreno posti in contrada Minacha, oggi Minaga, nel territorio di Agrigento, 
al monastero di Santo Spirito di Agrigento, da parte della nobile Marchisia Prefolio, 
capostipite dei Chiaromonte del '300 siciliano. Nel documento si legge: 


«In primis casale unum, quod vocatur Caltayaragiu, situm et positum in territorio 


© D, CiccaRELLI, Il Tabulario di S. Maria di Malfinò, Messina 1986, vol. I, p. 280. 
70 A. INVEGES, La Cartagine siciliana, cit., pp. 192-200. G. Picone, Memorie storiche agrigentine, cit., 
documento XI, pp. XXXV-XXXVIII. 
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Agrigenti, et in contrata quae dicitur de Fabaria, cum omnibus juribus et 
pertinentiis suis, quod dividit ab una parte cum praedicto casale Fabariae, ab 
altera cum casale Suega, et cum terris haeredum quondam don Ordoi de 
Augustino, et aliis confinibus. Item tenimentum unum terrarum laboratoriarum, 
situm et positum in eodem territorio, in contrata dicta de Planta, quod dividit 
ab una parte cum terris sanctae Mariae Theutonicorum, ab altera parte cum 
flumine dicto de Juratorio, et ab altera parte cum terris Stephani de Stilla, et si 
qui alij sint confines. Item vineam unam, sitam et positam in eodem territorio, 
in contrata dicta de Minacha, quae dividit ab una parte, ut dicitur a parte 
orientis cum vinea Petri de Visconti, via publica mediante, ab altera parte cum 
terra vacua haeredum quondam Rainaldi de notar Lorenzo versus meridiem, et 
altera parte cum vinea praedictae ecclesiae sanctae Mariae Theutonicorum, et 
si qui alij sint confines. Item pezium unum terrae situm et positum in territorio 
suparadicto, et in eadem contrata Minachae, quod confinat, et terminatur cum 
terris monialium sanctae Mariae de Mossa ex parte orientis, et ab altera parte 
cum tenimento terrarum majoris agrigentinae ecclesiae ex parte occidentis, et 
ab altera parte versus septemtrionem sunt terrae monialium praedictarum 
sanctae Mariae de Mossa, et si qui alii sint confines». 


A] monastero erano donate pure una conceria, una bottega, diverse case, poste dentro 
e fuori le mura, di Agrigento; in una di queste case, fuori le mura, era presente un 
mulino a centimulo, che era costituito da una ruota di pietra e da un palo di legno, a 
trazione animale: 


«Item domum aliam, sitam et positam in civitate praedicta, in qua est 
constructum quoddam centimulum cum mulis duabus, deputatis ad 
molendum in eo, que dividit ad una parte, videlicet a parte orientis cum 
horto domini Friderici de Claromonte, et ex parte occidentis cum tenimento 
domorum domini Bartholomaei de Monteaperto, et inde habet introitum 
et exitum ex parte septemtrionis cum tenimento domorum domini Friderici 
praedicti»? 


La donazione comprendeva, inoltre, diversi servi saraceni, animali da lavoro e da 
reddito, come bovini, cavalli, maiali e ovini: 


«Item servos masculos saracenos quatuor, quorum unus vocatur Marhuc, alter 
Barca, alter Sarachel et alter Junisvis, nec non et servam unam, nomine 
Palumbam. Item boves laboratores vigintiquatuor, diversorum pilorum. Item 
jumenta quinque diversorum pilorum. Item scrofas triginta. Item oves sexcentas 
viginti octo, utriusque sexus, et foetum»”3. 

7! Ibidem. 


? Ibidem. 
3 Ibidem. 
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Si precisava, infine, che il monastero di Santo Spirito di Agrigento (figure 8-9), per 
volontà della stessa fondatrice e donatrice, Marchisia Prefolio, era una filiale del 
monastero di Casamari, dell’ Ordine Cisterciense: 


«Praedictum monasterium sancti Spiritus de Agrigento per nos fundatum et 
etiam dotatum, ut superius, est destinatum, ex nostra donatione praedicta, filiale 
ipsius monasterij Casemarij, iuxta ordinem cisterciensem»"*. 


La conferma diretta, che la Markise de Claramonte di Messina corrispondeva alla 
Marchisia Prefolio di Agrigento, cioé che si trattava della stessa persona, arriva dalla 
proprietà di Aftilia o Actilia di Messina, che era, in possesso, dei Chiaromonte discendenti 
dalla Marchisia Prefolio di Agrigento. Da un documento riportato nei Capibrevi di 
Giovanni Luca Barberi, infatti, ricaviamo; 


«Feudum sive Castrum vocatum Actilia, in valle Demmine et in tenimento 
Messane positum, per Claramontanos antiquitus possidebatur. Qui, cum per 
tantum temporis spacium regie Corone rebelles fuisset, scilicet Henricus et 
Federicus de Claramonte fratres, Simon, Matheus et Manfridus de Claramonte 
et demum Andreas de Claramonte, predicti Actilie casalis et multorum aliorum 
bonorum, in civitate Messane eiusque territorio positorum, possessor (sic) et 
per annos fere XXXX felicem panhormitanam urbem, Agrigentum, Siracusas, 
Drepanum, Leontinum, Salem, Marsaliam, Montem sancti luliani, Nichoxiam, 
Corleonum, et alias quamplures Civitates, terras et loca istius Sicilie Regni, 
violenta tirannide, indebite occupata tenuisset, ipsorum redditus et proventus 
in tractis, cabellis et aliis iuribus regni demanij consistentes, ad centuplum et 
plus bonorum predictorum ascendentes, occupando dictum casale et feudum 
Actilie, predictaque bona regie Curie penitus devoluta et confiscata fuere. Et 
sic Reges ipsi feudum et casale memoratum, baiulationem, censualia, domos et 
alia per dictum Andream de Claramonte possessa, quondam Nicholoso Crisaphi 
de Messana et suis imperpetuum heredibus et successoribus in feudum, quodque 
illa vendere, donare, alienare et pro anima adiudicare posset, concessere, pro 
ut in ipsorum Regum privilegio, dato Messane XXVIIII Julij, XII Inditionis 1404, 
in regie Cancellarie libro dicti anni in cartis 24 notato, contineretur»^. 


A] momento della rivolta di Manfredi III e Andrea Chiaromonte, discendenti dalla 
suddetta Marchisia Prefolio, il casale di Actilia con tutti 1 molti beni, della città di 
Messina, appartenuti ai Chiaromonte, venivano confiscati, devoluti al demanio regio e 
successivamente concessi, nel 1404, a Nicola Crisafi di Messina, come sopra riportato 
dal Barberi. 


^ Ibidem. 
5 G. L. BARBERI, I Capibrevi, I feudi del Val di Demina, a cura di G. SitvEsrRI, Palermo 1886, vol. II, 
pp. 29-30. 
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Aftilia, proprietà del Chiaromonte, marito della Marchisia Prefolio, posta nel territorio 
di Messina, ci suggerisce che lo stesso poteva, forse, essere originario della città dello 
stretto e che poteva identificarsi, come Fazello, Maurolico e Buonfiglio Costanzo hanno 
asserito, con Henrico Chiaromonte, indicato come il capostipite”. 

Si tenga conto, inoltre, che i Chiaromonte hanno avuto un grande ruolo politico, nel 
XIV secolo, per l'amministrazione della città di Messina, dove possedevano un loro 
palazzo di abitazione, la domus magna vocata la casa di li Claramunti, posta nella 
contrada Paraporto, in prossimità del palazzo reale". Rileviamo, secondo quanto riferito 
dal Gallo, che Manfredi I Chiaromonte, figlio della Marchisia Prefolio, fu stratigoto di 
Messina nel 1308, Manfredi II, figlio di Giovanni I, nel 1364 era governatore e rettore e 
Filippo nel 1384 fu stratigoto. Di Manfredi I e di Filippo Chiaromonte, stratigoti di 
Messina, rispettivamente nel 1308 e nel 1364, aveva riferito, prima del Gallo, il Mugnos?. 

Il 15 gennaio 1291, Giovanna de Camerario, figlia di Cataguerra Camerario di 
Messina, faceva procura al marito Federico II Chiaromonte, per vendere talune case, 
vigne, casalini, botteghe nella città di Messina, e comprare altri beni in Agrigento, 
nell' interesse proprio, del marito e della loro figlia Marchesella, come sopra ricordato? 

Agostino Inveges, nel 1651, asseriva, citando Tommaso Fazello, che Federico II 
Chiaromonte fu signore di Racalmuto, Favara e Siculiana: 


«Onde ripigliando la principiata serie della vita di Federico II Chiaramonte, 
dico, ch'egli fü Signore di Rachalmuto, della Favara, di Siculiana, e d'altri, e 
in ogn'una di dette Terre, le fabricò fortissimi Castelli, li quali adornò delle 
armi Chiaramontane, sicome ce'l confirma il Fazello con tali parole: 
Raychalmutum sarracenum oppidum occurrit; ubi Arx est à Federico 
Claramontano erectam. E poco doppo: Favara oppidulum instat, et arx Magna 
Fiderici Claramontani opus insurgit. Hinc Siculiana Sarraceni nominis 
oppidulum, et Arx ab eodem Fiderico Claramontano excitatum, e altrove della 
medesima Siculiana scrive: Siculiana novi nominis tenue frumenti emporium 
sequitur, et intus passus mille à lictorem recedens eiusdem nominis est oppidulum 
Anno Sal. 1310, à Friderico Claramontano conditum, cuius insignia ad arcis 
apicem adhuc cernuntur»?! , 


Il Fazello, di Siculiana, riportava: 


«Ad oram revertenti traiecto Acragae fl. Ostio ad p. m. ferè. 3. Agrigentinum 


76 F, ScIaRA, Le origini dei Chiaromonte del Regno di Sicilia, cit. 

7 D. Santoro, Messina L’indomita, Strategie familiari del patriziato urbano tra XIV e XV secolo, 
Caltanissetta-Roma 2003, p. 174. 

75 C. D. Gato, Gli annali della città di Messina, cit., vol. II, pp. 179, 234, 253. 

? F MucNos, I Raguagli Historici del Vespro siciliano, cit., pp. 225-226. 

8° M. SCARLATA, Una famiglia della nobiltà siciliana nello spazio urbano e nel territorio tra XIII e XIV 
secolo, cit., p. 74. A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana, cit., p. 144; Archivio di Stato di 
Palermo, Tabulario Giosafat, 184. 

3! A. INVEGES, La Cartagine siciliana, cit., p. 230. 
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frumenti recens 
Emporium occurrit, 
et deinceps p. m. 9. 
Arx est specula à 
Monte rubro nomen 
habens: post quam 
ad m. passus 
Siculiana novi 
nominis | tenue 
frumenti Emporium 
sequitur. Et intus 
passus mille à 
littore recedens 
eiusdem nominis 
est oppidulum anno 
sal. 1350. À Friderico Claromontano conditum. Cuius insignia ad arcis apicem 
adhuc cernuntur»? 


Figura 8. Monastero di Santo Spirito di Agrigento. Fronte est della 
corte interna. Foto di Filippo Sciara. 


Di Racalmuto, Siculiana e Favara, il Fazello scriveva: 


«Rayhalmutum sarracenicum oppidum occurrit: ubi arx est à Frederico olim 
Claromontano erectam [...] Huic veró interius p. m. 9. Favara oppidulum instat, et 
arx magna Frederici Claromontani opus insurgit [...] Hinc Siculiana Sarracenici 
etiam nominis oppidulum, et arx ab eodem Frederico Claromontano excitata»? 


Appare molto evidente che il Fazello, per i tre castelli di Siculiana (figura 10), 
Racalmuto (figura 11) e Favara (figura 7), indicava lo stesso costruttore, cioè Federico 
Chiaromonte, che nel 1350 aveva costruito quello di Siculiana. Nel 1350 Federico II 
Chiaromonte era già morto da parecchi anni, quindi il Chiaromonte di cui ci riferiva il 
Fazello era Federico III Chiaromonte, figlio di Giovanni I il Vecchio, che in quella data 
era molto attivo. 

Federico III Chiaromonte fu uno dei più potenti e illustri rappresentanti della famiglia 
Chiaromonte di Sicilia, ricoprendo le cariche di gran camerario, maestro razionale, 
maestro giustiziere e vicario generale del Regno di Sicilia. Fu, inoltre, conte di Modica, 
signore di Ragusa, governatore e capitano della città di Palermo“, capitano a vita di 
Agrigento. In data 26 settembre 1349, rileviamo che il re Ludovico I, ordinava a tutti 
i nobili del Regno, di obbedire a Federico Chiaromonte miles®®. 


8&2 T. FazeLLO, De rebus siculis decades duae, Panormi MDLX, p. 139. 

83 Ivi, pp. 230-231. 

* A. INVEGES, La Cartagine siciliana, cit., pp. 305-320. 

8 V. D’ ALESSANDRO, Politica e società nella Sicilia aragonese, Palermo 1963, p. 283. 

3$ A. MARRONE, Repertorio degli atti della cancelleria del Regno di Sicilia dal 1282 al 1377, in 
wwwmediterranearicerchestoriche.it, p. 178. 
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A Favara, dentro il 
castello, Federico III 
Chiaromonte faceva co- 
struire una sontuosissima 
cappella palatina (figure 
12-13), che si pone come 
una delle più alte e valide 
testimonianze, dell’arte 
chiaromontana in Sicilia”. 
Moriva nel marzo 136388 
e, con molta probabilità, 
veniva sepolto dentro il 
monastero di Santo Spirito 
di Agrigento”, 

Nel testamento di 
Federico II Chiaromonte, 
rogato il 27 dicembre, X 
indizione, 1311, pubblica- 
to dal notaio Pietro Patti, 
in Agrigento, il 22 gennaio 
1313, riportato dall’ Inve- 
ges, solo in parte, si legge: 


«In primis videli- 
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Figura 9. Monastero di Santo Spirito di Agrigento. Particolare 
dello stemma araldico dei Chiaromonte, un monte a cinque punte, 
che sostiene la croce gigliata, detta di San Giorgio. Foto F. Sciara. 


cet, quia congruum noscitur rationi, subjectum, et specialiter nobilem, qui dum 
in rebus agit humanis, sicut in ejus vita, ipsi principisevitio corporali ministrat, 
ita in ejus ultimis, principis sceptra domini recognoscere, lego, ac tribui et 
offerri jubeo praedicto domino regi ensem unum, et equum unum [...]Item 
instituo facio, et ordino haeredem meam universalem in omnibus bonis meis 
dominam Constanciam filiam meam, consortem nobilis domini Antonini [Del 
Carretto], marchionis Saonae et Finari. Cui dominae Constanciae haeredi meae, 
ejus filios et filias in ipsa haereditate substituo, ita tamen, quod si forte, quod 
absit, dicta domina Constancia, absque liberis, statim annos impleverit, quod 
ipsa haereditas ad dominum Manfridum, comitem Mohac, et Johannem de 
Claromonte, milites, fratres meos, legitime et integre revertatur [...] Item eligo 
mihisepulturam in majori agrigentina ecclesia, in terra, ante sepulturam 
dominae matris meae Marchisiae [...]Item lego sancto Passagioequos quatuor 
armatos, semper et omnes expensas meas, et de hoc onus exhibeo haeredi meae, 


8 E. ScianA, La cappella palatina dei Chiaromonte a Favara, in «Galleria», anno III, n. 4, gennaio- 


aprile 2022, pp. 49-78. 


8 A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana, cit., p. 138. 
9 F, SciARA, Le origini dei Chiaromonte del Regno di Sicilia, cit.; F. Sciara, La cappella palatina dei 


Chiaromonte a Favara, cit. 
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Figura 10. Castello di Siculiana, in una immagine del 1930 circa. 
Figura 11. Castello di Racalmuto, in una immagine del 1930 circa. 
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et fideicommissariis meis, quod non deficiant in praemissis [...] Item lego 
Manfriduccio, filio nobilis domini Johannis de Claromonte,fratris mei, pro uno 
equo, uncias auri vigintiquinque [...] Item lego filiis domini comitis de 
Claromonte fratris mei auri uncias quinquaginta pro quolibet etc. [...] Item 
eligo meos fideicommissarios dominum Bertuldum Delabro, episcopum 
agrigentinum, dominum Johannam consortem meam etc. [...] Item dico me 
habere in civitate Panormi hospitium unum, et viridarium ipsi hospitio 
contiguum, in contrada Siricaldj»??. 


In questo testamento, riportato dall'Inveges, solo in brani, non si ha conoscenza 
delle proprietà appartenute a Federico II Chiaromonte, nella città e territorio di Agrigento. 

Sappiamo dal Barberi che la terra di Racalmuto, era appartenuta a Costanza 
Chiaromonte, figlia di Federico II Chiaromonte: 


«Terra cum castro Rayalmuti sita et posita in regno Sicilie in valle Mazarie 
antiquitus possidebatur per condam Antonium de Carretto, quo mortuo debebat 
in terra ipsa succedere Gerardus de Garretto eius filius primogenitus, qui 
Gerardus vendidit perpetuo omnia iura que habebat super terra iamditta et 
super quibuscumque aliis bonis ditti eius patris et maxime illa iura que habebat 
et habere poterat racione successionis et hereditatis condam Constancie de 
Claramonte eius avie nec non et iura hereditatis ditti condam Antonii de Garretto 
et domine Salvasie eius parentum et condam lacobi eius fratris, presertim super 
Iuliana, Garrivuli, Corviciti, condam Matteo de Garretto marchioni saone fratri 
secundogenito ditti Gerardi cum scilicet hoc pretio florenorum trium milium 
ducentorum quinquaginta, ut hec et alia patent tenore publici instrumenti 
celebrati et expediti per iudicem lacobum de Randacio XI? marcii VIII? indicionis 
1399 quem contrattum dominus rex Martinus eidem Mateo Garretto et suis 
heredibus et successoribus imperpetuum acptavit et confirmavit»?! . 


Il Barberi, tuttavia, aggiungeva: 


«quod istam terram Rayalmuti nil aliud invenio in favorem iuris sacri regii 
demanii nisi quod nullus apparet titulus quomodo terra preditta venit ad manus 
et posse prenominati Antonii de Garretto et ideo est omnino videnta forma prime 
alienacionis terre iamditte ut sire possum si, ob causam legitimam fuit terra 
ipsa a sacro demanio segregata»?. 


Nella descriptio feudorum del 1335, ricaviamo che Racalmuto era proprietà degli e- 


% A. INVEGES, La Cartagine siciliana, cit., pp. 175-232. G. Picone, Memorie storiche agrigentine, cit., 
doc. XIV, pp. LVII-LVII. 

?! G. L. BARBERI, Il Magnum Capibrevium dei feudi maggiori, a cura di G. STALTERI RAGUSA, cit., vol. II, 
p. 510. 

2 Ivi, vol. II, p. 512. 
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Figura 12. Cappella palatina dei Chiaromonte, Figura 13. Visione interna della cappella palatina 
fronte ovest, nel palazzo medievale di Favara. Foto dei Chiaromonte, nel palazzo medievale di Favara. 
del 1992, di Filippo Sciara. Foto del 1992, di Filippo Sciara. 


redi di Brancaleone Doria, secondo marito di Costanza Chiaromonte, figlia di Federico II: 
«Heredes quondam Brancaleonis Aurea pro Calatabiano, et Rachalmuto»??. 


Antonino Marrone riporta che in data 12 marzo 1400, la baronia di Racalmuto e i 
feudi di Gartemulo (o Gatamulo), di Curimbiceti e Singuliana (Siculiana), oltre a una 
casa in Agrigento e giardino di aranci, ereditati dall'ava Costanza Chiaromonte, erano 
venduti da Gerardo del Carretto al fratello Matteo marchese di Savona”. 

Nel censimento dei feudi e feudatari del 1408, Racalmuto e metà di Siculiana, 
appartenevano a Giovanni del Carretto, discendente da Antonio, e da Costanza 
Chiaromonte, sopra ricordati: 


«Nobilis D. Joannes de Carretto pro casali Raylmuti, et feudi Columbuden, et 
medietate Sigliane»”. 


L'altra metà di Siculiana, assieme al feudo Savochetta (in territorio di Favara), appar- 


?5 R, GREGORIO, Bibliotheca scriptorum qui res in Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere, cit., 
tomus secundus, p. 467. 

% A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana, cit., p. 124. 

55 R, GREGORIO, Bibliotheca scriptorum qui res in Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere, cit., 
tomus secundus, p. 490. 
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teneva ad Andrea de Caro, che teneva per conto della moglie, che doveva appartenere ai 
Del Carretto, signori di Racalmuto: 


«Andreas de Caro pro uxore pro feudis Savocchette, et alia medietate Sigliane»?. 


Da tutti questi documenti, ricaviamo che Racalmuto e Siculiana, possono essere 
appartenuti a Federico II Chiaromonte, come sostenuto dall'Inveges, considerato, che 
erano nelle proprietà dei discendenti della figlia Costanza Chiaromonte. La terra di 
Racalmuto, ritroviamo in possesso di Manfredi III Chiaromonte, negli anni 1374-1375, 
come appresso vedremo. 

Per il casale di Favara, siamo del parere che non é mai stato proprietà di Federico II 
Chiaromonte, come sostenuto da Agostino Inveges. Favara, assieme alla foresta regia 
Miseti, a nostro avviso, fu in possesso, di Manfredi I Chiaromonte, come sopra riportato. 
Nel 1335, nella descriptio feudorum, Favara figurava tra le proprietà di Giovanni I 
Chiaromonte, il Vecchio, come piü avanti vedremo, e dopo di lui, nel 1352, appartenente 
al figlio Federico III, come riferito dallo stesso Inveges?", e anche dal Fazello, come 
sopra riportato. 

Sappiamo, dalla descriptio feudorum del 1335, che Giovanna Chiaromonte, figlia di 
Federico II, possedeva il casale di Casisparci, nel territorio di Mistretta: 


«D. Joanna CLaramonte pro Casisparci de Casalib. Mistrette»??, 


Giovanni I Chiaromonte, in data 5 luglio 1294, era in possesso, del casale Rachalmuni??, 
nel giustizierato della Valle di Girgenti, confinante col casale di Biviano, nella baronia di 
Motta Sant' Agata, oggi nel territorio di Casteltermini. Il 2 luglio 1305 permutava il casale 
Margidirami, presso Agrigento, con loci de Mussaro!®, oggi S. Angelo Muxaro, con la 
Chiesa di Agrigento che l'aveva ottenuto, nell'aprile 1200, dall'imperatore Federico II, 
quando era ricordato come castellum Minsiaii et casale Minzel!®. 

Nella descriptio feudorum del 1335, Giovanni I Chiaromonte, era proprietario di 
diversi casali: 


«D. Joannes de Claramonte pro casali Chomisi, quod emit a Berengario de 
Lubera, Petramusunchi, Musaro, Rachalianoto, S, Joannis, et Fabaria»!??, 


Il casale di Comiso, detto anche Fontana Fredda, era in territorio di Sutera, 


Petpamusunchi o Petra Musumelis era il castello di Mussomeli, Musaro, oggi è 
Idem. 


A. INVEGES, La Cartagine siciliana, cit., p. 307. 

?* R, GREGORIO, Bibliotheca scriptorum qui res in Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere, cit., 
tomus secundus, cit., p. 469. 

?? M. ScanLarA, L. Sciascia, Documenti sulla luogotenenza di Federico d'Aragona, cit., pp. 52-53. 

100 G, Picone, Memorie storiche agrigentine, cit., doc. X, pp. XXVIII-XXXV. 

!0! P, Coruna, Le più antiche carte dell'Archivio Capitolare di Agrigento, cit., pp. 97-98. 

102 R, GREGORIO, Bibliotheca scriptorum qui res in Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere cit., 
tomus secundus, p. 468. 
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Sant’ Angelo Muxaro, Rachalianoto e S. Joanni, nei pressi del casale Comiso, e Fabaria 
(Favara presso Agrigento). Giovanni I, detto il Vecchio, possedeva anche Grotticelle 
attuale comune di Grotte, e metà del comune di Cometi, in territorio di Racalmuto, che 
assegnava in dote alla figlia Isabella che si era sposata con Lamberto Montaperto Junior!®. 
Il 20 aprile, del 1328, otteneva in dono, dal nipote Giovanni II Chiaromonte, conte di 
Modica, il palazzo Steri di Agrigento: 


«ospitium unum nostrum magnum situm et positum in civitate Agrigenti secus 
ecclesiam sancti Iorlandi»!%. 


Ricopri importanti cariche del Regno: fu capitano e giustiziere della città di Palermo, 
procuratore generale e maestro razionale del Regno, siniscalco regio e maresciallo del Regno. 
In un documento del 12 aprile 1321, Giovanni I Chiaromonte era menzionato come milite 
(cavaliere), siniscalco, generale procuratore e maestro razionale del Regno!'°. Con riferimento 
a Giovanni I Chiaromonte, in un documento datato Messina, 29 luglio 1329, si riportava: 


«Fridericus Dei gratia Rex, [...] praesenti scripto publico notum facimus, et 
testamur, quód coram nobis accedens ad Regium Palatium Castri ad mare 
Panormi, ubi Magna Regia Curia Magistrorum Rationalium more solito 
regebatur, magnificus et egregius vir Joannes de Claramonte miles, civis 
Panormi, Regni Siciliae Senescalcus, regius generalis Procurator, et Magnae 
Regiae Curiae unà cum socio Magister Rationalis, nomine», 


Queste cariche, le teneva ancora in data 6 agosto 1336: 


«Nobili lohanni de Claramonte Militi Regni Siciliae Siniscalco, generali Procuratori, 
et Magnae Curiae nostrae, Magistro Rationali, Consiliario, familiari, et fideli nostros. 


Nella descriptio feudorum del 1335, Manfredi II Chiaromonte, figlio di Giovanni I 
detto il Vecchio, era proprietario di diversi feudi nel territorio di Enna: 


«D. Manfridus de Claramonte pro feudo Risgallia, et Favaria, positis in 
tenimento Castri Joannis», 


103 A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana, cit., p. 145; Archivio di Stato di Palermo, fondo 


Montaperto, 66, cc. 12 v., 17 v.; cc. 42-43. 

1^ A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana, cit., p. 145; Archivio di Stato di Palermo, fondo 
Montaperto, 66, 13. 

105 A. MARRONE, Repertorio degli atti della cancelleria del Regno di Sicilia dal 1282 al 1377, cit., p. 112. 

196 D, A. Moncirore, Monumenta Historica sacrae domus mansionis SS. Trinitatis Militaris Ordinis 
Theutonicorum Urbis Panormi et magni ejus praeceptoris, Panormi MDCCXXI, pp. 86-87. 

17 M. Dg Vio, Felicis et fidelissimae urbis Panormitanae selecta aliquot ad civitatis decus, et commodum 
spectantia Privilegia, cit., p. 142. 

108 R, GREGORIO, Bibliotheca scriptorum qui res in Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere cit., 
tomus secundus, p. 469. 
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Nell’anno 1335, la contea di Modica, con Ragusa, Ispica, Scicli, e la contea di 
Caccamo, con Putirana, e Montechiaro, a causa della ribellione di Giovanni II 
Chiaromonte, detto il Giovane, figlio di Manfredi I, erano, in possesso, della Curia 
regia: 


«Curia pro Ragusia, Moac cum Ispica, Siclum, Clarus mons, Caccabum, et 
Putiram»!®, 


Il 2 giugno 1349, re Ludovico confermava la vendita che presso il notaio Nicola 
Lardia di Messina, Berengario Montroig fece del feudo Misilcassimo, oggi castello di 
Poggio Diana (figura 14) presso Ribera, a Enrico Chiaromonte!!°. Il 16 marzo 1350, re 
Ludovico concedeva a Giovanni III Chiaromonte attestato di pagamento alla Regia Curia, 
del diritto di decima e relativo al feudo di Misilcassimo, ereditato dal padre!!!. Raimondo 
Lentini e Giuseppe Scaturro, hanno riportato che il feudo Misilcassim col casale annesso, 
era stato venduto in data 22 novembre 1348, dal «Nobilis Berengarios de Monte Rubeo 
habitator terre Taurmeneij, al Magnifico Egregio Domino Henrico de Claramonte Militi», 
per il prezzo di 1.500 onze!"?. 

Il 20 aprile 1358, il re Federico IV concedeva, al notaio Angelo Pisano di Sutera e 
suoi eredi, i beni posti nella detta Terra e già appartenuti al fü conte Simone Chiaromonte 
traditore, cioé un catodio posto nella contrada Jardinelli vicino la casa del detto notaio 
Angelo e quella di Olivario de Planetibus, via mediante; una bottega con casalino nella 
stessa contrada prope tabernam dello stesso notaio Angelo e la bottega di Dolce, moglie 
di Spagnolo, e un altro casalino nella stessa contrada vicino la casa del detto notaio 
Angelo e quella di Murto Maginardo!?. Sempre in data 20 aprile 1358, Federico IV 
concedeva al milite Bernardo de Podioviridi, capitano di Sutera, e ai suoi eredi, con 
l'obbligo del servizio militare, il feudo Buttiyusu posto nella detta Terra e già appartenuto 
al fü conte Simone Chiaromonte traditore. Il re, inoltre, ordinava a Giovanni de Sola, 
baiulo di Sutera, di porre il Podioviridi in possesso del feudo Buttiyusu anzidetto!'^. 
Questo ex feudo, oggi detto Buttiyuvi, fa parte, del territorio di Mussomeli. Simone 
Chiaromonte conte di Modica, il 16 marzo 1357 era morto a Messina, per 
avvelenamento!!5. 

In data 21 aprile 1358, il re Federico IV concedeva, inoltre, al milite Bernardo 
Podioviridi e ai suoi eredi il castello di Gibellinis (figura 15), posto vicino al casale di 
Racalmuto e prossimo al feudo di Buttiyusu, già appartenuto al defunto conte Simone 


10 Ivi, p. 465. 

11? A. MARRONE, Repertorio degli atti della cancelleria del Regno di Sicilia dal 1282 al 1377, cit., p. 
177. 

! Ivi, p. 179. 

1? R, LENTINI e G. ScaturRO, Misilcassim seu Poggiodiana, un castello a Ribera, Palermo 1996, pp. 
37-38. Archivio di Stato di Palermo, Archivio Moncada, vol. 3428. 

15 A. MARRONE, Repertorio degli atti della cancelleria del Regno di Sicilia dal 1282 al 1377, cit., p. 
265. 

14 Ivi, p. 265. 

u5 Ivi, pp. 245-246. 
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Figura 14. Castello di 
Misilcassimo, oggi 
Poggiodiana, presso 
Ribera, in una im- 
magine del 1930 circa. 


Figura 15. Castello di 
Gibellini, presso Ra- 
calmuto, in una im- 
magine del 1970 circa. 
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Chiaromonte traditore, assieme ai vassalli, territori, erbaggi e altri diritti, e ciò 
specialmente perché il detto Bernardo si proponeva, a sue spese, di recuperare il detto 
castello dalle mani dei nemici, e conservarlo sotto la regia fedeltà. Il re si riservava di 
emettere il debito privilegio dopo che il castello era recuperato come sopra!!6. 

Nel 1366, l'11 maggio, in seguito alla morte di Ruggero Standolf, che non ebbe 
prole, la Terra e il castello di Sutera (figura 16), Terra cum Castro, furono concessi a 
Giovanni III Chiaromonte, conte di Chiaromonte (Caccamo) e signore di Bivona: 


«Federicus etc. Praesentis itaque privilegii serie notum fieri volumus universis, 
tam praesentibus, quam futuris, quod considerantes puram fidem, et devotionem 
sinceram, quam nobilis loannes de Claramonte, Comitatus Claramontis, et 
Terrae Bibonae Dominus cons. fam. et fidelis noster erga Excellentiam nostram 
gerit, nec non grandia, et notabilia servitia, quae eius Praedecessores, à quibus 
ipse insignem traxit originem, et quorum ipse loannes conspicuis moribus, et 
virtutibus seruat nominis dignitatem, erga eos Principes, Dominos, Reges, 
Progenitores nostras bon. mem. tam pro eorum exaltatione nominis, et honoris, 
quam pro detensione, detti nostri Regni bellicose, ac strenue mari, terraque 
praestiterunt, nullis eorum personarum parcendo periculis, squallori carceris, 
et pressuris, et oneribus multiplicium expensarum, et quae idem nobilis praestat 
ad praesens, et in antea praestare poterit, Dante Domino gratiora, cum nostram 
deceat maiestatem talium virorum prolem praemissorum, et insitarum, sibi 
virtutum intuitu diligere, et donis aeque dignis suae conditionis statui promovere, 
eidem nobili tanquam benemerito, et condigno, et suis heredibus, de suo corpore 
legitime descendentibus, inperpetuum Terram Suterae, positam in Valle Agrigenti 
Insulae nostrae Siciliae, quam quondam nob. Rogerius de Scandalf, miles, vita 
sibi Comite, a Curia nostra sub certa forma tenebat, et propter eius obitum, 
liberis de suo corpore legitimis non relictis, Terra ipsa est ad manus, et dominium 
nostrae Curiae iustè, et rationabiliter devoluta cum Castro, pertinentiis etc. 
Dat. Ragusiae II Maij 4. Ind. 1366»'"". 


Molte sono le proprietà appartenute alla famiglia Chiaromonte, nel territorio prossimo 
alla città di Agrigento, di cui si ha testimonianza nei Capibrevi di Gian Luca Barberi. 
Egli riferiva di numerosi feudi, Limbrichi, Comitini, Petra di Calatasuddemi, Racalmari, 
Racaltuco, Joncaxio, Comiso o Fontana Fredda, Monticlaro, appartenuti ai Chiaromonte: 


«Feudum Limbrichi nuncupatum, in Valle Mazarie et tenimento Agrigentino 
existens, per illos de Claramonte antiquitus possidebatur»'5; 


«Feudum Comitinum nuncupatum, in valle Mazarie et territorijs civitatis Agri- 


16 Ivi, pp. 265-266. 

17 A. INvEGES, La Cartagine siciliana, cit., pp. 300-301. 

18 G, L. BARBERI, / Capibrevi, I feudi del Val di Mazara, a cura di G. SivestRI, Palermo 1888, vol. III, 
p. 246. 
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genti et terre Sutere positum, per 
quondam Gulielmum Raymundum 
vel Anthonium de Montecatheno, 
quibus a Serenissimis Regibus 
Martino et Maria concessum 
extiterat, tamquam res per 
Claramontanos sive illos de Abbate 
rebelles detencte, de quibus 
omnibus nullus regis in 
Cancelleria titulus apparet, 
antiquitus possidebatur»!!9; 


«Feuda Calathasudemi, Petra et 
Rachalmari vulgo nuncupata, in 
Valle Mazarie et territorio 
Agrigentino existencia, que 
antiquitus territoria fuerunt per 
Claramontanos, nullo apparente | Eg ca 

tamen titulo, tanquam res | HRAMA arc, 

burgensatice possidebantur»"?, Figura 16. Castello di Sutera, in una immagine 

del 1681, da Pietro Propono. 


«Feuda Rachaltucho et loancaxu nuncupata, in Valle Mazarie et territorio 


Agrigenti, per Claramontanos antiquitus possidebatur»!2!; 


«Feudum lo Comiso sive Fontana Frida nuncupatum, in Valle Mazarie et 
territorio terre Sutere, ac prope feudum Labicha positum, per Claramontanos 
antiquitus possidebatur, de quibus in Cancellaria titulus non apparet aliquis»!?2. 


In un documento senza data, inserito fra quelli del XIV secolo, presente presso 
P Archivio di Stato di Pisa, si riferiva di Castrum Fontane Frigide cum abitacione!?. In 
un altro documento del 19 luglio 1406, si aveva notizia della presenza di un fortilizio e 
di un fondaco nel feudo di Comiso o Fontana Fredda: e 


«dictum feudum Lu Comiso, sive Fontana Frida, in integrum cum fundaco et 
fortilicio» "^^, 


Nei Capibrevi, Gian Luca Barberi, inoltre, riportava del feudo e castello di 
Montechiaro (figura 17): 


1 Ivi, p. 249. 

120 Ivi, p. 252. 

121 Ivi, p. 253. 

122 Ivi, p. 262. 

123 E. Lirino, Rapporti fra Pisani e Siciliani a proposito d'una causa di rappresaglie nel sec. XIV. 
Note ed appunti, in «Archivio Storico Siciliano», nuova serie, anno XLIX, 1928, p. 209. 

124 G, L. BARBERI, / Capibrevi, I feudi del Val di Mazara, cit., p. 263. 
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«Castrum et feudum 
Monticlaro vulgo dictum, in 
Valle Mazarie prope 
territorium terre Leocate 
existens, licet magno in 
Capibrevio per me alias 
composita ... quod ipsum 
Montis Clari Castrum et 
feudum, ut asseritur, per 
quondam Manfridum de 
Claramonte, de quo titulus 
non apparet aliquis, 
antiquitus possidebatur»'^. 


Nel territorio presso la 


Figura 17. Castello di Montechiaro, in una immagine del 1930 città di Palermo erano 
circa. presenti: 


«Terre cum Turri et duabus vineis vulgo in Guadagna nuncupata, in Valle 
Mazarie et tenimenta felicis panhormitane urbis posite, que terre usque ad 
salmatos quatuor sunt, per Claramontanos antiquitus possidebantur»"; 


«Vinea magna Regie Curie, extra portam Grecorum felicis panhormitane urbis 
sita et posita, illorum de Claramonte antiquitus fuerat»!??. 


Nel territorio di Enna era presente il feudo Rischillia (Santa Caterina Villarmosa): 


«Feudum Rischillia, in Valle Mazarie et tenimento terre Castri Joannis existens, 
per Claramontanos antiquitus, ut asseritur, possidebatur»"*; 


Della contea di Modica, il Barberi, nel magnum capibrevium dei feudi maggiori, 
riferiva: 


«Comitatus Mohac in quo concluduntur terre et feuda infrascriptta videlicet 
Terra Mohac Terra Claramontis Terra Ragusie Terra Spaccafurni Casale 
Chomisi Terra Schicli, nec non et Terra Iarratane et Terra Montis Rubei, 
quequidem comitatui applicata exinde invenio. Castrum Odogrilli Turrim 
Camarana cum foresta Feudum Chifali Feudum Gomes, antiquitus possidebatur 


125 Ivi, p. 310. 
126 Ivi, p. 270. 
127 Ivi, p. 483. 
128 Ivi, p. 290. 
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per condam Andream de Claramonte et perquisita tota regia cancelleria ac 
alias facta per me diligenti inquisitione et invistigatione causa inveniendi titulum 
legitime successionis concessionis et possessionis comitatus predicti nullum 
possessionis huiusmodi inveni titulum nec scripturam aliquam in personam 
ipsorum de Claramonte et ideo nullum ractionem dare possum quomodo terre 
iamdicte segregate et enervate fuerunt a sacro regio demaneo nec qua ratione 
claramontonses ipsi dictum statum tenebant» !??, 


Il Barberi, inoltre, riportava: 


«In anno vero III et vere indicionis 1396 dominus rex Martinus gratiose 
concessit et donavit condam Gulielmo Raimundo de Montecatheno filio ditti 
condam Mathei et suis heredibus et successoribus imperpetuum comitatum 
Meliveti et Gaudisii ex mayori dignitate et rectum ad titulum marchionatus una 
cum terris Nari, Mussumeris, feudo Delie, Gibillinorum, Fabarie, Muxari, 
Montisclari, Guastanelle, Musulmeini, Minei, Monialini, Sutere et cetera, ut 
patet in eiusdem domini regis Martini privilegio datho Cathanie XV? februarii 
INI indicionis 1395»', 


Il Barberi, a proposito della Terra Heraclie (Terranova, poi Gela), ha scritto: 


«De terra Heraclie scita et posita in valle Nothi prope territoria Calatagironi 
et Leocate que ectiam notata est in libro ymformationum secretiarum regni 
quem habuit catholicus dominus noster Ferdinandus rex aliquantulum dixi 
inprius in capitulo terre Calatavuturi folio 603 yn cuius quocambium et 
compensacionem terra ipsa Heraclie alienata fuit ut imferius patebit, et 
propteriam opus est apud capitulum Calatavuturi dicere de Heraclia que ab 
antiquissimo tempore citra semper fuit et erat de sacro regio demanio, tandem 
evenit casus regie necessitatis circa recuperationem et ad regium demanium 
reddicionem nobilis civitatis Messane que erat ad hostibus occupata et in 
prodicionis prefidia perseverabat, in cuiusquidem civitatis acquisicione 
Manfridus de Claramonte regni Sicilie tunc admiratus mirum in modum eius 
sumptibus ditto domini regi servivit, cui Manfrido de Claramonte respectu 
ipsorum serviciorum dominis rex Fridericus concessit et donavit pro se et suis 
heredibus dittam terram Heraclie non obstante quod erat de terris regii demanii 
cum omnibus redditibus et proventibus cabbellarum et iurium regie curie terre 
eiusdem ac iuribus extiturarum tareni dohane maris et aliis quibuscumque 
dirittibus ditte regie curie contingentibus pro exationibus vittualium et 
leguminum extrahendorum II de portu et maritima ditte terre et ferendorum 
obinde extra regnum vel extra Sciciliam ad loca licita et permissa ... in privilegio 


129 G, L. BARBERI, I! Magnum Capibrevium dei feudi maggiori, a cura di G. STALTERI RAGUSA, cit., vol. 


I, p. 44. 


130 Ivi, p. 246. 
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ditti domini regis notato in libro 1369 folio 296». 
Per la terra di Bivona il Barberi riportava: 


«Terra Bibone sita et posita in regno Sicilie in valle que dicitur de Mazaria 
tempore tantorum bellorum et usurpationum turbinum possidebatur nulla 
apparente scriptura per condam Manfridum de Claramonte tunc admiratum 
istius regni, et stante rebellione ditti Manfridi, ut rette memini, fui tille 
decapitatus et sic procul dubio ditta terra fuit regio demanio aperyta et 
devoluta, unde condam comes Nicolaus de Peralta gener ditti condam Manfridi 
dum ettiam in simili perfidia et rebellione permanebat in eius pretensa 
sediccione ad regiam fileditatem inter cetera capitula hoc pecit videlicet. Item 
petit quod cum condam magnificus Manfridus de Claramonte olim admiratus 
regni Sicilie pater magnifice Lisabette consortis ditti Nicolay comitis fuit verius 
dominus et patronius terre et castri Bibone ipsamque pacifice tenuisset et 
possidesset ut verus dominus et patronus in baroniam et nomine baronie nullo 
contradicente, et contemplacione matrimonii dudum contratti inter predittum 
dominum comitem Nicolaum et preftum magnificam dominam Elisabettam 
prefatus magnificus dominus ammiratus in dotem et nomine dotis promississet 
sibi dare et assignare uncias auri trimilia de quibus dittus dominus comes II 
nullam dotem nec partem dotis habuit nec recepit set oportuit eum nuptias 
consequi sine dote, propterea humiliter et devote petit dittam terram et castrum 
Bibone in baroniam et nomine baronie pro satisfatione dittarum docium per 
regias magestates sibi dari imperpetuum et confirmari ... in privilegio 
remissionis ditti cometis Nicolaii notato in libro anni 1396, 4 indicionis, in 
cartis 169 ... Item post mortem ditti Nicolai de Peralta apparet quoddam 
instrumentum iuris cessionis et perpetue donacionis ditte terre Bibone fatte 
per condam Alionoram de Claramonte filiam preditti Manfridi de Claramonte 
condam Francisco Castellam valenciano tunc provisori castrorum Sicilie cum 
hoc quod, recuperata per dittum Franciscum et ad eius manus pervenuta villa 
preditta, quod Franciscus ipse teneretur solvere eidem Alionore uncias 
quadrigentas in certis cuthamenis et si deficeret in solutione illarum quod 
ditta iuris cessio sit nulla, ut patet in ditto instrumento atto manu notarii 
Philippi de Migliacio de Panormo in anno 1406, quodquidem instrumentum 
fuit per dominum regem Martinum acceptatum et perpetuo confirmatum ... 
Ysabelle de Claramonte filie et heredi prefati condam Manfridi de Claramonte, 
relitte ditti condam comitis Nicolay que convolavit ad secunda vota cum cum 
ditto Francisco Castella»!*. 


Del castello e feudo Monialini, riferiva: 


131 Ivi, pp. 208-209. Si veda anche p. 214. 
132 Ivi, vol. II, pp. 433-434. 
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«Castrum cum feudis Monialini situm et positum in valle Mazarie huius Sicilie 
regni et fuit de illis demanialibus datis et concessis condam Guglielmo Raymundo 
de Montecateno ... Superius est prime deduttum et maxime in illa allegacione 
terre Bibone quod Manfridus et Andreas de Claramonte diu fuerunt rebelles, 
per annos fere XIII unam partem istius regni occupatam tenebant et maxime 
dittum castrum Monsalini cum aliis supradittis terris et locis demanialibus, 
item ettiam in allegacione terre Mussumeris dixi respettum et causam ob quam 
dominus rex Martinus coattus fecit illam concessionem rerum demanialium et 
maxime ditti castri Monsalini condam Guglielmo Raymundo de Montecateno»!*. 


Della terra di Spaccaforno, il Barberi, scriveva: 


«Terra cum fortilicio sive castro Spaccafurni sita et posita in valle Nothi prope 
terras comitatus Mohac antiquitus possidebatur per quondam Berengarium de 
Monterubeo olim Scicilie, tesaurarium qui dum vicecomitis fungeretur de 
huiusmodi terra cum fortelicio ac iuribus et pertinenciis suis universis 
donacionem fecit quondam serenissime domine Alionore regine Aragonum Sicilie 
sorori quondam domini regis Frederici, quaquidem donatione existente ob 
guerrarum discrimina que tunc erant in regno inter proceres et barones terra 
ipsa cum eius fortilicio ocupata capta et detempta fuit per Franciscum de Prefolio 
illaque adversus hostes maximis supptibus laboribus et periculis substinuit. 
Cuiquidem Francisco de Prefolio et suis heredibus de suo corpore legitime 
descendentibus in feudum sub debito consueto militari servitio dominus rex 
Federicus tam dittam terram et fortelicium quam iura sue regie curie 
competencia ratione et ex causa ditte donacionis de eis per dictum Berengarium 
fatta predicte domine regine Aragonum concessit et donavit ut patet in privilegio 
ditti domini regis dato olim die ... et cancilarie registro in libro 1375 XIIII 
indicionis f. 266 ... Exinde vero prefata terra cum fortilicio feudis et iuribus aut 
per occupationem illius vel aliter possedebatur per Andream de Claramonte 
cui non invenitur aliquis titulus concessionis huiusmodi ob cuius rebbellionem 
et prodicionem incautas propter quas per sentenciam fuit penitus declaratus ac 
reputatus rebellis et reus ectiam lese criminis mayestatis bona sua quecumque 
devoluta regie corone». 


Della terra di Mussomeli, il Barberi, riportava: 


«Terra sive castrum Mussumeris et Manfrede sita et posita in ditto Sicilie ultra 
Farum regno in valle Mazarie antiquitus ut intellexi possidebatur per condam 
Manfridum de Claramonte et successive per Andream de Claramonte, tandem 
ultimo loco terra preditta venit imposse sacri regii demanii et sic serenissimus 
dominus rex Martinus et regina Maria condam Guglielmo Raymundo de 


133 Ivi, vol. II, pp. 505-508. 
134 Ivi, vol. I, p. 79. 
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Montecateno et suis heredibus et successoribus imperpetuum non solum dederunt 
et concesserunt dittam terram Manfrede cum castro Mussumeris verum etiam 
comitatum sive marchionatum Meliveti et Gaudichi item terram Nari, castrum 
et feudum Delie, terram Sutere, fortilicium et feudum Gibillinorum, terram 
Fabarie, castrum et terram Muxari, castrum terras et feuda Montisclari, 
Guastanella et Misilmeni, terram Minei, castrum et feudum Monsalini etc. ... 
terram Manfrede aut Mussumeris per eosdem Claramontenses indebite et 
inviolenter equaliter absque legitimo titulo possessa erat, et ideo postquam 
terra iamditta Mussumeri et terre Nari, Sutere, Minei, Meliveti, Gaudisii etc».!*. 


Della terra di Favara, il Barberi, riferiva: 


«Et equali modo ambulat terra Fabarie sita et posita in eadem valle Mazarie 
istius regni, que terra una cum omnibus aliis terris et locis demanialibus contentis 
et expressatis in capitulo terre Mussumeris ob rebellionem illorum infidelium 
usurpatorum rerum demanialium de Claramonte concesse fuerunt condam 
Guglielmo Raymundo de Montecateno et suis heredibus, et postquam omnes 
prelibate terre sibi concesse ob ditti Guglielmi Raymundi rebellionem regio 
demanio devolute fuerunt, serenissimus dominus rex Martinus terram ipsam 
Fabarie dedit et concessit in feudum condam Amilio de Perapertusa et suis 
heredibus successoribus» ?6. 


Del castello e feudo di Montechiaro, il Barberi, scriveva: 


«Dictum castrum cum feudis Monticlari situm in ditta valle Mazarie tamquam 
de antiquo demanio et tamdiu usurpatum per illos tirannos Claramontanos et 
postmodum devolutum ad curiam ob rebellionem ditti Guglielmi Raymundi de 
Montecatheno ... per dominum regem Martinum dittum castrum Montisclari 
fuisset concessum condam Palmerio de Caro et suis heredibus de suo corpore 
legitime descendentibus more francorum ac suis consueto militari servitio, ut 
patet in libro anni 1406 in cartis 139»!?", 


In un documento del 18 novembre 1374, emesso presso il castello di Manfreda 
(Mussomeli), Manfredi II, ammiraglio del Regno, in presenza del re Federico III, gli 
prestava fedeltà e devoto omaggio; al vescovo di Sarlat, nunzio apostolico, che 
accompagnava il re, prometteva solennemente, giurando sul Vangelo, di osservare il 
trattato di pace stipulato dal re. Prometteva, inoltre, di fare versare il sussidio dovuto 
alla Chiesa dagli abitanti delle sue terre di Spaccaforno, Scicli, Modica, Ragusa, 
Chiaromonte, Comiso, Dirillo, Naro, Delia, Montechiaro, Favara, Racalmuto, 
Guastanella, Muxaro, Sutera, Gibellini, Castronovo, Mussomeli, Camastra, Bivona, 


135 Ivi, vol IL, pp. 477-485. 
136 Ivi, vol. II, p. 488. 
137 Ivi, vol. II, p. 503. 
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Prizzi, S. Stefano, Caccamo, Misilmeri, Cefalà, Palazzo Adriano, Calatrasi, Cuzonum, 
Camarina, la torre di Capobianco, Pietra Rossa e Misilindino!*, 

In un altro documento del 9 febbraio 1375, emesso in Caccamo, Manfredi III 
Chiaromonte, conte di Chiaromonte (Caccamo) e ammiraglio del Regno, ordinava ai 
suoi ufficiali di percepire, il denaro del sussidio dovuto alla Chiesa, nelle sue terre, e di 
consegnare il frutto della loro raccolta al collettore apostolico, che subito avrebbe tolto 
l’interdetto (la scomunica) che pesava sulla Sicilia e sui Siciliani, dall'inizio della guerra 
del Vespro: 


«Manfredus de Claromonte, comitatus Claromontis dominus etc. et regni Sicilie 
admiratus, capitaneis, bajulis, judicibus, officialibus aliis ac universis hominibus 
infrascriptarum terrarum nostrorum et locorum, salutem et sincere devocionis 
affectum. Cum zo sia cosa ki a nuy sia debitu procurari vestru beneficiu et 
universali saluti, cossi di l’anima comu di lu corpu, idcirco vi significamu ki 
vuy putissimi aiuri lu divinu officiu et la celebracioni di li missi, sicomu annu la 
plu parti di li altri terri di quistu regnu, et maxime per consideracioni di la 
malvasa epithimia ki vay discurrendu per diversi terri et loki, in presencia di lu 
r... prestamu et fichimu juramentum di observari la pachi facta per lu signur 
Re comu... observira et hannu juratu li altri baruni et lu simili avimu factu fari 
a la universitati di Palermu et Gregenti, per la quali concordia et commisu a lu 
venerabili miss. Bertrandu, cappellanu et nunciu apostolicu et collecturi 
deputatu per nostru signuri lu papa di lu subsidiu impostu per la relaxacioni di 
lu interdictu ki, pagandu vuy chauna universitati oy locu la taxa imposita et 
consueta, comu annu pagatu li altri terri di lu predictu regnu, ipsu per la 
auctoritati a si commissa relassi lu dictu interdictu et restituicavi lu divinu 
officiu et la celebracioni di li missi, ut predicitur: et impero vulimu et cumandamu 
ki vuy, officiali predicti, ki aianu a recogliri la dicta munita et ki incontinenti si 
pagi a lu dictu collecturi per ki puzati consiquiri tanta gracia et beneficiu 
supradictu. Et ki siati plu certi di la supradicta nostra voluntati, fachimu fari 
quista nostra patenti littera, sigillata di lu nostru sigillu consuetu, cum li nomi 
di li terri et loki infrascripti. Datum in castro nostro Cacabi, VINI? febbruarii 
XII (XIII) indictionis. Nomina terrarum et locorum sunt hec videlicet: 
Spackafurnu; Sicli, Modica, Ragusa, Claromonti, Odorillu, Terranova, Naru, 
Ladelia, Lafavata [La Favara], Monticlaru, Lalicata, Rachalmutu, Guastanella, 
Lumucharu, Luglubellini, Sutera, Manfreda, Camastra, Castrunovu, Bibona, 
Sanctu Stephanu, Perizi, Lu Palazu Adrianu, Cacabu, Chifala, Misilmeri, la 
terri (torre) di Capublancu, la Petra D'Amicu, Calatrasi, Lumensilendinu, 
Camarana, Petra russu et cetera». 


Le proprietà di Manfredi III Chiaromonte, conte di Chiaromonte (Caccamo) e di 


138 J. GLÉNIsson, Documenti dell'Archivio vaticano relativi alla collettoria di Sicilia (1372-1375), in 
«Rivista di storia della chiesa in Italia» II, Roma 1948, pp. 246-247. 
159 Ivi, pp. 247-248. 
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Modica, dal 1364 ammiraglio del Regno di Sicilia e, dopo la morte del re Federico IV, 
uno dei quattro vicari del Regno, erano talmente numerose e vaste che si può parlare di 
un piccolo Regno all’interno del grande Regno di Sicilia. La contea di Modica occupava, 
con le diverse terre abitate, buona parte dell’attuale provincia di Ragusa; un altro gruppo 
di luoghi abitati occupava parte dell’attuale provincia di Caltanissetta e tutta la parte 
orientale dell’attuale provincia di Agrigento; un altro gruppo ancora era dislocato lungo 
l’asse viario Agrigento-Palermo, con la contea di Caccamo che rappresentava un luogo 
strategicamente importate. 

Da un punto di vita militare, le proprietà di Manfredi III Chiaromonte erano in grado 
di controllare in maniera capillare la viabilità Agrigento-Palermo e di separare 
strategicamente la Sicilia in due metà. Era sicuramente il più potente e ricco personaggio 
della seconda metà del XIV secolo in Sicilia. A lui si deve il rifacimento dello Steri di 
Palermo con il soffitto pitturato, nel 1380, che rappresenta una delle testimonianze 
artistiche più interessanti di tutto il panorama nazionale, nel XIV secolo. Fu l’autore 
della fondazione della terra Manfreda, poi detta Mussomeli, toponimo questo specifico 
del castello Montesinellis, detto nel 1335 Petra Musumelis, dallo stesso fortemente 
ingrandito. A Manfreda costruì la chiesa Madre intitolata a San Giorgio cavaliere; lo 
stesso fece nella Terra di Castronovo. Presso Palermo costruì il monastero benedettino 
di Santa Maria degli Angeli di Baida. 

Le altre proprietà sopra riportate, appartenute agli altri esponenti dei Chiaromonte, 
non comprese nell'elenco di quelle di Manfredi III, se unite a quest'ultime, ci forniscono 
un quadro veramente immenso, che giustifica pienamente la significativa frase coniata 
per loro nel 1364, dall’arcivescovo francese di Napoli, Pierre Ameilh, che li definiva 
più potenti e più ricchi dello stesso re di Sicilia: 


«illos de Claromonte qui sunt maiores et potenciores quam rex in insula illa». 


La presenza di palazzi chiaromontani è documentata nelle città di Palermo (figura 
18), Agrigento (figure 19-20), Trapani, Messina e Castrogiovanni. Molto numerosi sono 
1 castelli presenti in quasi tutti i luoghi posseduti dai Chiaromonte in Sicilia, tra i quali 
spiccano per grandiosità quelli di Mussomeli (figura 21) e Caccamo (figura 22). 

I Chiaromonte furono dotati di grande spirito religioso e si prodigarono a sostenere 
la fondazione e costruzione di numerosi istituti religiosi, siano essi singole chiese o 
conventi e monasteri, verso 1 quali riversarono, con molta generosità, ingenti somme di 
denaro, dotandoli di interi feudi e casali, per il loro sostentamento. Ricordiamo che solo 
nella città di Agrigento fondarono il monastero cisterciense femminile di Santo Spirito, 
il monastero maschile dei Domenicani e il convento dei Francescani. A Naro, Manfredi 
II Chiaromonte costruiva la chiesa Madre e la chiesa di Santa Caterina, oltre a restaurare 
e ingrandire il castello medievale (figura 23). 

La grande opulenza raggiunta, grazie alle immense proprietà terriere detenute, legata 
alla gestione del potere politico e militare, con il possesso delle grandi cariche del Regno, 


14 A. MaNOO, Relazioni tra Federico III di Sicilia e Giovanna I di Napoli. Documenti degli Archivi del 
Vaticano, Palermo 1915, p. 134. 
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Figura 18. Palazzo Steri di Palermo, in 
una immagine degli inizi del Novecento. 
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Figura 19. Palazzo Steri di Agrigento. 
Fronte est, come appare oggi, dopo le 
trasformazioni dei secoli XVI-XVIII. 
Foto di Filippo Sciara. 
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Figura 20. Interno del palazzo Steri 
di Agrigento, ambiente al piano terra. 
Foto di Filippo Sciara. 


Figura 21. Castello di Mussomeli, in 
una immagine degli anni Cinquanta, 
del Novecento. 
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che li ponevano vicinissimi al podio del re di Sicilia, portava i Chiaromonte ad esercitare 
uno strapotere nei luoghi di loro pertinenza, che sfociava spesso in episodi di arroganza 
e abuso di potere, specialmente nel periodo dei Quattro Vicari, in assenza del re di 
Sicilia. Rosario Gregorio, dei Chiaromonte, riportava: 


«Né furono trattate men aspramente le popolazioni demaniali. Non solo i baroni 
vi usurparono i proventi tutti spettanti al fisco e delle gabelle e delle tratte e 
delle secrezie : Quae bona ob crimen proditionis commissum per Antonium de 
Claromonte, nec non propter proventus redditusque nostri demanii receptos et 
violenter ablatus, consistentes in tractis, segretiis, et aliis juribus ejusdem 
Demanii per Manfridum de Claromonte, et Henricum et Fridericum de 
Claromonte milites fratres, Simones de Claromonte comitem, Johannem, 
Matteum de Claromonte, Manfredum de Claromonte admiratum dicti regni, et 
Andream de Claramonte, occupantes et detinentes civitates Panormi, Agrigenti, 
Siracusiae, Trapani, Leontini, Salem, Marsalae, Montis Sancti Juliani, Nicosiae, 
Corilionis, et multarum aliarum terrarum nostri Demanii a tempore intratae 
guerrae in Sicilia, ab annis quadraginta tribus, vel citra usque nunc, percipiendo 
ex eis praedictus redditus et proventus etc. Dipl. Reg. Martini ann. 1394 ex 
Reg. Cancell. Ann. 1394 fol. 44»!4; 


«Né dee quì tacersi delle tante angarie una durissima, che impose in Nicosia 
Giacomo di Chiaromonte. Avendo egli ivi coniate le sue picciole monete di 
rame dette denari giacobini, non solo vietò che ispendessero altra moneta gli 
uomini di quella terra, ma le derrate di quelli e quanto ivi esponeasi in vendita 
con gli suoi denari giacobini ei comperava, e quelle indi mandava a rivendere 
in Castrogiovanni e in altri luoghi, onde le buone monete gli si ricambiavano»!*; 


«E parimenti Manfredi di Chiaromonte che signoreggiava Termini, impadronitosi 
del bosco e della montagna di S. Calogero, che eran proprietà di quel comune: 
ed avendone i principali della terra fatta doglianza a Manfredi, cui presentarono 
il diploma della real concessione, egli in presenza di quelli stracciollo, e ritennesi 
il bosco e la montagna: Serenissime Princeps, la terra vostra di Termini havi 
una montagna cum boscu nominatu Santu Calogiru di Termini, et est l’arma di 
la preditta terra, et la dicta muntagna est di la Università di Termini, et havimundi 
privilegii: et essendu Termini prisu per li Chiaramunti in lu tempu di lu Conti 
Manfredi Chiaramunti, essendu la dicta muntagna incostu una sua terra, chi si 
chiama Caccabu, si prisi la dicta muntagna, et tiniula comu cosa sua; et li boni 
homini di Termini si lamintavanu dicenduli, chi le facia tortu, et ipsu ci dicia, 
mustratimi li privilegii, che vui indi haviti, et la Universitati predicta a sua 
cautela in ci li mustrau, et ipsu comu li habbi, li astrazzau, comu homu chi in 


141 R, GREGORIO, Considerazioni sopra la storia di Sicilia, tomo quinto, Palermo 1810, pp. 51-52 e pp. 
34-35 delle annotazioni. 
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tandu tinia Termini, et imperzò petinu a la Sacra regali Majestati vostra, chi vi 
plaza farli restituiri la dicta muntagna cussi comu cosa loru. Dipl. ann. 1392 ex 
Reg. Canc. ann. 1392 fol. 41»}4; 


«Or dopochè i baroni osavano tanto nelle terre e nelle città del demanio, non fa 
meraviglia che non siensi contenuti d’imporvi a lor volontà nuovi dazj e gabelle 
nuove, dalle quali non prima dell’arrivo del re Martino giunsero finalmente i 
siciliani a liberarsi. Gli agrigentini nell’atto di dimandare l’abolizione delle 
gabelle imposte dai Chiaromontani sopra le tratte e le estrazioni delle 
vettovaglie, attestavano che nel vicino villaggio della Favara se n’era fatta 
terra di asilo, in cui sotto la protezione dei Chiaromonti godevano ogni impunità 
i delinquenti tutti e i debitori, che ivi vi si rifugiavano: Item quaedam prava 
consuetudo olim usitata per illos de Claromonte obtenta in casali Fabariae, 
vidilicet, quod quicumque esset debitor alicujus, vel committeret al. Quode 
delictum, ob quod trasferret se ad dictum casale Fabariae, quod dictus debitor 
vel delinquens esset liberatus a debito vel delicto, quae consuetudo penitus 
aboleatur et tollatur, ac destruatur tanquam praebens materiam delinquendi, 
item quod dicta civitas (Agrigenti) uberetur ab onere omnium cabellarum olim 
et noviter impositarum per illos de Claromonte, nec non ab omni nova 
ompositione noviter seu olim imposita in quacumque re per illos de Claromonte. 
Placet praelictis dominis, quod amoveantur ab Universitate praedicta sequentes 
cabellae, seu sequentia onera, videlicet, la mudiza et l'accordiu, et lo Reputu, 
et gravamina quaecumque imposita per illis de Claromonte super tractis vel 
exituris. Dipl. ann. 1392 ex Reg. Can. 1391 fol 72»'*. 


La prava consuetudo olim usitata per illos de Claromonte obtenta in casali Fabariae, 
con la quale i delinquenti rimanevano impuniti, si riferiva, a nostro parere, al privilegio 
del merio et misto imperio di cui godevano i Chiaromonte in tutte le loro terre possedute. 
Era una formula giuridica di origine franca, introdotta nel Regno di Sicilia dai Normanni, 
che consentiva ai feudatari e baroni, di esercitare la gestione della giustizia civile e 
penale, esclusi i casi di lesa maestà, nelle terre da loro possedute!^. 

Nel caso del casale di Favara, Manfredi III Chiaromonte, uno dei quattro vicari del 
Regno di Sicilia, nel periodo della minorità della regina Maria, aveva gestito, sicuramente, 
con molto abuso e arbitrio il privilegio del merio et misto imperio, con le conseguenze 
riportate nel diploma del 1392, sopra citato. Giuseppe Picone, in merito, scriveva: 


«I Chiaramonte, signori del casal di Favara, ivi introdussero, fra le altre, la 
prava consuetudine della impunità e dello asilo a qualunque debitore o misfattore 
che là fosse rifuggito, creavano essi i magistrati, esercitavano insomma il più 


Ivi, pp. 52-53 e p. 35 delle annotazioni. 

14 Ivi, p. 53 e pp. 35-36 delle annotazioni. 

145 R, Cancia, Merum et mixtum imperium nella Sicilia feudale, in «Mediterranea, Ricerche storiche», 
n. 14, anno V -Dicembre 2008, pp. 469-504. 
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na immagine degli anni Trenta, del Novecento. 
Figura 23. Castello di Naro, in una immagine degli anni Cinquanta, del Novecento. 
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intollerabile dispotismo. Fu pertanto che i Girgentini chiedevano al re (sette 
giugno 1392), che la città ritornasse al regio demanio, che fossero liberati 
dalle angherie di che erano stati vessati, e che loro si riconcedessero le franchige, 
che loro erano state rapite. — Il re confermava ad essi gli antichi privilegi, 
rimetteva i loro reati, li facoltava a rimborsarsi dei loro crediti, tanto per ragione 
di mutui, che di fideiussioni, sopra i beni di Manfredi III e di Andrea 
Chiaramonte, aboliva la consuetudine dell’asilo in Favara e le gabelle e collette 
imposte da cotestoro »!%. 


La prava consuetudo, esercitata dai Chiaromonte nel casale favarese, ha permesso 
ad alcuni autori di affermare, in verità senza alcuna, neppure labile, prova, che Favara, 
come centro abitato, si sviluppò grazie all’arrivo e accoglienza, di delinquenti e debitori 
insolventi. 

Maria Serena Rizzo, nel 2004, in proposito, ha scritto: 


«Il castello di Favara sembra essere stato fondato alla fine del XII secolo dai 
Chiaromonte; attorno al castello si sviluppò un abitato, grazie alla prava 
consuetudo di accogliere delinquenti e debitori insolventi, di cui nel 1392 gli 
Agrigentini chiesero l'abolizione»!". 


La stessa ha, inoltre, aggiunto: 


«Ebbe successo, invece, anche grazie alla prava consuetudo di accogliere delinquenti 
e debitori insolventi, la fondazione di Favara ad opera di Federico I Chiaromonte, 
ancora in età angioina. Proprio il ricorso a questo metodo piuttosto spregiudicato, del 
quale gli Agrigentini si lamentarono nel secolo successivo, attesta la ferma volontà dei 
Chiaromonte di richiamare nel feudo quanti più uomini possibile»!4. 


Patrizia Sardina, sulla stessa scia della Rizzo, nel 2013, scriveva: 


«Il centro urbano medievale di Favara si strutturò e si espanse nella seconda 
metà del Trecento, grazie alla protezione offerta dal castello e al privilegio di 
affidare che favorì il ripopolamento, poiché garantì il condono delle pene ai 
delinquenti e ai debitori insolventi che si trasferivano a Favara, i quali non 
potevano essere estradati e processati altrove né in sede penale né in sede civile»!®, 


Nel 1220, la Sardina, con riferimento a Favara, ancora riportava: 


146 G. Picone, Memorie storiche agrigentine, cit., p. 499. 

147 M. S. Rizzo, L'insediamento medievale nella Valle del Platani, Roma 2004, p. 36. 

148 Ivi, p. 175. 

V? P, SARDINA, Le città nuove della Sicilia occidentale nel Trecento tra corona e baronaggio, in Atlante 
delle città fondate in Italia dal tardomedioevo al Novecento, Italia centro-meridionale e insulare, a cura 
di A. CASAMENTO, Roma 2013, p. 84. 
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«Il centro urbano medievale si strutturò e si espanse nella seconda metà del 
Trecento grazie al privilegio di affidare che garantiva il condono delle pene e 
dei debiti a coloro che vi si trasferivano, poiché non potevano essere estradati 
e processati altrove né penalmente né civilmente» 9. 


Nel XIV secolo, Favara fu proprietà dei Chiaromonte e nel XV, elevata a baronia, 
dei Perapertusa. Nel 1299, 1320 e 1335 indicata come casale!!, nel 1355 circa, era 
ricordata, come «Castrum Fabarie Agrigenti cum habitacione»'? e nel 1375, menzionata 
come «casali de La Favara in quo fuerunt reperte domus LI»'?, quindi, con circa 255 
abitanti. Nel 1392, Favara era riportata come casale Fabariae!*, nel 1395 era menzionata, 
come «Castrum et Terram Fabarje»! e nel 1478 come terra fabarie'6. 

Col termine Terra, nel Medioevo in Sicilia, si designava un abitato, in genere, protetto 
da mura. A tale proposito è interessante rilevare che, nel 1607, un quarteri della porta 
vecchia era ricordato, a Favara, in prossimità del castello e della sottostante chiesa, oggi 
detta Madonna del Transito, indicata come eclesia madre antica, e all'inizio del decumano 
massimo, della crux viarum principale dell'impianto urbanistico medievale, oggi via re 
Umberto, nel XVI secolo e ancora nell’ Ottocento menzionata come strada lunga. Nel 
documento si riportava: 


«Mastro Gioseppe Cuttitto della città di Girgenti abitante in questa terra della 
Favara tiene quattro corpi di casi con un pullaro esistenti nello quarteri della 
porta vecchia»! 


Da un precedente documento del 19 marzo del 1593, ricaviamo che 
«Joseppi Cuttitto tiene tri casi terrani nella contrata di la strata longa»!*. 


Da un altro ancora del 20 marzo 1593, sappiamo che 


150 P, SARDINA, / Chiaromonte nella Sicilia del Trecento: storia e geografia di una famiglia feudale, in 
Chiaromonte, Lusso, politica, guerra e devozione nella Sicilia del Trecento, Un restauro verso il futuro, a 
cura di M. C. Di NATALE, M. RosarIo NOBILE, G. TRAVAGLIATO, cit., p. 38. 

5! R, GREGORIO, Bibliotheca scriptorum qui res in Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere cit., 
tomo IL p. 468. G. Picone, Memorie storiche agrigentine, cit., doc. n. XI, p. XXXVIII. L. SCIASCIA, 
Pergamene siciliane dell'Archivio della corona d'Aragona (1188-1347), Palermo 1994, pp. 181-185. 

152 E. Lisrino, Rapporti fra Pisani e Siciliani a proposito d'una causa di rappresaglie nel sec. XIV. 
Note ed appunti, cit.. p. 208; Il documento, privo di data, risulta inserito tra quelli della fine del XIV 
secolo. 

53 J, GréwissoN, Documenti dell'Archivio Vaticano relativi alla collettoria di Sicilia (1372-1375 ),cit., 
p. 259. 

154 R, GREGORIO, Considerazioni sopra la storia di Sicilia dai tempi normanni sino ai presenti, cit., 
tomo V, p. 53, nota 24. 

155 G, Sorge, Mussomeli, Catania 1910, vol. I, p. 374. 

156 R, STARRABBA, I! conte di Prades e la Sicilia (1477 -1479). Documenti inediti. Palermo 1872, doc. 
XII, p. XXIII. 

157 Archivio di Stato di Palermo, T. R. P., Riveli di Favara, anno 1607, vol. 342, f. 351. 

5$ Ivi, anno1593, vol. 341, f. 167. 
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«Francisco Cuttitto tiene una casa terragna ne lo quartero di la madre eclesia 
antica confinante con le case di gioseppe Cuttitto»!%. 


Nel 1611, la stessa zona, era detta contrata vocata della porta nova, perché la porta 
era stata sicuramente restaurata. Nel documento si riferiva: 


«Joseph Cottitto civis huius terre fabarie [...] suspirando dicit et declaravit ac 
dicit et declarat tenere et possidere duas domos teraneas simil giunctas et 
coniunctas sites et posites in hac praedicta terra fabarie in contrata vocata 
della porta nova»!®, 


Rileviamo, inoltre, tracce di mura fortificate, apparecchiate con pietre, parte ad opus 
incertum, parte ad opus quadratum, agli angoli sud-est e nord-est del palazzo medievale 
di Favara e del suo recinto fortificato, di probabile origine medievale'!*!. 

Dalle tasse imposte ai Favaresi, ricaviamo che nel 1439 erano presenti a Favara circa 
60 famiglie con circa 300 abitanti, nel 1464 circa 18 famiglie con circa 90 abitanti, nel 
1478 circa 28 famiglie con circa 142 abitanti e nel 1497 circa 30 famiglie con circa 150 
abitanti!°2. Per sopperire al grave calo demografico verificatosi intorno al 1464, quando 
la popolazione si era ridotta di circa due terzi, per motivi che oggi ci sfuggono (forse a 
causa di una epidemia), nel 1465 vennero emanate misure con privilegi a favore degli 
immigranti!?, ma senza alcun successo a giudicare dalla popolazione presente nel 1478 
e nel 1497. 

Fu nel corso del XVI secolo, sotto i De Marinis, che Favara, conobbe un grande 
sviluppo demografico e urbanistico. Sappiamo, infatti, che contava 47 case con circa 
235 abitanti nel 1505!9, 80 case con circa 400 abitanti nel 1544!9, 90 case con circa 450 
abitanti nel 1548/99 e 441 case con 1720 abitanti nel 1570!9, Dopo 13 anni, nel 1583, la 
popolazione era già di 2.095 anime! con 562 case! e nel 1593 erano presenti 3.320 
abitanti", Il piccolo centro medievale, già elevato a marchesato, aveva ormai assunto 
l'aspetto di una cittadina. Nel 1607 erano presenti 3.289 anime!”!, e in una fonte 1608, 


1? Ivi, anno1593, vol. 341, f. 549. 

160 Atto del notaio GIUSEPPE ALFIERI di Favara, del 19 ottobre 1611. Archivio privato. 

1! E. Sciara, Favara guida storica e artistica, Agrigento 1997, pp. 29-35. 

162 S. R. EpsTEIN, Potere e mercati in Sicilia, secoli XIII - XVI, Torino 1996, p. 40, tabella 2.I. Il dato 
riportato, relativo al 1277, con la tassazione di 2 onze, che viene assegnato alla nostra Favara, è da riferire, 
in verità, al casale di Favara presente in Val di Noto, nel periodo Angioino, riportato nella Sicilia citra 
flumen salsum. Si veda R. FILANGIERI, I Registri angioini, cit., vol. XLVI, anni 1274-1294, pp. 264-272. 

163 S. R. EPSTEIN, Potere e mercati in Sicilia, secoli XIII - XVI, cit., p. 59, tabella 2.5. 

164 R, CANCILA, Fisco ricchezza comunità nella Sicilia del Cinquecento, Roma 2001, p. 419. 

165 Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Visite dei vescovi, anni 1542-1543, vol. II, f. 210 r. e v. 

166 T. FazeLLO, De rebus siculis decades duae, cit., p. 640. 

197 R, CANCILA, Fisco ricchezza comunità nella Sicilia del Cinquecento, cit., p. 419. 

165 Ibidem. 

1*9 G. LENTINI, Favara dalle origini ai nostri giorni, Agrigento 1965, p. 126. 

79? Archivio di Stato di Palermo, T. R. P., Riveli di Favara, anno 1593. 

U! R, CANCILA, Fisco ricchezza comunità nella Sicilia del Cinquecento, cit., p. 419. 
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le case erano circa 800 con più di 4.000 abitanti: 


«Incipit visitatio diocesis Agrigentine facta [...] Vincentium Bonincontro 
Episcopus agrigentinus [...] a terre Fabarie sub die 12 Maij [...] 1608 [...] 
terra fabarie que distanti a civitate Agrigenti per millearia quinque in circa in 
qua quidem terra fabarie in habitanti circiter quatuor milia et paulos plus per 
[...] computatis masculis et feminis minoris hac majoris etatis in focis seu 
domibus ottingentis jam circa»!??. 


Da tutti questi dati raccolti, emerge chiaramente che Favara, nei secoli XIV e XV, 
rimase un piccolo centro, che non ha avuto nessun incremento di popolazione, anzi ha 
registrato una diminuzione, rischiando perfino l’abbandono nel 1464, quando erano 
presenti circa 18 famiglie, con circa 90 abitanti. 

Alla luce di tutto questo, le affermazioni della Rizzo e della Pasciuta, sono pure 
supposizioni prive di valore scientifico. 

Del privilegio di affidare (1 delinquenti), di cui riferisce la Sardina, nessuna traccia 
nella legislazione dei re normanni, svevi e aragonesi del Regno di Sicilia!?. Rileviamo, 
in verità, che, al contrario, era legiferato, dai re di Sicilia, il divieto di accoglimento dei 
malfattori e delinquenti presso i luoghi abitati. 

Nelle constituzioni di Federico III d' Aragona (1296-1337), dettate in Castrogiovanni, 
nel cap. CVIIL De receptione bannitorum, si riferiva: 


«praesenti constitutione sancimus, ut nullus Regni nostri nobilium, sive sit 
Comes, Baro, miles, burgensis, vel quicunque alius bannitum, vel foriudicatum 
a quibuscunque officialibus nostris in castris, terris, massarijs, domibus, vel 
locis alijs, receptare, vel occultare audeat, vel praesumat: nec occultatos, vel 
receptatos deinceps detineat» "^. 


Nelle constituzioni emanate da re Martino I d'Aragona, il Giovane, nella città di 
Catania, giorno 1 giugno dell'anno 1400, al cap. XVII, de receptione exulum, et 
malefactorum, si riportava: 


«Item, quod nulli Baroni, aut cuicunque alij liceat tales exules, et malefactores 
imparare, vel receptare: in odium, atque dispendium Patriae ipsorum. Placet 
Regiae Maiestati, de his, quae declarabuntur»!”. 


Nelle leggi dettate da re Ferdinando II d' Aragona, il Cattolico, in data 8 gennaio 


172 Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Visite dei vescovi, vol. 6, registro anni 1608-1609, f. 394 
rev. 

173 Si veda O. ZEccHINO, Le Assise di Ruggero II, Naoli 1984; C. CARCANI, Constitutiones Regni Siciliae, 
Napoli 1786, ristampa a cura di A. RoMANO, Messina 1992; R. RAIMONDETTA, Regni Siciliae Capitula, 
Venetiis MDLXXIII, ristampa a cura di A. Romano, Messina 1998. 

174 R, RAIMONDETTA, Regni Siciliae Capitula, cit., p. 59. 

75 Ivi, p. 87. 
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1510, presso la città di Palermo, nel titolo De poena Baronum, et Officialium, 
receptantium Bannitos, et Foriudicatos, ac notorios delinquentes, si riferiva: 


«hac itaque constitutione, perpetuo valitura, regiorum consiliarorum 
praecedente consilio, sancimus: quod nullus Marchio, Comes, Vicecomes, Baro, 
Feudatarius, Subfeudatarius, quicunque sit, masculus, aut foemina: aut Officialis 
Regius, vel aliquis et praedictis, in eorum Marchionatu, Comitatu, Vicecomitatu, 
Baronia, Feudo, vel loco, in quo iurisdictionem habeat, Bannitos, aut 
foriudicatos, vel publicos latrones, aut infames delinquentes, unum, vel plures 
receptare, aut occultare, aut ut receptentur, aut occultentur, per alios operari 
audeat, aut eis auxilium, consilium, favorem praestet, aut praestari faciat, vel 
patiatur, directe, vel indirecte, palam, vel occulte: siquis itaque sacrae sanctioni 
contravenerit, poena florenorum duorum mille, regijs inferendorum 
aeraijs,inconcusse seriatur: et alia poena etiam corporali, nostro arbitrio 
reservata» o, 


Da tutti questi capitoli di legge reali, in vigore in Sicilia, nei secoli XIV-XVI, che 
vietavano l'accoglimento di delinquenti e malfattori, nei vari luoghi abitati, ricaviamo 
che tale abuso, commesso da conti, baroni e feudatari in genere, doveva essere molto 
comune. 

Il caso di Favara, che, sotto la signoria dei Chiaromonte, per un periodo di tempo, 
aveva accolto dei delinquenti, secondo la versione riportata dagli Agrigentini, non era, 
quindi, un fatto isolato. Era uno dei tanti casi, dispersi nella Sicilia feudale, tiranneggiata 
dallo strapotere di conti, baroni e signori locali, che con il merum et mixum imperium, di 
cui godevano molto spesso, nei luoghi della loro signoria, tenevano la popolazione in 
molta soggezione, ed erano nel potere di decidere, della vita o della morte, di qualsiasi 
abitante delle loro terre. 

Le terre amministrate con il merum et mixum imperium, erano dei luoghi di asilo, 
dove la giustizia del re, eccettuati i casi di lesa maestà, era demandata ai signori locali, 
da ció gli abusi commessi da parte dei conti, baroni e feudatari.* 


176 Ivi, pp. 362-363.» 
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MARCELLO PANZARELLA** 
1. Inverno demografico 


Paesi-fantasma 

Vecchie strade in rovina, ferrovie lente e lontane. Tutto ciò che rende difficile muoversi 
e scambiare merci e prodotti. Non solo nelle aree interne è impossibile vivere al ritmo 
del nostro tempo, ma vi è difficile persino sopravvivere. Sono ormai tanti, sono i più, 
quelli che preferiscono lasciare i loro paesi dimenticati e trasferirsi nelle regioni in cui 
strade e ferrovie abbondano, insieme col lavoro, il movimento e lo svago. 

I paesi di montagna, i paesi del Sud e delle Isole vanno spopolandosi. Se l’unica 
strada di accesso frana, i pochi abitanti rimasti, proprio perché pochi, difficilmente 
troveranno ascolto quando ne chiederanno la riparazione. Così, dovranno decidere se 
emigrare anche loro. 

Se il paese è piccolo, non cresce ma decresce, e non ripaga più fatiche e lavoro, allora, 
ormai a corto di clienti, anche il panettiere o il macellaio, o entrambi, preferiranno emigrare. 

Non potendo più comprare né pane né carne, chi era rimasto finirà anche lui per 
andarsene. E così via ... 


Come una cascata 

Riportare in grafico i numeri dell’abbandono non può essere una operazione neutrale. 
Non almeno per chi abiti o sia originario di questi luoghi. Perché a mano a mano che per 
ascisse temporali la linea che tu tracci scende lungo le ordinate delle quantità, tu quasi 
avverti lo scorrere di un fiume, una corrente che accelera per rapide, e infine precipita 
come una cascata. Tutto ciò che manca al di sopra della tua linea rossa non sono però 
dei numeri, ma sono volti, voci, storie, sono coloro che hai conosciuto, che hai amato o 
odiato, coloro che hanno parlato col tuo stesso accento, ora peró svaniti, perduti, come 
gusci di noce in balia delle onde dell'oceano. Ma sono anche le famiglie non nate, i 
bambini non venuti alla luce, le loro capacità e le loro intelligenze sottratte alla vita, alla 
società, al bene comune. 


Un Paese, due velocità 
Quale é l'ambito in cui inquadrare in modo quanto piü esplicativo questo fenomeno 


* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Sicilia millenaria. Dalla microstoria alla 
dimensione mediterranea, VI edizione, tenutosi il 7 e 8 ottobre 2023 a Roccella Valdemone (ME). 
** Università di Palermo. 
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di decremento gravissimo della 
demografia? Esso è, quasi naturalmente, 
quello della economia del lavoro. Come è 
noto, alla mano pubblica compete, anche 
in una economia di mercato, un compito di 
stimolo agli investimenti privati, cioè 
anzitutto di loro facilitazione logistica, e ciò 
è principalmente conseguito attraverso la 
realizzazione di opere pubbliche 
infrastrutturali. Esse creano occupazione 
diretta, nel momento della loro esecuzione, 
ma indirettamente ne generano di nuova e 
successiva, poiché facilitano 
l'insediamento di stabilimenti produttivi, e 
tutto un indotto occupazionale a corona e a 
supporto del modo di produzione 
industriale. Ebbene, il confronto tra le 
somme spese per la costruzione di opere 
pubbliche al Nord e al Sud del Paese ci 
mostra che l’andamento della spesa fino a 
metà degli anni ‘80 era quasi 
sovrapponibile, anche se con il Sud su 
valori sempre leggermente minori. In seguito ha però avuto inizio una divaricazione, 
clamorosa a partire dalla metà degli anni ‘90, a sfavore del Meridione. Mentre la spesa 
al Centro-Nord si impennava, quella destinata al Sud stagnava, per poi diminuire ancora 
fino alla fine del secondo decennio del nuovo secolo. Un semplice grafico che descriva 
l’andamento di tale spesa ci mostra in modo plastico uno dei quadri che meglio collocano 
in una veduta generale le questioni, le ragioni — e ovviamente le responsabilità politiche 
— del declino complessivo del Sud, della emigrazione che lo dissangua, dello 
spopolamento che lo desertifica. 


Figura 1. Frana storicizzata della strada 
provinciale per Caltavuturo (Palermo). 


Sclafani Bagni. Tesori in balia della storia a venire 

Ricorro a Sclafani Bagni, piccolo comune della provincia di Palermo, come esempio 
di una condizione ormai diffusissima dei centri minori e minimi del Sud Estremo e della 
Sicilia. Una condizione di spopolamento che apparentemente li apparenta con quelli 
dell’ Appennino centrale e anche delle Alpi, ma con una differenza fondamentale: la 
loro distanza molto maggiore dai centri propulsivi delle dinamiche economiche e sociali 
del Paese: Milano, Roma, e — per molti versi — anche Napoli. 

Sclafani Bagni, questa realtà insediativa ormai ridotta ai minimi termini, si ridurrà 
presto, a meno di un miracolo improbabile, nelle condizioni attuali del centro di Craco 
(Matera), forse il più emblematico dei “paesi fantasma", i cui resti — dopo l'abbandono 
per una frana (1963) — si ergono solitari in cima a un colle lucano, come archeologia del 
XX sec. 
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Sclafani Bagni, che a meo 

metà Settecento, e poi 

ancora cento anni fa, era 

giunta a contare poco più di 

1.000 abitanti, negli anni 

‘80 ne contava ancora 700, 

ma oggi è ridotta a 375 

residenti, di cui realmente 

presenti solo 250. La SNAI, 

Strategia Nazionale per le 

Aree Interne, nel corso degli 

ultimi decenni ha versato (262 
milioni di euro in tutte le 

Madonie, del cui gruppo Ş L3 s g ci S 

montuoso Sclafani Bagni fa 

parte, senza riuscire a 
frenarne lo spopolamento, 
la caduta dei redditi e il 


* 


Figura 2. Un esempio di diminuzione drammatica della popolazione 
in Sicilia. Nei 21 Comuni delle Madonie, in sessanta anni, la 
popolazione é diminuita di 33.600 abitanti, pari a una perdita di 
oltre il 46%. Il calo si è addirittura accentuato in corrispondenza 
tonfo del PIL. La rovina dell’avvio delle politiche di coesione territoriale previste in Agenda 
delle strade, ridotte a una 2000. 


sequenza di frane, non è stata affatto riparata, ma soprattutto quei milioni non sono 
serviti a dare frutto, anche perché si è trascurato di impiegarli nella formazione alla 
capacità di intraprendere. Solo oggi, e non per merito della politica regionale, né della 
SNAI, ma del vescovo di Cefalù, si sta pensando a un progetto di formazione giovanile 
all’intrapresa. 

Poco tempo fa ho visitato Sclafani Bagni, per una occasione culturale unica: il provetto 
musicista, M° Diego Cannizzaro, ha condotto una contemplazione musicale presso uno 
dei cinque straordinari organi seicenteschi che rimangono nelle chiese delle Madonie, 
frutto d’arte della famiglia siciliana dei La Valle, organari del Papa Paolo V. 

L'organo della Chiesa Madre di Sclafani Bagni, dedicata all’ Assunta, è del 1615, ed 
è opera di Antonio (Antonino) La Valle. Perfettamente restaurato (a meno di qualche 
dettaglio) è in grado di avvolgere di musica sublime l’àmbito raccolto della chiesa. 

La chiesa dell’ Assunta è la maggiore delle tre superstiti delle undici chiese che un 
tempo sorgevano dentro e attorno al piccolo centro. Delle chiese scomparse, e di altre 
opere di architettura in rovina, qui si raccolgono alcuni reperti, come un sarcofago di 
epoca traianea, magnificamente scolpito, già situato nel diruto castello feudale dei Conti 
Sclafani, e ancora statue e dipinti. 

Si tratta di una quantità di opere d’arte di livello qualitativo a volte eccellente, ma 
anche di documenti di grande interesse storico, senza trascurare l’ architettura delle stesse 
chiese: non una eccezione, ma direi una norma, che trova conferma in ognuno dei centri 
oggi in catastrofico declino demografico. Mi chiedo cosa sarà di questi centri, di queste 
chiese e monumenti e delle opere d’arte che vi sono serbate, nel caso molto probabile 
che gli andamenti demografici attuali non cessino e che la loro decrescita proceda 
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ulteriormente, senza contrasto. Temo che — nonostante gli sforzi che potranno essere 
fatti per raccogliere quante più opere nei musei diocesani o nei depositi delle 
Soprintendenze — un esito possa essere quello della razzia e del commercio illegale, 
analogamente a quanto avvenuto a danno delle aree archeologiche del mondo antico, 
presenti in tutto il Sud. Se ció avverrà, le responsabilità di chi oggi governa lo Stato e le 
Regioni saranno inequivocabili, e immense. 

La trascuratezza, direi anzi l'oblio, della Questione Meridionale (sanità, scuola, 
occupazione, trasporti), e l'inefficacia delle attuali politiche “attive” del lavoro, su cui 
non si riflette o non si provvede con competenza e a sufficienza, costituiscono già le 
ragioni di una condanna senza appello. Allo stesso tempo richiedono una reazione di 
forze sane, volontaristiche, capaci di fare da pungolo e mettere toppe dove possibile. 
Anche se è chiaro che le toppe non bastano. 


Eppure abbiamo studiato... 

... e individuato questioni intrinseche di questo e altri insediamenti minori e minimi, 
già da decenni in via di abbandono, e ne abbiamo osservato e analizzato le morfologie 
urbane, le tipologie edilizie, le forme e le figure, e le abbiamo rilevate e rese in disegno, 
in mappa, di volta in volta con attenzione alle tematiche rilevanti, alla costituzione del 
luogo pubblico, alla dialettica tra tessuti ed emergenze, e abbiamo coinvolto in dialogo 
1 giovani e gli anziani del posto, e ne abbiamo appurato ansie e desideri, e insieme con 
i nostri studenti abbiamo cercato di immaginare risposte coerenti rispetto a quelle 
necessità, disegnandone i progetti, a Sclafani Bagni come già a Gratteri, a Castelbuono 
come ad Aliminusa, e poi a Geraci Siculo, e ancora a Baucina e altrove. Ma presto 
abbiamo compreso che quel nostro dovere, cosi compiuto dal basso, come inascoltato 
dall'alto, era destinato a fallire. 


Saracinesche in versi e vie dei mirtilli 

Sulle saracinesche abbassate di negozi chiusi per sempre, fioriscono a Butera 
(Caltanissetta) i versi di grandi poeti. Nuovi amanuensi, alcuni giovani, cosi 
trascrivendoli, nutrono una speranza sottile, forse davvero troppo vaga, eppure 
affascinante: quella della rinascita, magari in forme differenti, di un paese in via di 
abbandono, spopolato ormai come tutti, davvero tutti, 1 paesi della Sicilia interna. Un 
interno dell'Isola che sempre piü spesso giunge in vista del mare, e si avanza fino a 
pochi chilometri dalle sue coste. Ma quale sarebbe, per gli attori di simili propositi, non 
solo in Sicilia, ma in tutto il Sud, il legame tra questi atti e gli esiti attesi? Cosa si legge 
— 0, meglio, cosa si cela — tra le mosse che danno corpo a tale speranza? 

Difficile trovare chi se lo chieda. 

Eppure sarebbe una domanda spontanea, da porre quasi obbligatoriamente: veramente 
credete che trascrivere 1 versi di un Pavese o di un Pasolini su un pezzo di metallo 
arrugginito, in questo posto abbandonato, sia la chiave del suo rinascimento, quella del 
futuro vostro e di tutta una comunità in via di estinzione? Veramente ritenete che, di là 
da qualche interesse momentaneo del grande Barnum mediatico (che tutto coinvolge e 
tutto trita), ciò possa indurre flussi di turisti capaci di risollevare economia, arti, mestieri 
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del luogo? Sempre il turismo! La più sottintesa e la più fragile delle ‘industrie’, la più 
esposta alle sorti aleatorie cui una pandemia o una guerra possano destinare un territorio, 
una popolazione, o un intero Paese: un complesso di attività che certamente muove o 
induce servizi, produzioni agricole, ristrutturazioni edili e nuove costruzioni, e produce 
ricchezza non trascurabile, ma che, per non soccombere al primo alito di vento, necessita 
di organizzazione serratissima, differenziazione delle offerte, cattura di domanda 
variegata, destagionalizzazione, elementi di attrazione potenti, e così via. 

Senza sindacare le capacità di nessuno, sta di fatto che il numero di turisti della 
Sicilia è stratosfericamente inferiore a quelli di un posacenere come Malta. Temo perciò 
che — mentre le bocce regionali restano del tutto immobili — i versi sulle saracinesche, 
come pure l’invenzione delle proliferanti vie del grano, del vino, dei mirtilli, costituiscano 
poco di più di una pratica fiduciaria, che non si rende conto di star legando cause procurate 
ed effetti attesi con un nesso di tipo magico. Così come le case messe in vendita a un 
euro, questi nessi speranzosi faranno ubriacare le aspettative per un mese o per un anno, 
ma poi? Sarebbe questa la via delle politiche attive del lavoro? Io non ho nulla contro il 
turismo, specie quello lento, esperienziale, pedonale, viandante per mulattiere o vie 
provinciali franate e collassate. Ma non si può sperare di riempire la Sicilia e il Sud di 
Cammini di Santiago, di Francigene più o meno veraci, di itinerari enogastronomici, 0 
agro-silvo-pastorali, e attendersi da questi la svolta. Magari possono aiutare. Possono, o 
potrebbero, se fossero parte di scenari organizzativi più complessi, costituiti da un sistema 
di fondo comunque articolato, che qui non esiste e nessuno vuole o sa costruire. Io temo 
che questi giovani siano vittime di un grande imbroglio retorico, messo in piedi da 
incompetenti o peggio da attori in malafede. Nessun verso del poeta Arminio, per quanto 
seducente, ha mai prodotto un aumento del PIL del Sud. Il suo merito è nell’avere svelato 
l'esistenza e la portata di una questione, non attraverso le inchieste ministeriali o i 
pamphlet dei primi meridionalisti, ma parlando all’anima distratta di questo Paese. Di 
qui a fungere da propellente di una ripresa che attende da 160 anni e rotti ce ne passa. 
Allora? Fondamentale è il ruolo — strategico e programmatorio — dello Stato. Per quanto 
ci si sbracci, nessun giovane a mani nude e nessuna rima sciolta o baciata saranno mai 
in grado di riparare millemila frane, pavimentare millemila chilometri di strade, armare 
millemila chilometri di strade ferrate e spingere treni e produzioni. Nessun verso getterà 
mai un ponte dove occorre. Lodare i giovani va bene, ma è diabolico imbrogliarli. Allo 
stesso modo è indecente esortare i meridionali a darsi una mossa mentre si stanno 
dirottando gli investimenti decisivi al nord, fossero una fabbrica di microchip, o una 
ferrovia ad Alta Velocità. 


2. Perchè il Sud non conta? 


Una questione di centralità 

Perché il Sud oggi non conta? O meglio, perché il Sud si trova — e da quanto tempo 
— in una condizione di minorità? Per rispondere articolatamente sarebbe necessaria una 
analisi storica approfondita, che non compete certamente a chi, come me, si è occupato 
d’altro nella vita. Tuttavia, a partire dalla osservazione generale, e poi anche locale, 
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della realtà attuale, mi 
permetto di supporre che la 
questione riguardi la 
competenza al Sud di una 
15.000 condizione di centralità, 
12.000 almeno all’interno della 
porzione di mondo con cui 


2.000 esso è andato intrecciando le 
6.000 relazioni più frequenti ed 

intense. Più precisamente, si 
— tratterebbe della 


acquisizione e perdita di tale 
condizione. Il Sud, da 
quando ne è emersa la 
Figura 3. Confronto tra le somme spese nelle opere pubbliche al riconoscibilità, è mai stato 
Nord e al Sud. Fonte: Svimez. veramente centrale? Ritengo 
di si. Credo di non poter essere smentito nell'affermare che il Sud ha attinto tale 
condizione — per la prima ma anche ultima volta — circa nove secoli fa, all'epoca del 
Regnum dei Normanni di Hauteville, e in particolare durante il regno di Ruggero II, tra 
il 1131 e il 1160. Una centralità che è anzi per più versi, se non inaugurazione, quando 
meno ridefinizione della sua stessa identità. Nel corso di quel tempo il Regnum raggiunse 
la sua massima espansione territoriale, comprendendo tutto il territorio dell’attuale 
Mezzogiorno continentale, la Sicilia, un’ampia quota del territorio tunisino, le coste 
dell’attuale Tripolitania, e una porzione di coste illiriche. Palermo, già popolata da circa 
200.000 abitanti sotto l'emirato, con la riconquista cristiana e l'esodo di una quota della 
popolazione islamica, scese ai 60.000. Ma Londra ne contava all’epoca non più di 15.000. 

La condizione di centralità, per la quale la Sicilia e il Mezzogiorno costituirono, nel 
bel mezzo del mar Mediterraneo, un polo importante ed autonomo, di natura politica, 
economica e culturale, non durò tuttavia a lungo. Quando ne incominciò il declino? 
Forse già con l' Imperium policentrico del nipote di Ruggero II, lo svevo Federico II, 
1194-1250, allorché, nell’ambito di un dominio ereditato molto più ampio del Regnum 
normanno, dislocato anche in Germania e al nord Italia, la Sicilia e il Sud cominciarono 
a perdere una quota della loro centralità pur recente. Una perdita non immediatamente 
percettibile, che però si palesò in tutta la sua gravità nel 1266, quando gli eredi di Federico 
II furono sconfitti dagli Anjou, ramo cadetto della casata capetingia, regnante in Francia. 
Palermo si ribellò agli Anjou, ma perse il ruolo di capitale, attribuito a Napoli nel 1282. 
La Sicilia si offrì allora al re di Aragona. Sotto gli Anjou gli abitanti di Palermo erano 
presto scesi a circa 33.000. Ma ciò che più importa è che tutto il Meridione perse in quel 
torno di tempo ogni indipendenza, e — pur economicamente rilevante — cadde in una 
condizione di subalternità coloniale. 

Tuttavia, a causare per il Sud una perdita ancora più decisa di centralità sopravvenne 
un evento molto lontano dalle sue coste, cioè la scoperta dell’ America (1492). In seguito 
a questa, «un velo di provincialismo cominciò a stendersi sul mare già culla di tutte le 
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grandi fasi della civiltà 
europea. Si spostarono, con 
i traffici e con i teatri del 
confronto politico, anche le 
sedi del dibattito culturale 
più innovatore e della 
ricerca scientifica moderna. 
Alla metà del secolo XVII 
era ormai chiaro: l'Europa 
mediterranea, costituiva 
sempre più la periferia 
dell’Europa che conta. Non 


sorprende che in questo 
Mediterraneo in via di Figura 4. Sclafani Bagni. Chiesa madre. Sarcofago di epoca 
traianea già serbato nel Castello oggi diruto. Particolare. Fonte: 
Ph. Marcello Panzarella. 


emarginazione anche il tono 
generale delle relazioni 
mediterranee si andasse abbassando» (Giuseppe Galasso). 

I tre secoli e mezzo successivi, ognuno ricco delle sue glorie, non mutarono la 
condizione di minorità del Sud, pur se conclusi in una condizione di radicamento locale 
della casa straniera regnante. 

L'impresa dei Mille e i plebisciti conseguenti, dal 1860 fino alla conclusione, nel 
1918, della prima guerra mondiale, segnarono il periodo del Risorgimento, che portò 
alla riunificazione dell’Italia in un unico regno, dopo circa millequattrocento anni di 
divisioni, lotte intestine, e sottomissioni coloniali. 

Alle speranze suscitate dall’ Unità tuttavia non corrisposero né una vera unificazione 
economica e civile, né un giusto trattamento fiscale delle regioni strappate al Regno 
delle Due Sicilie. La crisi economica subita dal Sud dopo l’unificazione nazionale 
costrinse per la prima volta le popolazioni meridionali all’emigrazione in vari stati europei 
e oltreoceano. La ripresa economica dopo la sconfitta dell’Italia nella seconda guerra 
mondiale (1945) dirottò al Nord altre masse di meridionali in cerca di quel lavoro che al 
Sud mancava per carenza di investimenti in attività industriali. L'emigrazione e lo 
spopolamento sono continuati purtroppo fin a oggi, toccando per la prima volta in maniera 
statisticamente rilevante la popolazione intellettuale, cioè il nerbo della classe dirigente. 


3. La Sicilia dov’è? 


Un’isola lontana 

Ho incominciato questo ragionamento riferendomi, in modo random, a un paio di 
realtà della periferia meridionale dell’Italia, Sclafani Bagni e Butera, entrambe in Sicilia, 
assunte come situazioni comunque tipiche di fenomeni che affliggono il Sud, tutt'e due 
da osservare quasi al microscopio. L'esperienza di progettista mi suggerisce però che, 
oltre all’attenzione puntuale e focalizzata, occorre sempre estendere l’osservazione, e 
utilizzare una sorta di grandangolo, per comprendere le condizioni della realtà nella 
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loro complessità contestuale e relazionale. 
Cosa possiamo osservare, che ci interessi 
nel merito, osservando la nostra realtà col 
grandangolo? Osserviamo subito questo: 
che la Sicilia è lontana dal cuore dell’Italia 
di oggi, e lontanissima da quello 
dell’Europa. Come e più di tutto il 
Mezzogiorno italiano. Si tratta di una 
condizione reale, ma in qualche modo 
anche fittizia. Fittizia, intendo dire, perché 
essa dipende dal punto di vista dominante, 
che è quello che conta e produce le regole, 


Figura 5. Copertina del volume di P. CuLorra er Una serie di conseguenze e — non 
ALI, 12 abitazioni a Sclafani Bagni, Edizioni della  sottovalutiamolo — anche un corpus di 
Medina, Cefalù 1982. narrazioni. In ambito italiano, il punto di 


vista dominante sta oggi tra Milano, Genova e Roma. In ambito continentale europeo, 
esso sta tra Bruxelles, Rotterdam, e Amburgo, e ancora tra Francoforte e Berlino, con 
estensioni a Parigi, Milano, Zurigo, e naturalmente (in termini extra-continentali ed 
extra-UE) anche a Londra. Più precisamente, in termini di economia, il cuore economico 
e decisionale dell' Europa è ormai da tempo insediato a cavallo della Manica e del mare 
del Nord, su quella superficie terrestre e marittima di circa duecentomila chilometri 
quadrati che vede protagonisti i porti del cosiddetto Northern Range, e la logistica loro 
connessa. I porti di Le Havre, Anversa, Rotterdam, Bremerhaven, Amburgo e poi 
Southampton e Felixtowe costituiscono il supporto della centralità europea attuale, 
governando traffici commerciali imponenti, consentendo produzioni industriali di 
prim'ordine, e garantendo enormi ricchezze. 

La Sicilia giace a circa milleseicento chilometri da quel cuore d'Europa, e non sono 
meno di milletrecento i chilometri che corrono tra Bruxelles e il nostro Mezzogiorno. 
Facendo centro in quel == - 
cuore d'Europa, tutto il ^ 7 
nostro Sud è compreso in | 
una fascia circolare di circa " Pins 
cinquecento chilometri di 
spessore, che attraversa M 
ognuna delle periferie i 
dell' Europa. Ai limiti di 
questa, in ambito ~” 
mediterraneo, troviamo € 
peró le realtà fortemente 
dinamiche di Tangeri, con i 
suoi due hub portuali, e Figura 6. Il Regnum dei Normanni di Hauteville nel momento della 
Algeciras (porto strategico sua massima espansione, durante il regno di Ruggero II, 1131- 
della Spagna)e,inunraggio 1160. 
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ancora più ampio, le due megalopoli di Atene (grande porto commerciale del Pireo) e 
Istanbul, che domina i traffici tra Mediterraneo e Russia. Naturalmente l’astrazione 
geometrica ha i suoi limiti, e li confermano le eccezioni delle due grandi città portuali — 
Lisbona e Porto — comprese nella fascia “periferica”. Ma altrettanto naturalmente il 
senso generale di questa astrazione non smette di contare, anche perché avvalorato, 
come vedremo, da altre descrizioni assai più fini. Qual è dunque il senso generale che si 
può evincere dalla descrizione per mappe? Ciò che emerge è che la realtà mediterranea 
e quella continentale europea costituiscono, per più aspetti, due entità distinte e separate, 
con un centro-nord d’Italia appeso al continente, e il suo stivale pendulo in periferia. 
Epperò, che periferia! Una periferia straordinaria, poiché, specie dopo il 2001, che segna 
l’ingresso della Cina nel sistema mondiale del commercio (WTO), il mare Mediterraneo 
— che rappresenta in superficie solo l’un percento della estensione dei mari del pianeta 
— è giunto a veicolare quasi un quarto del commercio marittimo globale. Nel bel mezzo 
di questo mare la Sicilia e il Mezzogiorno hanno però un peso molto relativo, e — se non 
per il porto calabrese di Gioia Tauro, con i limiti a lungo costituiti dalle sue proibitive 
connessioni ferroviarie — essi quasi non contano, né certamente beneficiano, come e 
quanto potrebbero, del flusso di autentica ricchezza (per produzioni e occupazione che 
se ne potrebbero indurre) che scorre a poche miglia dalle loro coste. Un flusso che 
veicola almeno il 12% del traffico commerciale marittimo globale, ma che per altri 
parametri non è lontano dal costituirne una quota che si approssima a un quarto. Si tratta 
perciò di stare di fronte a un vero paradosso: quello di una centralità che non conta. 


4. Le autostrade del mare e i porti 


L’albero dei traffici commerciali marittimi globali 

Le rotte commerciali marittime che attraversano il mar Mediterraneo fanno parte di 
una sorta di albero esteso per tutti gli oceani. Esso consta di un robusto tronco principale 
e di numerose sue diramazioni. Nel suo passare per il mar Mediterraneo il tronco 
principale dell'albero globale corre immediatamente a Sud delle coste meridionali della 
Sicilia, tendendosi tra lo sbocco del Canale di Suez a Port Said, in Egitto, e lo stretto di 
Gibilterra, presidiato dai porti commerciali di Algeciras, in Spagna, e di Tanger e Tanger 
II, in Marocco. Le sue ramificazioni locali attraversano in parallelo le diverse articolazioni 
del nostro *medio-oceano": il mar Egeo, per raggiungere il porto ateniese del Pireo e la 
penisola balcanica; il mare Adriatico, per raggiungere il porto di Trieste e il sud della 
Mittel-Europa; il mare Ionio, per raggiungere il porto calabrese di Gioia Tauro e quello 
pugliese di Taranto; e ancora il mar Tirreno, per pervenire al porto di Genova, e i mari 
tra la Sardegna, il Midi francese e la penisola iberica, con terminali nei porti di Marsiglia, 
Barcellona, Valenza. Fuori dal mar Mediterraneo, il tronco principale dell’albero globale 
si allunga a sud-est per il mar Rosso e, oltre il collo di bottiglia di Bab el Mandeb, trova 
una via per il golfo Persico ma soprattutto verso l'Indo-Pacifico, dove tocca o sfiora il 
sub-continente indiano e l'isola di Ceylon. Più oltre, di là dal passaggio obbligato per lo 
stretto di Malacca, trova in successione, verso nord-est, gli altri tre mediterranei che in 
serie articolano le acque dell’Oceano Pacifico in prossimità dell’ Estremo Oriente, dotati 
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Lal 
Figura 7. Nel cerchio il cuore attuale d'Europa e, in rosso, l'area 


dei porti del Northern Range. La Sicilia é lontana. 


Figura 8. La Sicilia é al centro del Mediterraneo. Una centralità 
geografica, economicamente però irrilevante. 
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dei primari terminali 
portuali di Taiwan, Hong 
Kong, Shanghai e 
Yokohama. All'altro capo 
del mar Mediterraneo, oltre 
lo stretto di Gibilterra, il 
tronco principale della rotta 
si divide in quattro, 
dirigendosi verso il Sud 
America, verso l'America 
centrale e il canale di 
Panama (e di qui di nuovo 
per l'Asia), verso la costa 
orientale degli Stati Uniti 
d' America e del Canada, e 
verso i porti europei del 
Northern Range, con 
l'Europoort di Rotterdam 
quale destinazione prin- 
cipale. 

Di questa sorta di albero 
commerciale marittimo, 
soltanto dei ramoscelli 
toccano la Sicilia, fino a ieri 
sbarcando container al porto 
di Catania, sostituito di 
recente, per la medesima 
funzione, dal non lontano 
porto di Augusta. 

Quali i motivi e quali le 
conseguenze di un contatto 
talmente esiguo? Cosi 
esiguo, sottolineo, che le 
diramazioni delle ferrovie 
verso i porti orientali della 
Sicilia sono anch'esse 
risibili e da decenni quasi 
non veicolano vagoni merci. 
Eppure il porto di Augusta 
dispone di circa 6,5 km di 


dighe foranee con due aperture di ingresso. I pontili vi raggiungono 6,8 km di lunghezza 
con 43 accosti disposti su 1.160 m di banchine. Lo specchio d'acqua è di 23 milioni di 
metri quadrati, ed il pe-scaggio medio garantito è di 14-18 m, con punti fino a 22 m. 
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Le superfici attrezzate 
sono di oltre 250.000 metri | 
quadrati, con estensioni in i É __ ÍT. 
recupero di aree industriali A T i 
adiacenti dismesse. " d 

All'interno del porto si 
trovano cantieri navali, di 
riparazione, rimessaggio e 
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porto é stata rappresentata 
in larghissima misura dal 
trasporto dei prodotti di x 
raffinazione del petrolio, 
per i quali é leader in Italia 
e nel mondo. Sappiamo 
però che è proprio la 
logistica destinata alla MT 
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container a costituire la 
differenza tra un porto al Figura 9. Le rotte che percorrono il mar Mediterraneo fino ai porti 


del mare del Nord. Nessuna rotta di rilievo porta in Sicilia. 
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servizio dello sviluppo e un 
porto slegato dal territorio. Perché la logistica dei container non significa solo sbarco e 
reindirizzamento via terra a destinazioni produttive lontane, ma anche prime lavorazioni 
di retroporto e facilitazione di approvvigionamento ed esportazione per un sistema 
manifatturiero prossimo, capace di produrre local-mente valore aggiunto e di sostenere 
la consistenza e la crescita del prodotto interno lordo: proprio ciò che in Sicilia larghissi- 
mamente manca, e che ne fa una terra di emigrazione e spopolamento. 


Ragioni e conseguenze di una esclusione, e necessità del loro superamento 

La Sicilia non beneficia oggi di nessuna delle opportunità di sviluppo offerte dalla 
progressiva costituzione e dall’intreccio fitto di una rete europea di corridoi dei trasporti 
commerciali: la cosiddetta rete TEN-T, ovvero Trans European Network of 
Transportation, costituita prevalentemente da linee ferroviarie, diverse delle quali 
percorribili ad Alta Velocità, secondo una graduazione di caratteristiche che consentono 
percorrenze tra i 320 e i 240 Km/h. Tale rete innerva e lega da Nord a Sud, da Ovest a 
Est l’intera estensione del sub-continente europeo, e percorre capillarmente gli stati 
comunitari aderenti all’ Unione, altresì proiettandosi verso gli stati ad essa prossimi. In 
teoria la Sicilia è il terminale, a fianco di Malta, di uno dei corridoi di trasporto più 
estesi, lo ScanMed, nell' ordine odierno contrassegnato dal n. 3. 

Ai due estremi di tale corridoio si trovano Helsinki e Stoccolma a Nord, e Malta e 
Palermo a Sud. I tratti dello ScanMed non percorribili da ferrovia, come quelli marittimi, 
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Figura 10. La rete europea dei corridoi continentali dei trasporti, 
denominata TEN-T. Fonte: Commissione Europea. 


Figura 11. Tornare a portare le rotte in Sicilia. 


TRIESTE 


sono oggi coperti da un 
servizio di traghetti, che 
però, tra le nazioni 
scandinave, è in corso di 
sostituzione attraverso un 
sistema di tunnel 
sottomarini sub-alveo e di 
ponti ad essi collegati, come 
è già avvenuto tra Dani- 
marca e Svezia, dove l’ Öre- 
sundbron collega Copenha- 
gen con Malmö. 

Sono in progetto anche 
altri collegamenti sottoma- 
rini per sveltire i col- 
legamenti tra la Finlandia e 
l’Estonia (per una lun- 
ghezza di 103 Km) e tra la 
Germania e la Danimarca 
(Tunnel Feh-marnbelt, di 18 
km di lunghezza). Al capo 
meridionale dello ScanMed 
il mar Mediterraneo ha 
costituito un ostacolo 
maggiore da scavalcare, per 
le caratteristiche geo- 
tettoniche dello stretto tra 
Calabria e Sicilia e per le 
profondità e distanze che 
separano Malta dalla Sicilia. 

La vicenda del ponte che 
si intende costruire tra la 
Calabria e la Sicilia è di 
lunga data e non mette 
conto, ai nostri fini, 
rievocarla. 


La soluzione apprestata fin dal 2011 consiste di un ponte sospeso attestato sulle due 
sponde contrapposte, che, senza toccare i fondali, scavalca lo stretto con una campata 
unica, della lunghezza di 3.330 m. L'esperienza e il credito internazionale dei proget- 
tisti, tra i quali William Brown, (n. 1928 — m. 2005), non dovrebbe lasciar adito a 


contrapposizioni. 


Nonostante ció le polemiche hanno subito accompagnato l'iter realizzativo del Ponte, 


riavviato nel 2023 dal governo italiano. 
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L'idea alla base di tale riavvio è che il ponte di Messina, autostradale e — fatto notevole 
— anche ferroviario, favorirebbe la Sicilia e l’Italia, se non l’Europa. Esso infatti 
sconfiggerebbe le ragioni di una separazione, anzi di una esclusione della Sicilia dal 
partecipare da protagonista al gioco economico dei trasporti globali. Integrata da una 
politica fiscale di vantaggio, la realtà del Ponte potrebbe favorire investimenti nella 
logistica dei trasporti e nell'insediamento di manifatture. L'idea è che, a ponte realizzato, 
la Sicilia potrebbe costituirsi come il terminale portuale che fin adesso non le è stato 
consentito di essere, collocata com'é a ridosso immediato della rotta marittima meso- 
mediterranea. Una rotta della cui rilevantissima portata globale abbiamo già fatto cenno 
in termini qualitativi e quantitativi. Per questa possibilità, acquisterebbe finalmente un 
senso economico il trovarsi dell’Isola al centro del mare più importante della storia, a 
fronte di tre continenti: Europa, Asia e Africa. Una possibilità che consentirebbe di 
erodere quote di traffico altrimenti dirette a Rotterdam, per avviarle velocemente verso 
il Sud e verso l’Italia più produttiva. 

Esistono però delle obiezioni. Per esempio, ogni singolo convoglio ferroviario che 
attraversasse il Ponte, anche se formulato in termini di massima composizione, e anche 
se fornito di vagoni capaci di trasportare container sovrapposti, riuscirebbe a veicolare 
verso l’area più produttiva del Paese quantità molto minori di merci rispetto a quelle 
che qualunque nave portacontainer può oggi trasportare fino alle destinazioni di Genova 
e Trieste. Uno svantaggio, questo, che il treno può controbilanciare solo con la propria 
velocità, di gran lunga superiore a quella del cargo più veloce. I costi energetici del 
trasporto veloce sono però consistenti e dunque il bilanciamento non sempre riesce. In 
difetto della Sicilia, occorre anche considerare il rilievo del porto calabrese di Gioia 
Tauro, così vicino ad essa (160 Km di distanza dal porto di Augusta, ovvero solo 86,5 
miglia nautiche), il quale compete con Genova, e spesso anche la supera, anche se fin 
adesso è stato relegato alla funzione prevalente di trasbordo merci tra navi transoceaniche 
e navi ro-ro, in servizio locale mediterraneo. Una limitazione, questa, che potrebbe 
essere eliminata con il suo collegamento con la ferrovia, fino a poco fa colpevolmente 
mancante, e successivamente con l’aggancio alla linea ad Alta Velocità Battipaglia- 
Reggio di Calabria. A fronte di questa realtà tangibile e delle prospettive possibili, non 
si può evitare di chiedersi fino a che punto, o in che termini, il Ponte di Messina 
conserverebbe una convenienza. Di là dalla sua utilità, non indifferente, per il trasporto 
dei passeggeri (quelli siciliani sborsano ogni anno oltre sei miliardi di euro per il trasporto 
aereo, estremamente inquinante) esso, una volta costruito, consentirebbe all’approdo di 
Augusta un vantaggio di appena sei ore, al massimo tre e mezzo, a seconda delle velocità 
dei cargo, rispetto alla meta di Gioia Tauro. In una logica strettamente competitiva, non 
abbastanza. 

Di fronte a tale obiezione restano alla Sicilia delle opportunità? Si. La prima, in sé 
abbastanza debole, riguarda un dover essere, vale a dire l’appello a un senso di 
responsabilità nazionale nei confronti di una regione di cinque milioni di abitanti, soggetta 
a emigrazione fortissima. Uno sforzo in senso infrastrutturale e logistico, per la verità 
parzialmente in atto, volto a riscattarne la condizione e a recuperarla allo sviluppo, 
potrebbe sollecitare degli investimenti dall’esterno e sorreggere anche iniziative 
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produttive locali. La debolezza della chance è che essa si appoggerebbe quasi soltanto 
all’attuazione del principio costituzionale dell’equo trattamento e delle pari opportunità 
che lo Stato deve assicurare al singolo cittadino, quale che sia il suo luogo di residenza 
nel corpo del territorio nazionale. Un auspicio, questo, che la riforma del Titolo V della 
medesima Costituzione — da cui dipende la legge spaccaitalia dell’ Autonomia 
Differenziata — non consente più di formulare con bastevole speranza. 

Alle speranze della Sicilia resta però una vera chance: la sua prossimità con l’ Africa. 
La direttrice Nord-Sud del corridoio ScanMed, autorizza a immaginare un ruolo più 
significativo per i corridoi di trasporto disposti lungo i meridiani. In un momento in cui 
le conseguenze belliche dell’attacco di Hamas ad Israele limitano il traffico della rotta 
per Suez, occorre guardare lontano e progettare per il futuro a medio termine un rapporto 
alternativo: quello euro-africano. 


5. Una sfida geopolitica 

Ormai in minoranza nella cattura dei traffici Est-Ovest, su che cosa può puntare 
l’Italia? Certamente non dovrà rinunciare ad agganciare la rotta Est-Ovest, soprattutto 
attraverso il porto di Gioia Tauro, e — nonostante le criticità cui abbiamo fatto cenno — 
anche attraverso il porto di Augusta. Avendo poc'anzi formulato delle obiezioni rispetto 
ad esso, è comunque doveroso far cenno di alcuni suoi requisiti di qualità. Esso ha 
infatti potenzialità ben maggiori di tanti altri porti mediterranei, sia in termini di ampiezza 
di bacino sia per la disponibilità di un’area amplissima di retroporto, destinabile alla 
logistica. Inoltre nel suo hinterland giace la piana di Catania, ben più ampia di quella 
che insiste su Gioia Tauro, e disponibile all’insediamento di una varietà e numerosità di 
imprese produttive che si gioverebbero di una portualità prossima. 

Considerando che anche altri porti meridionali hanno o possono sviluppare capacità 
di attrazione per le vene che fluiscono da e per la rotta meso-mediterranea (per esempio, 
oltre a Napoli e Taranto, anche Crotone e Brindisi), la prospettiva di un dipolo 
programmatico Gioia Tauro /Augusta può infine non sembrare azzardata. 

Ciò non deve però farci dimenticare dell’ Africa. Essa, ormai riconosciuta come il 
continente del futuro, è demograficamente sempre più rilevante, e — benché afflitta da 
numerose guerre intestine — è destinata a un grande sviluppo, come avviene da tempo 
nella sua parte australe e più di recente in Nigeria. L’ Africa, per la sua vicinanza, presenta 
naturalmente numerose opportunità per il nostro Paese, e sicuramente per la Sicilia, che 
le è la regione italiana più vicina. In vista dello sviluppo di tali opportunità, il governo 
italiano ha predisposto un Piano, recentemente intitolato al patron dell'ENI, Enrico 
Mattei, già pioniere di un approccio paritario con i Paesi del Sud del mondo negli accordi 
di sfruttamento delle risorse energetiche là disponibili. E inevitabile che, una volta 
individuato un proprio orizzonte abbastanza generale, un piano del genere, poiché agito 
da una potenza medio-piccola qual è l’Italia, sia più legato a una serie di opportunità 
contingenti da catturare e inserire nel quadro, che al perseguimento ad ogni costo di 
grandi obiettivi irrinunciabili. 

Tuttavia, per non far prevalere una mobilità tattica che rischierebbe di liquefare 
qualunque ambizione strategica, occorrerebbe fissare per esso un obiettivo, anche uno 
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soltanto, quanto più chiaro 
e definibile, a far da 
compagno stabile alle 
opportunità più contingenti. 
Per esempio, se l’Italia 
volesse forgiare, all’interno 
di quel piano, un’ alternativa 
differente, autonoma e 
stabile, rispetto alla Via 
della Seta (abbandonata per 
le pressioni americane), 
allora potrebbe (dovrebbe) 
intendere il Ponte di 
Messina come segmento di 
un corridoio infrastrutturale 
teso tra Europa e Africa: e 
si tratterebbe di un piano B 
di natura geopolitica e 
commerciale, da appaiare 
alla partita Est-Ovest. Esso 
dovrebbe essenzialmente 
indirizzarsi alla infrastrut- 
turazione dell’Africa 
occidentale (ex francese) 
per legare l’ Europa e l’Italia 
con gli stati del ricchissimo 
golfo di Guinea, e costituire 
uno strumento di crescita 
per essi ma anche per il 
nostro Sud, una volta che 
l'infrastruttura africana 
fosse agganciata alla Sicilia 
e al suo Ponte. Certamente 
infrastrutturare l' Africa 
occidentale, anche con una 
sola linea ferroviaria, non é 
impresa che l'Italia possa 
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Figura 12. Una strategia geopolitica comune, euro-meridiana ed 
euro-africana, proietta corridoi infrastrutturali attraverso l'Africa 
sahariana e subsahariana, fino ai paesi del golfo di Guinea, e da 
qui spinge rotte verso il Sud-America, lungo la minima distanza 
oceanica intercontinentale. 


Figura 13. Una ipotesi di piano infrastrutturale per la Sicilia. 
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compiere da sola, in un campo già affollato da grandi potenze in vario modo concorrenti, 


come Cina e Russia. 


Occorrerebbe quindi saper suscitare l'interesse maggioritario e il coinvol-gimento 
convinto dei vari attori europei. La sfida è enormemente difficile, ma, se raccolta, dal 
suo buon esito dipenderebbe tanta parte del destino dell’Italia, e — di fronte alle conse- 
guenze severe che verranno a un buon terzo del Paese dall’attuazione dell’a-utonomia 
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differenziata — a tale esito si potrebbero legare buona parte delle speranze residue del 
Sud. 

Se la Sicilia fosse il luogo di attracco in Europa di un corridoio o di una rete di 
trasporti transahariana, estesa dal golfo di Guinea, attraverso il Sahel e il Maghreb, fino 
alla Tunisia, essa diverrebbe luogo di transito di merci, grezze o lavorate, convogliate 
da Sud verso Nord e da Nord verso Sud, e — come tale — potrebbe anche costituirsi come 
luogo di d’insediamento di stabilimenti manufatturieri per la trasformazione di tali merci, 
e dunque di dotazione di valore aggiunto, fornendo con ciò occupazione, cioè lavoro 
stabile, e naturalmente opportunità di accoglienza per nuovi residenti (immigrati e vecchi 
residenti di ritorno). Un paio di porti attrezzati e tra loro affacciati, distanti l’un dall’altro 
non più di 150 km, l’uno sulla costa tunisina, l’altro sulla costa trapanese, foss’anche in 
tipologia off-shore, garantirebbero la connessione continua dei flussi e dei traffici, da 
condurre attraverso il corpo dell’isola fino al ponte di Messina. Inoltre, come evoluzione 
di uno studio ENEA commissionato dalla Regione Siciliana per la realizzazione di un 
tunnel ferroviario subalveo tra Capo Bon e la costa di Castelvetrano, il prof. Enzo Siviero 
ha elaborato, per un più lungo termine, una proposta di ponte di Archimede, da deputare 
al trasporto ferroviario, da stendere lungo la medesima direttrice, e da realizzare in 
cinque tronconi, ancorati ai loro capi a un sistema di quattro isole artificiali da costruire 
nello stretto di Sicilia. Il tunnel sarebbe appeso a grandi cassoni galleggianti che 
flotterebbero abbastanza al di sotto della superficie marina, tanto da non interferire con 
la navigazione e contemporaneamente non subire l' influenza delle turbolenze di tempesta. 

Una infrastrutturazione ferroviaria africana che facesse capo alla Sicilia potrebbe 
inoltre sviluppare una ulteriore proiezione verso un paese in forte sviluppo: il Brasile, 
che giace di là dalla stretta strozzatura dell’Oceano Atlantico, tra Africa e Sud-America. 
Nella prospettiva di una modificazione e focalizzazione del fenomeno della 
globalizzazione per ambiti più ristretti di quelli della sua prima espansione, tale 
prospettiva può eleggere Africa e Sud-America a partner dell’Europa alternativi alla 
Cina, riducendo forse anche il ruolo degli stessi Stati Uniti d' America. 

L’evocazione di una nuova centralità possibile per la Sicilia, quale condizione 
connessa al suo possibile essere luogo di nuovi attraversamenti, mi induce adesso a un 
ritorno dell’attenzione per l’Isola. 


6. Ritorno in Sicilia 


Ad Agostino importa 
“Torna al tuo paese, 
non c’è luogo più vasto 
Se ne sono andati tutti, 
specialmente chi è rimasto” 
Agostino Messineo, da Petralia Soprana 


Io sto, sentimentalmente, dalla parte di Agostino, anche se so che, da solo, non potrà 
farcela. Chi è Agostino? E un alfiere della restanza, un giovane che si avvia a maturità, 


182 


SICILIA FUTURA. TRA INVERNO DEMOGRAFICO E NUOVE SFIDE GEOPOLITICHE 


un poeta che a Petralia Soprana (sulle Madonie, in provincia di Palermo) compone e 
recita i suoi versi in difesa della memoria e dell’identità di una comunità ormai esigua, 
di una popolazione che, come innumerevoli altre, è colpita fortemente dall' emigrazione 
incessante. La solitudine di Agostino non è certamente una condizione di solitudine 
personale, bensì la consapevolezza di tutta una comunità, sempre più cosciente dello 
stato di abbandono in cui versa. Perché ad essere sole, oggi, in Sicilia e in tutto il Sud, 
sono anzitutto le piccole comunità, anche le più autocoscienti e combattive. La politica, 
tutta la politica che conta, abita oggi in città e non le rappresenta. Essa vi alligna, 
coltivandovi relazioni di convenienza elettorale. Quanto pesano gli elettori di Petralia 
Soprana? Quanto quelli di un condominio in via Ammiraglio Rizzo, a Palermo. 

Si riuscirà mai a spiegare a quei condòmini, che non dovrebbero più rinnovare la 
fiducia a questa politica della irresponsabilità? Se però tutti gli elettori delle aree interne 
votassero un giorno per una forza capace di rappresentarli, meridionalista, cosciente 
della storia e capace di strategia, consapevole delle chance che alla Sicilia si offrirebbero 
quando la si considerasse nel grande gioco geopolitico che corre tra i continenti, forse 
Agostino e la sua comunità avrebbero una chance meno aleatoria, più concreta e più 
praticabile. Dunque, le forze meridionaliste — che pure, goccia a goccia, vanno 
rafforzandosi del convincimento di sempre più cittadini — dovrebbero moltiplicare i 
propri sforzi presso tutte le Petralie annidate in ogni anfratto della Sicilia. E ciò dovrebbe 
avvenire anche in Calabria, in Basilicata, nel Salento, nel Cilento, nel Gargano, e così 
via. Bisognerebbe penetrare capillarmente nel tessuto demografico più a rischio, e 
sedimentarvisi, per diffondere la consapevolezza che ogni soluzione individuale alla 
mancanza di lavoro e alla miseria economica (emigrazione) se da una parte riesce a 
migliorare — per qualche verso — la condizione di chi parte, dall’altra peggiora certamente 
quella di chi resta. Beninteso, lo si sa già, ma tale consapevolezza non ha ancora raggiunto 
massa critica. A questa si dovrebbero inoltre accompagnare la coscienza e la 
rivendicazione dell’importanza delle infrastrutture dei trasporti e dei servizi alla comunità, 
e la pretesa nei confronti della dirigenza del Paese di vedere attuata una politica attiva 
del lavoro basata sulla fornitura delle condizioni più favorevoli agli investimenti: una 
giustizia veloce, una criminalità organizzata sotto controllo, e l’essere immessi in un 
flusso di scambi commerciali che trovi finalmente conveniente passare per il Sud e 
consideri fiscalmente allettante anche l’insediarvisi. L'inverno demografico non si può 
combattere solo localmente, ma bisogna partire da lì, per giungere nei capoluoghi e 
arrivare soprattutto a Roma.* 
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L'eterno raggio di sole della Sicilia, Palermo, maledetta mi hai portato sfortuna caspita. 

A volte peró le brutte esperienze aiutano, servono a chiarire che cosa dobbiamo fare 
davvero, e poi questa convinzione diffusa di fare sempre belle esperienze non aiuta ad 
andare avanti nella vita. 

Oggi, a mente lucida e con disincantato distacco mi chiedo se la sfortuna, col tempo, 
non sia diventata per me fortuna, l'affermazione: «Mi hai portato sfortuna» esprime 
davvero la convinzione o il sentimento personale ad eventi negativi o a periodi difficili 
nella vita di chi la pronuncia? 

Penso che tuttavia, è importante notare che questa è un'interpretazione soggettiva 
basata sull'esperienza individuale. Soprattutto in Sicilia, terra di persone con gli occhi 
pesanti. 

Tutti hanno le loro convinzioni qui, e spesso attribuiscono un peso fondamentale alla 
sfortuna e alla fortuna, i siciliani poi, legano i loro eventi positivi e negativi ai luoghi 
che visitano, alle persone che conoscono, alle cose che li succedono. 

Io non posso fare a meno di notare che Palermo mi ha portato sfortuna, se ti senti 
sfortunato in una determinata città, potrebbe essere necessario cambiare luogo, oppure 
potrebbe essere funzionale riflettere su quali aspetti della tua vita stai associando a 
questa percezione. 

Potrebbe essere utile inoltre, esaminare la situazione in modo piü obiettivo e valutare 
se ci sono modi per apportare cambiamenti positivi nella tua vita, indipendentemente 
dalla posizione geografica in cui ti trovi. Paradossalmente questo luogo mi ha fatto 
male insegnandomi tante cose, il processo di apprendimento non è per forza legato ad 
esperienze positive. 

Questa città é una formazione continua, camminando per le vie del centro puoi capire 
che l'immondizia é un fatto umano. 

Che non ha senso riqualificare le vie principali se si lasciano le periferie abbandonate. 

Che l'urbanistica non è per tutti e la toponomastica non è lo studio delle vie. 

A Palermo serve spazio in piü, perché quello che é rimasto é fortemente fragile. La 
sua patologia è la proprietà. 

La città con i suoi palazzi ha voltato le spalle al mare pur rimanendo una città ricca 
di sesso, cultura e architettura. 

Questa città mi ricorda che la classe sociale non é solamente legata al sistema 
economico e a volte la povertà è interiore. 


* Giovane autore (1995) di Troina (EN). paolomare ? hotmail.com. 
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La ZTL non è una taglia di vestiti e Falcone e Borsellino non sono mai stati degli 
eroi. 

C’è un legame segreto tra lentezza e memoria, ma Palermo ha distrutto questo rapporto, 
perché qui si corre sempre. 

È vietato andare in bicicletta perché si rischia di essere investiti. 

Questo luogo richiederebbe delle istruzioni per l’uso, capire come funziona una città 
è il primo passo per poter viverci. 

Soprattutto si dovrebbero conoscere le cose che non si possono fare, e le cose che si 
possono fare, come ad esempio non gettare l immondizia nelle fontane all’entrata di via 
Roma. 

Niente al mondo è in grado di esercitare in me un disgusto così grande nel vedere 
persone gettare rifiuti in giro. 

I suoi cittadini e le sue tante vie mi hanno lasciato nocumento, hanno alterato la mia 
funzionalità naturale di stupirmi e concentrarmi sulla bellezza. Cambiando molto spesso 
il mio punto di vista sulle cose. 

Le sue tante piazze sono magiche ma, Piazza Marina porta sfortuna ai primi 
appuntamenti. 

Questo centro, con i suoi mercati mi ha spiegato che il cibo si deve presentare in un 
certo modo e i bambini con i passeggini non possono prendere l'autobus. 

Disturbare nei luoghi pubblici non è poi così grave qui, se ti trovi alla Vucciria. 
Palermo mi ha fatto capire che il lavoro lo devi cercare da solo e il Curriculum Vitae 
lascia il tempo che trova. 

Qui se ti senti agitato, l'importante è camminare, andrà tutto bene. 

Palermo é un grande condominio senza amministratore, in cui il traffico e la mafia 
sono eventi assimilabili e la credibilità la raggiungi solo se muori. Qui l'acqua é di tutti, 
ma la bolletta dell’ AMAP si paga cara. Palermo è strana, ad esempio Monte Pellegrino 
è anche una via e Santa Maria dello Spasimo non è solo un teatro a cielo aperto. 

Ho scoperto la felicità, la contentezza, la gioia sui tetti della Cattedrale. 

A Palermo inoltre, si trovano le mani più eleganti che appartengono all’ Annunziata. 

C'è anche Sant’ Elia, non parlo del Santo ma della località dove c’è uno scoglio dove 
tuffarsi nelle giornate calde d'estate e poi Mondello una bella spiaggia affollata, in 
mano alle multinazionali Belga. 

Lei è una dicotomia decadente e abbandonata. Bella e brutta, immacolata e sporca, 
occupata e disoccupata. Sfortunata e Fortunata. Questa città mi divide e mi frastorna. 
MI riconcilia e mi disseta. Ma soprattutto questa città mi ha ricordato un’altra volta che 
se ti piace la letteratura puoi sempre condividerla con altre persone. 

Pum pum pum! 

Viva Palermo e Santa Rosalia.* 
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NiccoLò MonTEROsso* 


Dalla fine del XIII secolo la città di Siracusa viveva due particolarissime condizioni 
che la distinguevano nettamente dalle altre, come è noto infatti sin dal 1292 entrò a far 
parte della camera reginale! e dal 1298 fu dichiarata esente dalla riscossione della colletta 
regia.? Nonostante una certa sovrapposizione di ruoli e funzioni tra ufficiali regi, civici 
e reginali, Siracusa era però di fatto una città demaniale e come tale segui le medesime 
dinamiche delle altre città siciliane, sia in relazione all’affermazione, durante il regno 
di Federico III, di un nuovo modello istituzionale che condusse progressivamente ad 
una diversa organizzazione degli apparati dell’amministrazione locale e delle sue 
funzioni,’ sia durante il regno di Federico IV, in riferimento al ruolo dominante svolto 
dalla maggiori famiglie feudali, conseguito attraverso la nomina di loro esponenti a 
capitani a guerra delle maggiori città del regno.* Condizione di demanialità che appare 
evidente anche in riferimento al privilegio dell’esenzione dalle collette poiché, soprattutto 
nei momenti di ripresa del conflitto con gli angioini, la città si rese disponibile, come 
tutte le altre città del regno, a contribuire alle spese di guerra. La colletta, auditorium 
quod ex nostre gentis consuetudine collecta vocatur,’ era un' imposta diretta universale 
determinata in base al patrimonio fondiario che, riscossa in età normanna solo in 
circostanze particolari assunse, dal 1235, cadenza pressoché annuale. Seppur la colletta 


* Storico laureato (BO), studia Archeologia (RA) e vive a Siracusa. niccolo.monterosso02 @ gmail.com. 

! Sulla Camera reginale si rimanda a: RAFFAELE STARRABBA, Del dotario delle regine di Sicilia, detto 
altrimenti Camera reginale, in «Archivio storico siciliano», II, 1874; GiusEPPE M. AGNELLO, Urbs fidelissima. 
Il governo di Siracusa durante la Camera reginale (1282-1536), Università di Catania, Tesi di dottorato 
di ricerca in Storia, XXIV Ciclo, Triennio Accademico 2008-2011. 

? Privilegio dato a Catania il 5 ottobre 1298, “Ab impositionibus et solutionibus cuiuscumque pecuniae 
de cetero imponendae et recolligendae in Sicilia et alibi tam pro armata nostri felicis extolii, quam pro 
aliis quibuscunque causis et negotiis, quodque ipsi, sicut et heredes eorum perpetuo", ANTONINO MARRONE, 
Repertorio degli atti della Cancelleria del Regno di Sicilia dal 1282 al 1390, in «Mediterranea. Ricerche 
storiche», n. 1, Terza edizione, Palermo, 2012, pag. 98. Da cui, se non espressamente indicato, sono tratti 
tutti gli atti della regia cancelleria citati. 

? E. Icon MINEO, Città e società urbana nell'età di Federico III: le élites e la sperimentazione 
istituzionale, in Federico III d' Aragona re di Sicilia (1296-1337) Convegno di studi, Palermo, 27-30 
novembre 1996, in «Archivio storico siciliano», 4^ serie, n. 23, Palermo, 1997. 

^ Il dibattito apertosi tra gli studiosi tendente a superare le consolidate cifre storiografiche dell usurpazione 
e dell’antagonismo, sottolineando invece lo stretto nesso di interdipendenza col potere regio delle maggiori 
famiglie aristocratiche, ha aperto interessanti spunti di analisi e riflessione a cui si rimanda. 

$ KRISTJAN ToomaspoEG, Colletta (alla voce), in: AA.Vv. (a cura di), Federico II, in Enciclopedia 
Federiciana, Istituto dell’ Enciclopedia Italiana Treccani, Roma, 2005, pp. 351-352. 
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divenne progressivamente l’asse portante della fiscalità pubblica, il bilancio del regno 
era alimentato da diversi altri proventi tra cui rivestivano particolare rilevanza le 
cosiddette regalie. Tali proventi derivavano sostanzialmente dalla riscossione di 
specifiche imposte su attività e beni, su cui i sovrani esercitavano un potere monopolistico 
e successivamente anche sull’imposizione di gabelle su determinati beni di consumo.° 
Diritti propri del sovrano, in potestate et dominio suo non donata et concessa aliis,” che 
in Sicilia appaiono già distinti nelle Assise di Ariano (1140-42) e poi integrati e codificati 
da Federico II. 


“Nel 1231, accanto ai cosiddetti vetera iura, i diritti antichi imposti già in età 
normanna, furono soggetti a tassazione e quindi a gabella anche altri settori 
merceologici, definiti nova iura: seta, sale, ferro, acciaio, e ancora, in occasione 
delle Assise di San Germano, la lista dei dazi fu completata con le gabelle 


locali sulle merci e sulle principali attività produttive e commerciali cittadine” 8 


I proventi derivanti da tali diritti erano gestiti e riscossi da un apparato burocratico 
mutevole ma che, nel periodo in questione, verteva, a livello centrale, dapprima sulla 
figura di due secreti con competenze distinte in citra Salsum (area orientale) e ultra 
Salsum (area occidentale), poi dal 1363 da un secreto unico.? Toccava ai maestri secreti 
la nomina dei vicesecreti cittadini che, seppur sovente esponenti del ceto dirigente 
urbano, !° erano ufficiali regi tenuti a tutelare gli interessi della corona in ambito fiscale. 
Con i proventi del loro ufficio, provvedevano all’approvvigionamento dei castelli e 
delle fortezze regie, soddisfacevano particolari necessità della curia sul territorio e 
disponevano il pagamento dei salari degli ufficiali regi e degli stipendiari del re, a sua 
richiesta.!! 

Nettamente distinta la posizione di Palermo e Messina (e territori circum adiacencium) 
dotate di maggiori margini di autonomia in riferimento all’apparato burocratico centrale 
e caratterizzate da uno schema istituzionale distinto. Sin dal tempo svevo, per la 
riscossione dei diritti regi, 1 secreti potevano procedere attraverso il sistema dell'appalto 
a privati in extalium o gestirli direttamente, in credenciam. 


* Nonostante nella corrispondenza presente in cancelleria vi sia una evidente distinzione, anche i 
diritti regi, concessi in appalto, finirono comunemente per essere indicati come gabelle. Sull'origine e sul 
significato del termine gabella vedasi: PATRIZIA MAINONI, Gabelle. Percorsi di lessici fiscali tra Regno di 
Sicilia e Italia comunale (secoli XII-XIII), in PAoLo GRILLO (a cura di), Signorie italiane e modelli monarchici 
(secoli XIII-XIV), Roma, 2013, pagg. 45-75. 

? ANDREA DA ISERNIA, In usus feudorum commentaria, Ed. Francoforte, 1598, pag. 694. 

* BEATRICE Pasciuta, Cabellotus (alla voce) in: AA.Vv. (a cura di), Federico II, in Enciclopedia 
Federiciana, Istituto dell’ Enciclopedia Italiana Treccani, Roma, 2005, pp. 193-194. 

? Vedasi: ANTONINO MARRONE, / titolari degli uffici centrali del regno di Sicilia dal 1282 al 1390, in 
«Mediterranea. Ricerche storiche», Vol.4, 2005. 

10 Nel 1432, con l'ottenimento del requisito della cittadinanza anche per il vicesecreto, l' élite siracusana 
riuscì ad accrescere in modo determinante la sua influenza anche sull’ imposizione fiscale regia. “De officio 
secretie concedendo civibus originariis, tantum et alijs capitulis" in Liber privilegiorum, Vol. 2, f. 51v. 

!! Vedasi ADELAIDE BAVIERA ALBANESE, L'istituzione dell'ufficio di Conservatore del Real Patrimonio e 
gli organi finanziari del Regno di Sicilia nel secolo XV. (Contributo alla storia delle magistrature siciliane), 
in «Il Circolo Giuridico», XXIX, Palermo, 1958, pag. 33 e segg. 
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Le stesse secrezie del regno" o una singola secrezia cittadina potevano essere concesse 
in gabella ma, per quanto riguarda Siracusa, gli atti disponibili non sembrano confermare 
tale eventualità, documentata invece in altre città siciliane. Se la concessione in gabella 
rappresentava esclusivamente, utilizzando un concetto contemporaneo, una annuale 
esternalizzazione del diritto di riscossione, dovette assumere invece aspetti preoccupanti, 
l'alienazione in feudo, cioé a carattere perpetuo, di significative porzioni del patrimonio 
fondiario e delle stesse regalie. Già alla fine del XII secolo, in uno suo specifico 
provvedimento, re Giacomo assunse infatti l'impegno, anche per i suoi successori, di 
non procedere ad ulteriori alienazioni.? Solenne promessa che, come diverse altre in 
campo fiscale, non venne mantenuta anche se il fenomeno, almeno durante i regni dei 
predecessori di Federico IV, appare alquanto circoscritto. 

Occorre premettere che l'esazione dei diritti regi, rispondendo a particolari criteri 
legati non solo a specifici privilegi ma anche a ragioni di natura geografica ed economica, 
appare notevolmente diversificata tra le diverse città siciliane sia in riferimento alla 
loro imposizione, sia al loro ammontare. Ne é un esempio il cosiddetto jus cambi la cui 
riscossione è attestata, oltreché a Siracusa, solo a Messina, sede della zecca siciliana.!^ 
Costituiva una prerogativa reale che puó considerarsi come conseguenza della regalia 
di batter moneta. Consisteva nella inibizione, fatta ai cambisti ed ai banchieri, di potere 
esercitare l'arte del cambio delle monete senza licenza del Re, ed includeva l'obbligo di 
pagare una tassa speciale alla R. Corte appena se ne fosse ottenuta la concessione. 
Riguardava il cambio delle monete nuove con quelle antiche, quello delle monete logore 
o tose (alleggerite) con quelle buone e il cambio delle monete nazionali con le straniere"? 
Da una lettera di re Pietro, del 23 novembre 1282, sappiamo che a Siracusa tale diritto 
era gestito in credenzeria da Giacomo Bottaro, Gerardo Bella Barba, et sociorum 
campsorum Siracusie.!6 

Il riferimento ad una gabella del cambio fa supporre che a Siracusa, già prima della 
conquista aragonese, fervesse una significativa attività commerciale, anche 
sovranazionale, tale da rendere necessaria la presenza di un certo numero di campsor o 
cambiavalute.'" 


? La secrezia ultra Salsum risulta concessa in gabella da re Pietro, già il 30 ottobre 1282. GrUsEPPE 
SILVESTRI (a cura di), De Rebus regni Sicilie, Documenti inediti estratti dall Archivio della Corona d' Aragona 
e pubblicati dalla Sovrintendenza agli archivi della Sicilia, Palermo 1882, vol. I, pagg.166-171, doc. 
CLXXXII. 

13 Capitolo IX delle Constitutiones immunitatum di re Giacomo in Francesco TESTA, Capitula regni 
Siciliae, Palermo, 1741, Vol. 1, pag. 9. 

14 Una zecca di Catania è documentata in una lettera di re Federico IV del 4 settembre 1375. 

5 Vrro Cusumano, I] Cambium Regis in Sicilia nei secoli XIII e XIV, in «Giornale degli Economisti», 
Vol. 1, n. 6, 1886, pagg. 665-676. 

15 Il documento è pubblicato in: GIUSEPPE SILVESTRI (a cura di) De Rebus regni Sicilie. Documenti 
inediti estratti dall’ Archivio della Corona d' Aragona e pubblicati dalla sovrintendenza agli archivi della 
Sicilia, Palermo 1882, vol. I, pag.192, doc. CCXXIII. 

17 Sul tema si rimanda alle parti introduttive di Vrro Cusumano, Storia dei Banchi della Sicilia, a cura 
di R. GIUFFRIDA, Fondazione culturale Lauro Chiazzese, Palermo, 1974. CARMELO TRASSELLI, Note per la 
storia dei banchi in Sicilia nel XIV secolo, Palermo, 1958; ANTONINO GIUFFRIDA, Le reti del credito nella 
Sicilia moderna, in «Mediterranea Ricerche storiche», Quaderni n. 18, 2011. 
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Relativa invece solo alla presenza di comunità ebraiche l’imposta testatica, chiamata 
della “gisia e agostale”,!8 che a Siracusa nel 1369 rendeva onze 63.10 mentre a Monte 
San Giuliano, nel 1375, solo a 25 fiorini (circa 5 onze). Nel 1377 l’università dei giudei 
di Siracusa, per poter pagare il diritto di gisia e agostale e per poter sopperire ad altri 
bisogni della comunità, ottenne di poter mettere una gabella sulle merci (degli ebrei) 
che entravano ed uscivano dalla città, e in caso di insufficienza, di poter imporre altra 
gabella”. Relativa agli intrattenimenti dei matrimoni degli ebrei era anche la gabella 
definita “jocularie”,!° la cui riscossione è attestata anche a Trapani. 

Presente in tutte le città siciliane invece la riscossione del più importante dei diritti 
regi quello delle dogane, generalmente distinte in dogane di terra e dogane del mare. 
Queste ultime, presenti nelle città portuali come Siracusa, rappresentando i centri di 
maggior traffico, intra e fuori regno, delle derrate, erano naturalmente quelle più redditizie 
per le casse regie. L'imposta regia per l’esportazione di cereali e legumi, prevedeva una 
serie di tributi che si moltiplicarono e frazionarono nel corso dei secoli e negli anni '70 
del Trecento ammontavano, per ogni salma estratta, a tari 4 e grani 10 di cui 3 tari per 
ius exiture e 1 tari per diritto di dogana o ius tareni. I 10 grani erano invece così ripartiti: 
4 per il portulano del regno, 4 per i tre sub portulani siracusani, 1 grano per le opere del 
tarsianato di Messina? e 1 grano quale diritto di pesatura. Da alcuni rendiconti del 
vicesecreto di Siracusa del 1375,?' sappiamo che all’interno della “casa della dogana 
del mare" erano alloggiati anche i “gabelloti delle gabelle nuove” che riscuotevano un 
diritto di dogana anche per il vino e i panni, quest'ultimi tassati “un tari per onza".? 
Gabelle nuove, introdotte da Federico III, rispettivamente nel 1312-13 pro negocio 
subventionis nostre e nel 1316 per “la costruzione delle galee necessarie alla difesa del 


regno"? 


18 GaviNA COSTANTINO, L'identità giuridica degli ebrei di Sicilia nel basso medioevo: servi e cittadini, 
in «Rivista dell'Istituto di Storia dell Europa Mediterranea», nr. 10, giugno 2013. 

? Sui diritti jocularie vedasi CARLO ALBERTO GARUFI, Ricerche sugli usi nuziali nel Medio evo, in: 
«Archivio storico siciliano», n. 21, 1896 pp. 209-307. 

? Cantieri navali regi attestati a Trapani e Messina. 

2! 24 marzo 1375 Catania: Il re ratifica il rendiconto presentato da Giovanni di Paternò di Catania 
vicesecreto di Siracusa nella XIII ind. delle somme da lui erogate in diversi luoghi coi proventi della 
secrezia: per riparazione della casa della R. Curia in cui si gestiscono le gabelle nuove in chiodi, tegole 
legname e maestria onze 2.3.8; per prezzo di calce per imbiancare il muro in cui si dovevano dipingere le 
armi del re e della regina nella dogana della città tarì 2; 

- 12 aprile 1375, Catania: Il re nomina a vita Giovanni Falascherra di Messina, cittadino di Siracusa, 
custode della barca seu buccetto della dogana e delle gabelle nuove del porto di Siracusa, col salario 
goduto dai colleghi di Palermo e Messina dal 1° sett. XIV ind. 

- 25 maggio 1377, Siracusa: A Manfredi de Ayuto luogotenente del vicesecreto di Siracusa si ratificano le 
somme spese a Siracusa per conto della r. curia nella XV ind. presente: 

- per 3 tavole per fare una cassa nella casa della dogana del mare della città di Siracusa per i gabelloti delle 
gabelle nuove di detta città tarì 4.18; per prezzo clovorum et cancariorum (chiodi e cardini) per la detta 
cassa grani 17; per trabeni (travi ?) pro dicte capse grani 2; per maestria (lavoro) della detta cassa tarì 10. 

2 L'ammontare dell'imposta sui panni ci è nota dall’ordine di abolizione, emanato da re Pietro II, il 27 
settembre 1340. 

2 Giuseppe LA MANTIA, La guerra di Sicilia contro gli Angioini negli anni 1313-1320 e la data dei 
capitoti di nuove gabelle regie per le galere e la difesa del regno, Palermo, 1911. 
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Risalente anch'esso all’epoca normanna il diritto regio sulle tintorie ampiamente 
documentato in gran parte delle città siciliane. Nel 1292 quando a Messina è già attestata 
la presenza di una gabella della tintoria, i tintori, sia ebrei che cristiani, ottennero di 
poter tingere i loro panni di qualunque colore, eccetto l’indaco.?* Anche a Siracusa, 
dove è documentata la presenza di una contrada “della Tintoria"? l'attività tintoria e 
soprattutto la commercializzazione dei panni, era appannaggio degli ebrei che, nel 1364, 
ottennero da Federico IV la conferma di alcuni capitoli che l'anno precedente "l'università 
dei giudei di Siracusa" aveva sottoscritto e registrato presso il notaio Francesco 
Mandala.? 

Di derivazione normanna anche il diritto regio sui macelli “scannarie o boccerie" di 
cui, in età aragonese si rinvengono le prime tracce a Palermo nel 1317 quando re Federico 
autorizzò la città a concederla in appalto, insieme ad altre, per finanziare la riparazione 
delle mura della città. Riscossa in gran parte delle città siciliane, nel 1339 Pietro II 
concesse all’abbadessa e al monastero di S. Chiara di Siracusa 30 onze annue sulle 
gabelle della scannaria di Noto. A Siracusa le prime notizie risalgono invece al 1368 
quando il re iniziò a concederne le rendite a diversi soggetti. 

Il diritto di pesi e misure, introdotto tra i nova iura di Federico II del 1231, "statera 
erit in fundacis, et nihil recipietur pro ea nec amplius pro cantaro, quam gr. 5"?' era 
strettamente connesso ai fondaci reali e alle dogane. Un atto della cancelleria del 
1283 riporta la nomina di un "pubblico pesatore presso la statera dalla dogana del 
porto di Messina". Nel 1295 Giacomo II concesse “al notaio Francesco Cannarizzato 
l'ufficio dei pesi e misure della città di Siracusa e della terra di Augusta" Prima del 
1342 ricopriva "ufficio del tumolo e misura delle vettovaglie e dei legumi da estrarre 
dai porti e dalle marine di Siracusa e Lentini” il notaio Arsone de Arsone, alla morte 
di questi lo sostituì Natale Lancia di Messina, mastro notaio nell’ufficio del 
Protonotaro. Nel 1361 il Lancia ottenne dal re di poter nominare, quale suo sostituto, 
il notaio Branca de Sicco di Siracusa. 

Per quanto riguarda i diritti regi sulle concerie i documenti che ci sono pervenuti 
sono molto flebili, la sua riscossione è documentata a Messina, dove nel 1286 gli atti 
fanno riferimento ad una contrada Conceria, nel 1347 a Palermo quando tale diritto è 
già concesso in extalium, per 600 onze, e nel 1362 a Lentini dove si riscuote una gabella 
“delle acque degli orti e dell’acqua delle concerie”. 

2 QuINTINO SELLA, Pandette delle gabelle e dei diritti della curia di Messina, in: Miscellanea di Storia 
Italiana, edita per cura della regia deputazione di storia patria, Volume 10, Torino, 1870, pagg. 26-27. 

25 Nella concessione del 1363 a Pietro de Grado dei beni dei ribelli Andriolo e Matteo de Aricio 
(Arezzo) si fa riferimento a “domus tres in contrata Tintorie”. CATERINA ORLANDO, Andriolo e Matteo de 
Aricio. Due ribelli anti aragonesi nella Siracusa del Trecento, in «Archivio Storico Siracusano», s. III, 
XVII, 2004, pag. 121. 

Il 26 novembre 1375 il re concede a Perrello di Pandolfo di Siracusa e ai suoi eredi si concede un suolo 
nella contrada della tintoria a Siracusa “secus quoddam magazeni ipsius de Perrelli" sotto censo annuo di 
10 grani. 

26 Vedasi Viviana MULE, Judaica civitatis Siracusarum: vita, economia e cultura ebraica nella Siracusa 

medievale, Palermo, 2013. 


27 ROSARIO GREGORIO, Considerazioni sulla storia della Sicilia dai tempi dei Normanni sino ai presenti, 
Palermo, 1833, Vol. 2, pag. 171. 
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Nel 1366 a “Eleonora, moglie di Francesco Campisano, per i meriti acquisiti verso 
Elisabetta regina di Sicilia, si assegna l’ufficio del diritto di sigillo dei cuoi delle concerie 
della città di Siracusa spettante alla secrezia”, nel 1373 una gabella della conceria è 
attestata anche a Malta. Dal 1375 è attestata a Siracusa una gabella sul mirto pianta 
molto presente in città, sia in forma spontanea che coltivata, indispensabile per la 
conciatura delle pelli. In data imprecisata, tra gli ufficiali minori di Siracusa, compare 
un “misuratore del mirto” eletto anch'esso annualmente, col sistema dello scrutinio.” 

La cosiddetta gabella della baiulazione che appare concessa in appalto già in età 
sveva, riguardava la riscossione dei diritti vantati dal baiulo nell’esercizio delle sue 
funzioni. Nel 1239 il sovrano rispondendo al secreto di Palermo, circa le modalità di 
locazione in gabella delle baglive, gli ordinava 


“di venderle o locarle con il maggior vantaggio possibile per l’erario, ma badando 
a non assegnarle a persone ostili al re o intenzionate a gestire con criteri 
personalistici l’ufficio stesso e raccomandandogli quindi di individuare soggetti 


fideles et legales che avessero la volontà di condurre rettamente il loro incarico" ? 


Oltre alla giurisdizione civile, ambito per eccellenza della baiulazione, rientravano 
nell'ampia sfera di competenze del baiulo anche una serie di compiti attinenti all'ordine 
pubblico, al controllo delle attività locali e all'esazione fiscale. Dove presenti dovevano 
sorvegliare i fondaci regi e corroborare con la loro testimonianza gli acquisti e la 
buona tenuta delle merci nei fondaci. Curavano le difese delle terre loro soggette e 
custodivano servi fuggitivi e ladri, da inviare agli ufficiali competenti. Il primo atto che 
fa riferimento a tale gabella a Siracusa risale al 1366 quando 


"il re assegnó in vitalizio a Francesca di Montesereno, per le attenzioni prestate 
all'inclita infantessa Violante, 24 onze in sussidio di sua vita, sulla gabella 
della baiulazione di Siracusa". In alcune città dalla baiulazione veniva 
distaccata un ulteriore gabella definita del "banco di giustizia" che incassava 
le pene pecuniarie per l'inosservanza di assise, statuti e altri pubblici 
provvedimenti. 


Apparteneva alla secrezia anche la cosiddetta gabella dello zagato, una sorta di licenza 
commerciale ante litteram per fondachi e taverne, i cui capitoli, validi in Sicilia a Malta 
e Gozo, furono pubblicati da re Ludovico il 1? dicembre 1345 ma di cui non si trova 
traccia di riscossione a Siracusa. Probabilmente i siracusani erano esenti anche da questa 
gabella regia sin dal 1298-99, in un atto del 1366, attestante l'esonero dal tributo dello 


2 G. M. AcnELLO, Urbs fidelissima, Op. cit. pag. 147. 

? BEATRICE PasciurA (alla voce) Baiulus, in: AA.Vv. (a cura di), Federico II. Enciclopedia Federiciana, 
Istituto dell’ Enciclopedia Italiana Treccani, Roma, 2005, pp. 139-140. 

30 A Siracusa, Federico II, nel 1231, dispose la costruzione di due fondaci e dato che solo Palermo e 
Messina ne avevano di più, è probabile che la città rappresentavava il terzo porto commerciale dell’isola; 
ILLUMINATO PERI, Uomini, città e campagne in Sicilia dall’XI al XIII secolo, Roma-Bari,1978, pag. 141. 
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zagato per i cittadini di Agrigento, è riportato infatti “cosi come ne godono i siracusani 
e i trapanesî”. 

Discendevano dai diritti di sfruttamento del mare e delle acque interne 1 monopoli 
regi imposti su tonnare, saline, ponti e pontili, mulini ed ogni tipo di opificio che sfruttava 
la forza motrice delle acque (battinderi o gualchiere). Opifici che dopo essere stati già 
in età normanna concessi ad abazie e vescovati, furono largamente concessi in feudo dai 
primi sovrani aragonesi. 

Oltre al monopolio su specifiche attività ed uffici il sovrano vantava diritti di privativa 
anche su particolari beni di consumo come il biscotto, il pane essiccato che costituiva 
l'alimento principale dei marinai durante 1 tragitti più lunghi. Nel 1283 Ughetto de 
Cambrilis ricevette da re Pietro "l'ufficio del biscotto” di Palermo, mentre nello stesso 
anno G Vitale risulta “deputato alla dispensa dei biscotto” di Trapani. Il primo documento 
attestante la sua riscossione a Siracusa, d’incerta datazione essendo riferibile ad un 
periodo compreso tra il 1308 e il 1323, riguarda una richiesta di rendiconto avanzata 
dalla regina Eleonora ai giurati siracusani. Prima del 1347 la tassa sul biscotto si pagava 
in ragione di 4 tari per cantaro, successivamente fu portata, da re Ludovico, a 8 tari, nel 
1374 è attestata invece una tassazione di 3 tari per cantaro. Probabilmente dal 1361 alla 
gabella del biscotto fu accorpato anche il sego e la canapa prodotti, entrambe, strettamente 
connessi all’attività marinaresca. A partire da una data imprecisata, a Siracusa i proventi 
della gabella sul biscotto furono ripartiti tra il fisco reginale e quello cittadino.?! 

Durante il regno di Federico III e dei suoi successori in ogni fase di recrudescenza 
delle ostilità contro gli angioini divenne una prassi introdurre nuove gabelle che 
inevitabilmente finivano per divenire stabili. Così tra il 1313 e il 1316 quando vennero 
introdotte le *eabelle nuove" e nel 1342 quando il consiglio di reggenza di re Ludovico 
introduce, pro defensione regni et expensiis aliis occasione instantis guerre, una gabella 
sulla molitura, che tassava anche i centimoli. Le necessita delle casse sovrane sono però 
insaziabili e nel 1347 viene reintrodotta quella sui panni, abolita da Pietro II che nel 
1340. Tra gli anni ‘50 e ’60 del Trecento, durante il regno di Federico IV, in numerose 
città siciliane è presente, ancora per poter corrispondere la sovvenzione, una nuova 
gabella sulla vendita del vino al minuto che, per distinguerla da quella all’ingrosso, 
viene comunemente chiamata “del quartuccio”. 

Se le gabelle regie, in quanto cespite del patrimonio demaniale, erano nella piena 
disponibilità del sovrano, le gabelle cittadine, seppur formalmente imposte e gestite 
dagli ufficiali cittadini, erano invece delle vere e proprie tasse di scopo, introdotte cioè 
nella gran parte dei casi per soddisfare proprio la quota di coletta regia gravante sulla 
città o per la difesa delle stesse. Nei primi anni del regno di Federico III, quando Siracusa 
non ha ancora ottenuto il privilegio dell’esenzione dalle collette è la stessa regia curia a 
determinare il tipo di gabelle da imporre per il pagamento della quota di colletta spettante 
alla città, nel 1297 il maestro razionale Enrico Rosso, è infatti inviato in città per "stabilire 
le assise a Siracusa per corrispondere le 400 onze di donativo”. 


3! Giuseppe M. AcnELLO, Urbs fidelissima, op. cit. pag. 194. 
? Orazio CANCILA, Le gabelle “dell’Università” di Trapani, in «Nuovi quaderni del Meridione», n. 
31-32, Palermo, 1970, pag.1. 
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Nel 1299 il re ordina di abolire “la tassa di 5 grani su ogni salma di frumento estratta 
dalla città, imposta dai magistrati di Siracusa e destinata alla costruzione e riparazione 
delle mura”, forse proprio quella imposta nel 1297 da parte di Enrico Rosso. Nel 1323, 
per far fronte alle 100 onze necessarie per la fabbrica delle mura della città, piuttosto 
che imporre nuove gabelle i siracusani ottengono invece, da Pietro II luogotenente del 
padre, di aumentare il gettito di quelle già imposte.? Non sappiamo invece quale tipo di 
gabella venne imposta nel 1327 quando Federico III scrisse ai giudici e ai giurati di 
Siracusa di imporne una nuova, per corrispondere le 280 onze di cui era stata tassata la 
città, per la sovvenzione della guerra. 

Se è noto, durante il regno di Federico IV, il ruolo egemone svolto dai maggiori 
feudatari dell’isola attraverso la nomina a capitani e castellani delle principali città 
siciliane, risulta poco indagato il vero e proprio assalto ai proventi delle gabelle regie 
messo in atto in massima parte da esponenti del ceto burocratico del regno. Se le 
concessioni regie di feudi, uffici, opifici e rendite appaiano come prerogative inscindibili 
dal potere sovrano e largamente attestate sin dall'epoca normanna, come dimostra il già 
citato capitolo IX di re Giacomo, tendevano tuttavia ad essere limitate dalla semplice 
considerazione che “i proventi del Regio Fisco sono tanto più abbondanti quanto minori 
siano state le concessioni del Demanio a terzi”. 

La difficile situazione bellica, dopo la proclamazione di re Federico, con il regno 
sotto l’attacco concentrico delle forze angioine e aragonesi, spalleggiate dal papato, 
avvia un percorso di alienazioni che, per far fronte ad una guerra che sembra impari, 
sono ritenute indispensabili per garantire al sovrano il necessario consenso politico. A 
tal fine Federico III concede ai catalani le medesime immunità di cui godono i 
barcellonesi, conferma tutti i privilegi e le immunità di Messina, difende dai molestatori 
i Teutonici di Palermo e concede estesi possedimenti a Blasco Alagona, Enrico 
Ventimiglia e Corrado Lancia. Dopo lo sbarco delle forze angioine ed aragonesi premia 
la resistenza di Messina e Siracusa con l'esenzione dalle collette, gratifica con speciali 
privilegi anche Palermo, Randazzo e Caltagirone e riassegna ad elementi a lui fedeli, 
(Tagliavia, San Basilio, Mortillano, de Podio, Incisa, Landolina) le terre sottratte ai 
sostenitori del fratello Giacomo. Quasi completamente assenti invece, almeno in questa 
fase, le concessioni di rendite pecuniarie sul patrimonio regio.’ Durante il regno di 
Federico III le necessità finanziarie della corona, ad ogni ripresa dello scontro con gli 
angioini, sono soddisfatte attraverso l'imposizione di nuove gabelle regie e con un piü 


8 “De gabellis pró fabricis murorum civitatis duplicandis", in Liber Privilegiorum, Vol. 1, f. 38v. 

34 Le scarse notizie giunte fino a noi a causa della dispersione della documentazione più antica relativa 
alla corte baiulare e giuratoria siracusana e probabilmente anche l'esercizio di, più o meno lunghi, periodi 
di egemonia signorile durante i regni di Ludovico e Federico IV, che portarono all'introduzione di nuove 
imposte, di cui non ci é giunta praticamente traccia, impediscono di delineare un quadro completo ed 
esaustivo del sistema impositivo siracusano. 

3 Giovan Luca BARBERI, Liber de secretiis, a cura di ENRICO MAZZARESE FARDELLA, Milano, 1966, in 
introduzione generale, pag. XI. 

36 Tra l'incoronazione di re Federico e la pace di Caltabellotta gli atti della regia cancelleria riportano 
solo la concessione, nel 1296, di una rendita di 60 onze a Scaloro degli Uberti sulle rendite di Asaro che 
l’anno successivo viene aumentata ad 80 onze. 
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stringente controllo sull’esazione della colletta attraverso, ancora, l’ imposizione di nuove 
gabelle cittadine. 

Nettamente diverso l’approccio di re Pietro II che oltre a concedere estesi possedimenti 
a Scaloro degli Uberti (Sperlinga e le saline di Misilcassimo), Raimondo Peralta (contea 
di Caltabellotta) e Francesco Valguarnera (Vicari), avvia la prassi di conferire in feudo 
notevoli importi sui più disparati proventi della secrezia del regno. Cosi, solo per citare 
le concessioni più significative, nel suo primo anno di regno,” Rosso Rosso è investito 
di una rendita annua di 200 onze, “senza l'obbligo del servizio militare per sé ma con 
l'obbligo per gli eredi di prestare il servizio", Guglielmo Raimondo Moncada ottiene 
300 onze da prelevare sui proventi delle gabelle di Palermo, Filippo Guarna “48 onze 
sulla sovvenzione di Catania" e Scaloro degli Uberti 300 onze da riscuotere, 210 onze 
da Castrogiovanni e 90 onze da Asaro. Sulla scia di Pietro II durante il regno di Ludovico, 
per quanto si possa ritenere autonoma l'azione in questo campo da parte del fanciullo, 
continuano ad essere concessi feudi e rendite sui proventi della tesoreria, in realtà il re, 
come può leggersi in una sua lettera del dicembre 1354, non poteva nemmeno “a cagione 
della guerra mossagli dai Chiaromonte visitare personalmente il Regno e provvedere al 
suo retto governo". Nel 1355 anche il suo successore Federico IV, essendo minorenne, 
è posto sotto la tutela di un consiglio di reggenza da cui si affranca nel 1361, lo stesso 
anno in cui sposa Costanza d' Aragona. Raggiunta la maggiore età conferma gran parte 
delle concessioni effettuate durante la minorità e revoca, in cambio di beni equivalenti, 
quelle effettuate sui cespiti e i proventi di pertinenza della camera reginale. La regina 
che ha intanto assunto un ruolo di primo piano “sostituendo il re per quel che attiene gli 
affari della R. Curia e del fisco", beneficia largamente sia gli ufficiali maggiori della 
sua camera? che una schiera di gentiluomini, domicelle e servitori giunti con lei in 
Sicilia dalla Catalogna. 

Tra la morte di Costanza (1363) e quella dello stesso Federico IV (1377), si assiste 
ad un'impennata dei salari degli ufficiali del regno, e non solo dei maggiori, e alla 
concessione in feudo di rendite per migliaia di onze sui proventi delle gabelle regie di 
quasi tutte le secrezie. Solo a Siracusa, attraverso 12 concessioni feudali, sono 
definitivamente alienati ben 512.10 onze, i beneficiari delle somme maggiori sono i 
personaggi piü in vista del regno, tra cui il protonotaro del regno Perrono Iuvenio, il 
maestro razionale Giovanni Calvelli e il regio camerario Giovannuccio de Mauro. 
Ottengono discrete rendite anche Thoda Sanchii, già domicella della regina Costanza e 
Nicola Castelli, giudice della Magna Regia Curia. Della ragguardevole cifra di 400 
onze, di cui gode Manfredi Alagona, capitano e castellano di Noto, 60 sono pagate sui 
proventi dei portulanati di Siracusa o Vendicari. Il re aliena inoltre, concedendole in 


?' Seppur Pietro fu associato al regno già nel 1321, cominciò a regnare effettivamente solo dopo la 
morte del padre, avvenuta il 25 giugno 1337. 

38 Gli atti della cancelleria, tra il 1361 e il 1363, consentono di individuare per la prima volta un elenco 
di ufficiali della curia reginale: Il vescovo di Catania Marziale, cancelliere; Giovanni Calvelli maggior 
camerario; Pietro de Grado tesoriere; Tommaso de Arlocco, secreto reginale; Vinchio di Catalano, maestro 
notaio della cancelleria; Raimondo de Ripa, medico; Bernardo Morello, “repositario maior”, Sanchio 
Maza, “gavarretto”; Pietro Machialis, cappellano e familiare. 
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feudo anch’esse, la gabella della statera nel 1366, quella della scannaria nel 1368 e 
quella della tintoria nel 1375. L’anno successivo concede un ufficio dei portulani sulla 
custodia di Siracusa sub soluzione medietatis grani unius et dimidii, tutte concessioni 
che decurtano somme difficilmente quantificabili, ma certamente ingenti. 

Se le concessioni feudali, considerato almeno teoricamente il loro carattere perpetuo, 
andavano ad intaccare definitivamente il patrimonio regio altre assegnazioni a vita, a 
beneplacito e una tantum, finirono per distogliere, seppur momentaneamente, la gran 
parte degli introiti della secrezia. Nel 1363 a Nicola de Unocastello, segretario della 
Camera Regia, è concesso a vita, il godimento dello ius tumuli della città, nel 1367 i 
camerari Nuchio Gallo e Jovannucio di Splano ottengono tutti i proventi e redditi della 
gabella jocularie, piscium et herbarum? mentre il giudice Bartolomeo de Atarico di 
Siracusa ottiene a vita i proventi e i redditi della tintoria di Siracusa. Alle somme non 
quantificabili, derivanti dalle assegnazioni dei proventi delle gabelle, si sommavano 
ulteriori 257 onze derivanti da 18 concessioni di rendite vitalizie. Altre alienazioni a 
tempo indeterminato, seppur revocabili dal sovrano, erano quelle cosiddette a 
"beneplacito" ammontanti a ulteriori 343 onze, e infine quelle una tantum, generalmente 
corrisposte con la motivazione "per suo salario" o "in sussidio di sue spese", che nel 
decennio 1367-1377, ammontavano a 465 onze. Anche in questi ultimi casi i maggiori 
beneficiari erano gli uomini e le donne dell'entourage del re.* 


3 Nel 1368 Nuchio Gallo e Jovannucio di Splano furono autorizzati ad appaltare la gabella siracusana, 
nel 1374, insieme a Filippo di Santo Vincenzo e Antonio di Splano, ottennero a vita anche la gabella 
"iucularie" spettante alla secrezia della terra di Trapani. 
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TABELLE‘ 


Concessioni a vita di rendite sui proventi della secrezia siracusana 
Data Beneficiario Importo (in Onze) Cespite Note 
1363.02.00 Ripa (de) Raimondo | 30 Sui proventi del porto di Siracusa e Lentini concessione della regina Costanza 
lus tumuli della città di 
Siracusa, consistente in grani 3 perogni 


1363.02.07 | Unocastello (de) Nicola , tutti i proventi | salma di vettovaglie e legumi esportati 
1366.05.11 Avola (di) Nicola | 15 | Sui proventi della secrezia | 
Gallo Nuchio e Splano (de) | Gabella jocularie, piscium il 05.05.1368 furono autorizzati ad 

1367.01.24 Giovannuccio _ tuttii proventi | et herbarum appaltare la gabella 

Sui proventi delle gabelle e assise di 
1367.08.08 Rasciporta Giovannuccio 12 Siracusa, Lentini e Caltagirone. 

Sui proventi delle gabelle e assise di 
1367.08.08 Mungunteri Guido i 12 l Siracusa, Lentini e Caltagirone. I 
1367.10.21 Guerciis (de) Antonello 24 Í Sui proventi della secrezia sotto consueto servizio militare 

e nel caso non fossero bastanti gli introiti di 

1371.01.01 Boniso (de) Pirrolo 6 Sui proventi della gabella merci coriorum quella gabella, dai proventi di altre gabelle 
1374.02.06 Vulpi Matteo i 12 | Sui proventi del porto di Siracusa e Lentini | 
1374.02.07 Badulato Nicola i 12 Sui proventi del porto di Siracusa e Bruca | 
1375.03.13 Boniso (de) Pirrolo i 3 Sui proventi della gabella del merco 
1375.03.31 Tudisco Rainaldo 10 Portulanato di Siracusa, Catania e Lentini 


Si concede la percezione di un grano 
destinato al tarsianato di Messina, su 


Gallo Nuchio e Splano (de) | frumento vettovaglie e legumi estratti dal 
1375.04.17 Giovannuccio tutti i proventi | porto di Lentini e Siracusa 
1375.05.01 Paternione (di) Giovanni 24 | Sui proventi della secrezia 

Massaro Nicola Sui proventi della Gisia e dell'agostale degli in cambio di una vigna e un mulino in 
1375.07.19 (la moglie e i figli di) 24 i ebrei territorio di Avola revocati dalla curia 


‘in scambio dei proventi dell'ufficio del 

notariato degli atti di Siracusa che fu 

concesso a notaio Francesco di Enrico di 
Sui proventi dell'ufficio del notariato degli | Messina, mastro notaio nell'ufficio dello 


1375.10.29 SalvacostaSancholo — — 6 ji atti di Siracusa scriba quietacionis gentis nostre. 

1376.01.28 Domenico (fra) de Pascale 3 | Sui proventi della secrezia 

1376.01.28 Pompeo (di) Antonio 24 | Sui proventi del porto e marina di Siracusa sotto consueto servizio militare 

1376.01.29 Landolina Rainaldo 24 | Sui proventi del porto e marina di Siracusa sotto servizio di un cavallo armato 
Sui proventi dei portulanati di Siracusa, 

1376.03.01 Tudisco Rainaldo 10 | Catania e Lentini 

1376.03.23 Lancia (Nicola) 6 Sui proventi del portulanato di Siracusa in provvigione di sua vita 


Dota Beneficiario — | Importo (in Onze) | Cespite ] Note 
1364.12.00 Parisio (de) Pietro — | ____ _|[! Sui proventi della secrezia i E 
1365.05.01 Massaro Nicola | 48 |. Sui proventi della gabella del vino 
1365.12.18 Parisio (de) Pietro Í 6 | Sui proventi della gabella della tintoria 
| per aver subito gravi danni materiali e in soddisfo del 
1367.01.00 Calvelli Giovanni 3 | _Sui proventi della secrezia „salario che deve avere come maestro razionale 
Sui proventi della gabella 
1367.01.24 Sanchii Thoda | 6 — I del biscotto e sego per sostentamento del figlio naturale del re, Giovanni | 
| Sui proventi della Gisia e in cambio di 36 onze sulla gabelle della secrezia di 
1367.05.23 Calvelli Giovanni fi 43 | dell'agostale degli ebrei Sirocusa 
1367.06.14 Mauro (de) Pietro | 50 Dogana 
1367.06.14 Mauro (de) Giovannuccio | 50 Dogana 
Bonaventura (fra) di | somma che sarà utilizzata per gli indumenti e le cose 
1367.07.16 Castrogiovanni o ë 6- ... Sui proventi della secrezia necessarie 
1367.07.18 luvenio (de) Bertino | 24 Sui proventi del portulanato per suo sostentamento 
1367.09.25 Maletta Nicola | 12 , . Sui proventi della gabella del vino per sua prowvigione 
Guglielmo (fra) de Rustico | elemosina per l'edificazione del monastero di San 
1369.05.24 di Messina g | 12 ^  Suiproventi del portulanato Benedetto de Borgetto, in val di Mazara 
| il re dispone che il giudice Pietro Parisio a partire dal 
1° settembre VIII ind.possa locare detta gabella della 
1369.08.04 Parisio (de) Pietro | 6 Gabella della tintoria (?) tintoria 
1375.08.03 Merlo (de) Enrico | 6 | RS Sui proventi della secrezia „per suo sostentamento 
1375.08.16 Maniscalco Marco | a. Dogana del mare di Siracusa 
1375.12.31 Grado (de) Andrea d 12 _i . . Sui proventi della secrezia 
1376.02.21 Giacomo m | 6 i Sui proventi della secrezia 
1376.08.12 Ceva (de) Ruggero | 12 Sui proventi della secrezia 


40 Notizie tratte da: ANTONINO MARRONE, Repertorio degli atti della Cancelleria del Regno di Sicilia dal 
1282 al 1390, op. cit., passim. 
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Concessioni in feudo di redditi sui proventi della secrezia siracusana 


Data Beneficiario | Importo (in Onze) | Cespite 


1365.04.00 luvenio Perrono 100 | Sui proventi della dogana 

| 

| Sui proventi della gabella del 
1365.07.30 Sanchii Thoda | 18 biscotto e sego 
1366.05.06 Aricio (de) Matteo 50 Sui proventi della secrezia 


1366.12.08 Campolo Ansaldo tutti i proventi Gabella della statera 

Sui proventi della gabella 
1367.05.30 Massaro (di) Nicolò 36 | del vino 
1367.05.30 Mauro (de) Giovannuccio 50 Sui proventi della secrezia 
1367.07.28 Languito (de) Giovannuccio 24 | Sui proventi della secrezia 
1368.04.24 Tabula (de) Federico tutti i proventi | Gabella della scannaria 

Sui proventi della gabella della 

1368.06.05 Castelli Nicola 33 Baiulazione 

Sui proventi della Gisia e 
1372.04.26 Calvelli Giovanni (eredi di) | 43 dell'agostale degli ebrei 


1375.10.24 Falascharra Giovanni | tutti i proventi Gabella della tintoria 


1375.10.31 
1376.06.04 


\Alagona Manfredi 
Serra (de la) Pino 


Siracusa o Vendicari 


1376.08.04 Lerda (de) Symenio del vino 


5 & 88 


1376.09.04 Perbullit Perruchio - | della scannaria 


Concessioni una tantum di proventi della secrezia siracusana 


| Sui proventi dei portulanati di 


Sui proventi della dogana 
Sui proventi della gabella 


t 
| Note 

[sotto consueto servizio militare 

|per sostentamento del figlio naturale del re, 

| Giovanni 50 onze sotto servizio miliatare di 
icui 18 sulla gabella del biscotto e sego di 

| Siracusa 

sotto consueto servizio militare 

[senza prestazione di servizio per Ansaldo, 
\sotto servizio militare di un balestriere per gli 
eredi 

inon potendoli riscuotere sulla sovvenzione 
\di Randazzo, sotto servizio di un cavaliere 
| armato e uno alforato 


sotto servizio di 2 cavalli armati e 1 alforato 
sotto servizio militare di un cavallo armato 
sotto servizio militare di 1 cavallo armato 


[sotto consueto servizio militare 

sotto servizio militare di due cavalli armati 
\(somma già concessa a vita a Giovanni 
Calvelli il 31.12.1367) 

senza prestazione di servizio alcuno 

ILU scambio delle onze 360 godute fino ad 

\ allora come provvigione dal detto nobile sui 
| proventi di Noto, poiché onze 200 li 
|percepirà sui proventi e diritti della terra di 
| Vizzini, e le restanti onze 100 sui proventi 
idella gabella del biviere di Lentini 


|sotto consueto servizio militare 
| 


(sotto consueto servizio militare 


Sui proventi della gabella | 


sotto consueto servizio militare 


Note 
„per i suoi indumenti 


(gratuitamente ———— 
su richiesta della stessa Francesca per le quotidiane 
spese per indumenti e altre cose necessarie per 

\l'infante Giovanni, figlio naturale del re Federico IV 
per le nozze della figlia Costanza 
per 26 onze che questi aveva mutuato alla curia e per 
cui aveva in pegno dalla stessa curia un bicchiere di 
oro e una grande tazza di argento dorata. 


„che annualmente gli si devono 


] in sussidio delle sue spese 

;per paga mensile dei 25 serventi del castello di Malta 
pel suo salario per la XIV ind.. 

[per riparare il fortilizio di Cassibile 

\in conto del suo salario 

\per alcuni validi motivi 

jin conto delle 20 onze del suo salario 
capitano di Siracusa “in subsidium expensarum 

\suarum ditti capitanie officii" 


per 3 barbuti a ragione di tari 24 per barbuto al mese 


| 
| 
| 
| 
| 


per 3 barbuti a ragione di tari 24 per barbuto al mese | 


per 3 barbuti annotati nei quaderni della Regia Curia a 
ragione di onze 2.12 per barbuto per mese 

non avendo potuto riscuoterlì dai proventi del 
portulanato di Siracusa. 

per suo salario 

non avendo potuto riscuoterli dai proventi del 


Data | —— Beneficiario — . | Importo (in Onze) | Cespite 

1367.09.25 |Splano (de) Giovanni ca. Sui proventi della secrezia 

| Sui proventi del portulanato di 
1375.11.07 |Luchiano (de) Giovanni _ cl Siracusa 

| Sui proventi della gabella della 
1367.05.05 | Montesereno (di) Francesca | 6 | IES baiulazione 
1368.03.21 [Cantarella Pietro 4 _Sui proventi del portulanato 

| 
1368.09.15 Ripa (de) Raimondo | 26 Sui proventi del portulanato 
1368.09.29 Costanza 6 | Sui proventi della secrezia 

| Sui proventi del portulano di 

1369.10.13 Alagona Blasco 1. 0 Siracusa e Lentini sive Bruca 
1370.05.21 | Buliali (de) Filippo chi ___Sui proventi della secrezia | 

| Sui proventi del portulanati di 
1375.11.02 [Marino (di) Filippo il .. 300 Siracusa e Lentini — — 
1376.03.06 Castelli (de) Corrado — — | 16.20 |... Sui proventi della secrezia 
1376.04.06 |Scobis (de) Giovanni 6 | Sui proventi della dogana 
1376.04.18 | Cumpagna Federico ^ MEN Sui proventi della secrezia 
1376.04.22 |Alagona Blasco 12 Sui proventi del portulanato 
1376.07.11 Grado (de) Andrea 15 Sui proventi del portulanato 
1376.07.21/Signorino (de) Orlando _ 12 _ Sui proventi del portulanato 

| 
1376.09.04|Marino(di) Ruggero | 60 - Sui proventi del portulanato 
1376.09.05 |Rizari Bartolomeo 24.24 Sui proventi della secrezia 
1376.09.05 | Castellis (de) Giovanni | 24.24 Sui proventi della secrezia 
1376.09.20 |Murtilliti Luca 24.24 ___Sui proventi della secrezia 

| 
1376.11.17 Pompeo (di) Antonio _ 24, | Sui proventi della secrezia — 
1377.02.13 Cumpagna Nicola 8 Sui proventi del portulanato 
1377.02.16 Bisocco (de) Alamanno 6 Sui proventi del portulanato 
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SAN CATALDO (CL): ODONOMASTICA E STORIA” 
VALERIO CIMINO** 


La mia relazione verte sulla toponomastica sancataldese nel corso degli ultimi 160 
anni di storia cittadina ma prima vorrei riportare alcune definizioni: 

- Onomastica: lo studio dell’origine di un nome proprio, che sia di un luogo o di una 
persona; 

: Toponomastica: insieme dei nomi attribuiti alle entità geografiche e il loro studio 
storico-linguistico; 

: Toponimo (dal greco tòpos = luogo e ònoma = nome) è il nome proprio di un luogo 
geografico; 

: Odonomastica: (dal greco hodés = via o strada e onomastikòs = atto a denominare) 
è l'insieme dei nomi delle strade, piazze ecc. di un centro abitato ed il loro studio storico- 
linguistico; 

: Odonimi: nomi delle strade che permettono di leggere ed interpretare la realtà, la 
società che li ha visti nascere. 

La struttura onomastica in una città rispecchia la situazione geografica, economica, 
culturale e sociale in un determinato periodo e fornisce un quadro degli orientamenti 
seguiti dalle autorità e dalle amministrazioni comunali che hanno il compito di 
denominare le aree pubbliche. 

L'analisi toponomastica di un territorio inizia dal censimento di tutti i toponimi 
esistenti seguito dallo studio dei toponimi dal punto di vista storico (quando compaiono 
nei documenti d’archivio) e dallo studio dal punto di vista linguistico (individuazione 
del loro significato/origine). 

Ho cominciato ad interessarmi dell’odonomastica cittadina di San Cataldo nel 2011 
quando il Consiglio Comunale mi ha nominato componente della Commissione comunale 
per la toponomastica in qualità di esperto. 

L’anno successivo ho avuto l’occasione di approfondire la materia: la collega 
giornalista e scrittrice Rosetta Bonomo mi ha invitato a scrivere insieme un volume 
finalizzato a far conoscere l’odonomastica cittadina attraverso le biografie dei personaggi 
cui sono intitolate le strade di San Cataldo. Dopo molti mesi di lavoro, nel dicembre 
2012, abbiamo pubblicato il volume Odonomastica sancataldese. I personaggi si 
raccontano edito da Lussografica. 

La scintilla che ha dato l’avvio allo studio storico è venuta, invece, dal rinvenimento, 

* Dall'incontro sulla storia di San Cataldo (CL) patrocinato dall’ Associazione Collettivo Letizia, a cura 


di Gianfranco Cammarata e Maria Concetta Naro. San Cataldo, aula Falcone-Borsellino, 18-02-2023. 
** Farmacista, storico locale e giornalista. info valeriocimino.it. 
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da parte dell’amico Giuseppe Carrubba, di un documento del 1866 che elenca le strade 
cittadine. È cominciato, così, il lungo lavoro di ricerca all’interno dell’archivio storico 
comunale di tutti gli atti formali che hanno definito la toponomastica a partire dall’unità 
d’Italia fino ai giorni nostri: oltre dieci mesi di paziente lettura, rigo per rigo, dei registri 
delle delibere del Consiglio e della Giunta comunale, di Podestà e Commissari 
straordinari. Purtroppo sono rimasti degli spazi vuoti in quanto, nell’archivio comunale, 
mancano 1 volumi relativi alle delibere del Consiglio per i periodi che vanno dal 1869 al 
1885 e dal 1887 al 1890. 

Conclusa la ricerca in archivio, è seguito il lavoro di riscontro con la cartografia 
storica, come le carte catastali del 1878 aggiornate al 15 novembre 1877 dal tecnico 
Giuseppe Cuniberti, i mappali del catasto risalenti agli anni ‘30 del Novecento e con 
l’attuale cartografia allegata al vigente Piano Regolatore Generale. Il confronto ha 
consentito l’esatta localizzazione di molte strade e ha mostrato la dinamica dello sviluppo 
urbanistico della città con la conseguente intitolazione delle strade che a poco a poco si 
costruivano nei nuovi quartieri. 

Questa ricerca storica ha portato alla pubblicazione del volume San Cataldo. 
Odonomastica e storia, pubblicato nel giugno del 2020 grazie alla disponibilità e alla 
collaborazione di don Massimo Naro, direttore del Centro Studi Cammarata che ha 
edito il volume insieme a Lussografica inserendolo nella collana Uomini e Terre. 

Lo Stradario sopra citato fu approvato il 28 gennaio 1866 dalla Giunta comunale di 
San Cataldo in esecuzione della Legge 2248 del 1865. Comprende 50 strade vicinali, 12 
piazze e spazi dentro il comune, 61 strade interne comunali, 6 acque pubbliche e 14 
acque comunali di campagna. Il documento riporta il nome della piazza o dello spazio, 
la lunghezza e la larghezza in metri e una breve descrizione dello spazio stesso. 

Si riscontrano diversi casi di strade che portano lo stesso nome come, ad esempio, le 
tre vie Amico e la presenza di numerose piazzette, cioè slarghi che, di solito, prendevano 
il nome della strada in cui si trovavano. 

Nello Stradario le strade erano descritte con riferimento al nome dei proprietari 
delle case poste all’inizio e alla fine (i cosiddetti capisaldi). Allora l’odonomastica era 
incentrata sul nome della famiglia più importante che abitava la strada, della chiesa o 
del luogo pubblico che vi si trovavano. Molti di questi toponimi, nati in epoca borbonica 
ed ottocenteschi, sono ancora presenti e rappresentano un importante elemento storico 
ed identitario. 

L'odonomastica sancataldese, dopo l Unità d'Italia, ha risentito delle vicende 
risorgimentali nelle quali la cittadina ebbe una parte significativa segnalandosi come 
città rivoluzionaria e antiborbonica. Ciò le valse, per gratitudine, l’ elevazione al rango 
di città nel 1865. Numerosi sono i segni toponomastici che rendono omaggio a personalità 
del Risorgimento. In questo periodo si passa da odonimi concreti e pragmatici a odonimi 
sempre più astratti, legati a personalità nazionali o a luoghi lontani a dimostrazione 
dell’evoluzione sociale e culturale. 

Anche il fascismo volle lasciare un segno nell’odonomastica cittadina intestando 
alcune strade a momenti importanti della prima guerra mondiale e agli eroi fascisti. Nel 
dopoguerra molte di queste strade sono state rinominate. 
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Nel periodo repubblicano vi sono state contrapposizioni ideologiche tra il blocco 
cattolico e quello socialista che, in diverse occasioni, si sono risolte con una suddivisione 
salomonica delle intitolazioni. Le intitolazioni di quegli anni ricordano personaggi che 
hanno lottato contro il fascismo, i martiri del terrorismo e della mafia. 

Negli ultimi lustri vi è stata una rivalutazione delle personalità sancataldesi che hanno 
contribuito allo sviluppo della città. 

Interessante anche la partecipazione, piuttosto recente, della società civile nel processo 
di denominazione attraverso segnalazioni e proposte che hanno trovato, quasi sempre, 
un riscontro positivo da parte della commissione toponomastica e della Giunta. 


Anni 1860 — 1889 

Nel 1861 il comune contava una popolazione di 13.019 abitanti che registrò un 
aumento a 18.523 abitanti nel 1901. 

Nel 1865, con il Regio Decreto del 18 settembre, Re Vittorio Emanuele II conferì a 
San Cataldo il titolo di città. L’anno successivo fu decretata la soppressione degli ordini 
religiosi che costrinse i padri Mercedari e Cappuccini a lasciare la città. 

Terre Mercè 

Con la soppressione degli ordini religiosi la municipalità venne in possesso dell’ampio 
giardino retrostante il convento dei padri mercedari, chiamato Terre Mercè, che negli 
anni successivi fu lottizzato e venduto tanto che già, a fine Ottocento, il giardino risultava 
completamente assorbito dal tessuto urbano. Fu coperto anche il cosiddetto ponte Mercé, 
un piccolo corso d’acqua probabilmente a regime torrentizio (figura 1). 

Nel 1878 fu abbattuta una parte del convento dei Mercedari per prolungare il corso 
Vittorio Emanuele. 

Strade scomparse 

In diverse delibere e atti dell’epoca si riscontrano nomi di strade scomparse in quanto 
non presenti né nello Stradario di metà Ottocento né in quelli successivi e di cui non 
rimane alcuna traccia. 

Alcuni esempi: nel 1892 si provvede alla sistemazione della piazza Rosselli, al restauro 
dei cortili Pilato e La Russa, l’anno successivo alla selciatura di via Gelso e di via 
Petitto. Nel 1899 alla manutenzione di traversa Arco Baglio e, nel 1902, si costruiscono 
muri in via Cannataro e si realizza un acquedotto in via Toselli. Nel 1904 si chiude con 
un muro largo Arcangelo Russo (una zona non edificata lungo il corso principale) e si 
allinea via Vanelluccia. 


Anni 1900 — 1926 

La popolazione che nel 1901 era di 18.523 abitanti aumentò notevolmente tanto da 
raggiungere nel 1921, il picco massimo di 24.194 abitanti. La città non aveva ancora 
conosciuto l'impetuoso sviluppo urbanistico registrato nel secondo dopoguerra in quanto 
gran parte della popolazione, nei primi decenni del Novecento, continuava a vivere 
nelle campagne circostanti o in piccole abitazioni urbane. 

Nel 1901, in seguito alla forte commozione seguita all'assassinio di Umberto I, venne 
dedicata al re scomparso un'importante strada. 
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- 


La zona denominata Terre Mercè in un estratto dalla pianta catastale del 1877. 


L'anno successivo l'amministrazione comunale fece apporre 285 tabelle per la 
denominazione delle strade e 7.350 tavolette della numerazione civica. Per la prima 
volta si provvedeva, in maniera organica, alla tabellazione delle strade che, fino ad 
allora, era stata affrontata in maniera sporadica strada per strada. 

Nel 1908 fu attivata l'illuminazione elettrica del corso Vittorio Emanuele che sostitui 
la vecchia illuminazione a petrolio. 

In quel periodo furono realizzate numerose opere pubbliche tra cui la scuola De 
Amicis, inaugurata nel dicembre 1915, e il monumento ai caduti, che allora era sito nei 
pressi dell'attuale municipio a chiusura del corso Vittorio Emanuele, inaugurato nel 
1925. 

Tra le ultime delibere del Consiglio comunale prima dello scioglimento da parte del 
regime fascista la Denominazione della piazza d'innanzi al Convento Capuccini del 4 
settembre 1926 in quanto il 4 ottobre successivo si sarebbe festeggiato il settimo 
centenario della morte di San Francesco d'Assisi. 

Piazza Dumas 

Allinizio del secolo scorso il Consiglio comunale dedicó diverse sedute alla 
sistemazione della piazza Dumas, l'attuale piazza Crispi, che un tempo era chiamato 
Piano Palazzo perché il principe Galletti vi aveva fatto costruire un palazzo e una piazza 
ottagonale. Al centro della piazza vi era una vasca circondata da alberi che era poco 
curata e priva di acqua. Fu chiesto di rimuovere tale vasca nonché di riqualificare la 
piazza dedicata all'illustre scrittore francese che era venuto in città con Garibaldi. 
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Fu anche proposta la trasformazione della vasca della piazza in un palchetto musicale 
in quanto la vasca risultava di ingombro alla popolazione che assisteva ai pubblici concerti 
della banda musicale che, perciò, non aveva lo spazio sufficiente. 

Nel 1931 la piazza venne ridenominata e fu intitolata a Francesco Crispi. 


Anni 1927 — 1944 

La popolazione di San Cataldo che nel 1921 aveva raggiunto il picco, mai più superato, 
di 24.194 abitanti si ridusse a 17.646 nel 1936. 

Nel 1933, fu inaugurata la Casa di Cura Maira, un centro sanitario di eccellenza che 
fu diretto, fino al 1980, dal dott. Raimondo Maira. 

Nel 1938 fu inaugurato il Cinema Marconi fondato dall’avv. Salvatore Arcarese, dal 
farmacista dott. Raimondo Maira e dal fratello Giuseppe, da Arcangelo Calì, dal geom. 
Beniamino Pignatone e dal costruttore Giuseppe Mastrosimone. Il cinema rimase attivo 
fino al 15 ottobre del 1983. 

Nel 1932, in seguito ad un’ispezione di un funzionario dell’ Ufficio Centrale di 
Statistica, il Podestà dispose il collocamento entro il 31 luglio 1932 dei numeri civici 
mancanti in diverse case. Non si trattò di un’integrazione ma di una rinumerazione che 
portò a una modifica di gran parte dei numeri civici della città. 

Nel 1937 venne pubblicato l’Inventario dei beni immobili di uso pubblico per natura 
(strade, piazze, cimiteri, chiese, giardini pubblici, fontane, cannoli, acquedotti, mura e 
porto del Comune, monumenti, diritti di uso pubblico, ecc.) redatto dall’ Ufficio Tecnico 
Comunale. Nell’inventario furono riportate 152 strade (89 in più rispetto al 1866) e 
cinque piazze (7 in meno), in quanto diverse piazzette erano diventate parte integrante 
delle strade in cui ricadevano. 

Prima guerra mondiale e suoi Eroi 

Negli anni Trenta diverse strade e piazza furono intestate per celebrare la vittoria 
italiana nella prima guerra mondiale. Nel 1935 fu assegnato il nome di via 4 Novembre 
alla strada “che partendo dal C.V.E. (Corso Vittorio Emanuele) lungo il lato nord 
dell’edificio scolastico maschile arriva fino a via San Gaetano” e il nome di via 24 
Maggio alla “via che partendo dalla rotabile per Caltanissetta fiancheggia la piazza 
Vittoria ed arriva fino al C.V.E. (Corso Vittorio Emanuele)". Le due strade, ancora 
oggi, sono una continuazione dell’altra, interrotte dal corso principale. 

Le due date sono legate alla prima guerra mondiale: il 24 maggio 1915 iniziò 
l'intervento italiano nella guerra mentre il 4 novembre entrò in vigore l'armistizio di 
Villa Giusti che concluse il conflitto con l’impero austro-ungarico. 

Nel marzo del 1937 quattro strade della zona Piano Regolatore furono intitolate a 
militari caduti nella prima guerra mondiale. Sono le vie: 

- Tenente Falzone Salvatore; 

- Tenente Lombardo Santo; 

- Cammarata Giuseppe; 

- Ristagno Giovanni. 

Le ultime due strade non sono più esistenti ma una delle due, probabilmente la prima, 
dovrebbe corrispondere all’attuale via Leopardi. 
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Via 28 Ottobre 

Durante il fascismo in diverse città d’Italia furono intestate delle vie al 28 Ottobre 
per commemorare il giorno della Marcia su Roma che nel 1922 portò al potere il Partito 
Nazionale Fascista. Anche a San Cataldo fu intestata una via a tale ricorrenza ma, dagli 
atti disponibili presso l’archivio comunale, non è possibile risalire alla data di 
intitolazione. La strada appare per la prima volta nel 1937 quando il Podestà autorizzò 
un appalto per i lavori di sistemazione della stessa. 

Nel 1944 la via fu rinominata dalla Giunta (delibera n. 268 del 5/7/1944) in via 
Principe di Scalea in quanto “il Principe Pietro Lanza di Scalea è onorato di profonda 
riconoscenza da parte di questa cittadinanza per l’opera benemerita svolta sulla 
costruzione dell’acquedotto”. 

Il principe, morto nel 1938, era stato, comunque, un esponente di spicco del territorio 
nella Camera del Regno d’Italia per sette legislature dal 1897 al 1919 e dal 1921 al 1929 
(prima nel Partito agrario siciliano e poi nel Partito nazionale fascista) e poi nel Senato 
del Regno d’Italia per due legislature dal 1929 al 1938. Fu Ministro della guerra (1922), 
membro del Gran Consiglio del Fascismo (1924-26), Ministro delle Colonie (1924-26) 
e vice presidente del Senato (1934-38). 

Italo Balbo 

Il 28 giugno del 1940 moriva a Tobruch, in Libia, Italo Balbo, fascista della prima 
ora, deputato per quattro legislature, Ministro dell’aviazione, Governatore della Libia. 

Fu una figura tanto popolare da suscitare le invidie di Mussolini che lo allontanò da 
Roma inviandolo in Libia come Governatore. Allo scoppio della guerra, Balbo fu 
impegnato in diverse missioni aeree nell’ultima delle quali fu abbattuto per errore dalla 
contraerea italiana e perse la vita. 

Poco tempo dopo il Podestà gli intitolò una strada. “Ritenuto - si legge nella delibera 
- che l’eroica morte del trasvolatore degli oceani, Quadrunviro della Rivoluzione, 
Maresciallo dell’ Ala Italiana, ha scosso il mondo di dolore ed ogni Città a solenne 
memoria ha decretato l’intestazione di una strada a suo nome determina cambiare la 
denominazione di via Piazza Armerina in quella di Italo Balbo”. 

Tale intestazione non divenne mai operativa a causa dello sbarco Alleato: via Piazza 
Armerina continua a mantenere questo nome. 

Cortile Spiridione 

Una storia curiosa, caratteristica del periodo, riguarda il cortile Spiridione, un cortile 
interno ad un caseggiato ma collegato alla via pubblica da un passaggio. 

Questo cortile - di m 4,95 per 4,50 per un totale di 22,275 mq - era considerato 
formalmente una proprietà pubblica. I proprietari della casa circostante, il Cav. Dott. 
Raimondo Maira e Francesca Cantone Pilato, chiesero al comune di poterlo acquistare. 

Il suolo fu declassificato da pubblico a privato e ceduto ai richiedenti a £. 891 pari a 
£. 40 al metro quadro. 


Anni 1944 — 1960 
Il periodo che va dalla fine della seconda guerra mondiale agli anni del boom 
economico fu caratterizzato dalla crescita della città non soltanto per l’aumento della 
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popolazione che dai 21.523 abitanti del 1951 passò ai 23.178 del 1961 ma, soprattutto, 
per lo spostamento dalle campagne verso la città. 

Nel 1955, a causa della frana, la Regione decise il trasferimento dei quartieri di 
Santo Stefano, Cannoli, Pozzo Morillo e Santa Fara nelle zone di nuova urbanizzazione 
di Cristo Re e Santa Germana. Solo nel 1989 il decreto di trasferimento fu revocato 
grazie agli imponenti interventi di consolidamento realizzati. 

Nel 1957 fu abbattuto il vecchio municipio ed eliminata la scalinata di via Cavour. 
L’anno successivo iniziò la costruzione del nuovo municipio. 

In quel periodo si procedette alla bitumazione del corso Vittorio Emanuele, fu 
progettato il prolungamento dell’asse viario (il nuovo tratto fu intitolato corso Sicilia) e 
lo spostamento della piazza e del monumento ai caduti alla fine della nuova strada oltre 
1 confini del territorio comunale. 

Nacque un nuovo quartiere e, nel 1956, fu istituita, per la prima volta, una commissione 
per la toponomastica per denominare le nuove strade con il concorso delle diverse forze 
politiche cittadine. 

Giardino di piazza Risorgimento 

Dopo il cambio di denominazione nel 1956, la Giunta ottenne l'impegno formale 
dell’ Assessore regionale ai lavori pubblici per la trasformazione a giardino pubblico di 
piazza Risorgimento con una spesa prevista di 5 milioni di lire e assegnò al geom. 
Salvatore Bruno l’incarico per la progettazione. 

La progettazione non fu seguita dalla realizzazione del giardino pubblico per cui la 
piazza rimase e rimane un’ampia area destinata al parcheggio. 


Anni 1961 — 1970 

In questo decennio continuò lo sviluppo urbanistico della città mentre la popolazione 
calava dai 23.178 abitanti del 1961 ai 20.578 del 1971. 

Le aree interessate dallo sviluppo urbanistico erano quelle intorno all’asse di corso 
Sicilia e il nuovo quartiere di Cristo Re che avrebbe dovuto accogliere la popolazione 
della zona franosa. 

Nel 1965 il Consiglio Comunale approvò la modifica di 16 denominazioni e la 
denominazione di 75 nuove strade, gran parte delle quali erano nei nuovi quartieri di 
Santa Germana e Cristo Re. 

Parte del nuovo quartiere di corso Sicilia fu edificato nel territorio di Caltanissetta 
per cui fu necessario, nel 1968, procedere ad una permuta territoriale. 

Nello stesso anno fu stampato uno stradario che comprendeva 258 strade. 

Nel 1969 furono denominate altre 19 nuove strade. 

Cattolici Vs. Socialisti 

Nel mese di marzo del 1965 il Consiglio comunale fu chiamato a denominare 75 
nuove strade dei nuovi quartieri sulla base di un elenco proposto dalla commissione 
toponomastica. Il dibattito consiliare fu molto aspro e contraddistinto da uno scontro 
ideologico: i consiglieri del partito comunista contestarono l'inserimento in elenco di 
Alcide De Gasperi e Giovanni Gentile e segnalarono l'assenza di Giacomo Matteotti e 
Antonio Gramsci mentre gli esponenti della Democrazia Cristiana proposero altri nomi. 
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La seduta fu sospesa per consentire una breve riunione dei capi gruppo che raggiunsero 
un compromesso: la Dc ottenne il mantenimento della dedica a De Gasperi e rinunciò a 
Giovanni Gentile; i socialisti ottennero che la quarta traversa tra il corso Sicilia e il 
corso Indipendenza (che si sarebbe dovuta intestare al filosofo Gentile) fosse intestata a 
Giacomo Matteotti. 

Via De Gasperi 

Nel 1956 era stata intitolata allo statista una piccola scalinata tra il corso Vittorio 
Emanuele e piazza Risorgimento. 

Nel 1965 fu intitolata a De Gasperi la piazza davanti alla palazzina Alcam (peraltro 
di proprietà privata e, attualmente, recintata) mentre la scalinata prese il nome di via 1° 
Maggio (oggi non esiste più in quando eliminata con la ricostruzione del cinema Marconi). 

Via Matteotti 

Nel 1944 la Giunta stabilì di rinominare via Caltanissetta in via Giacomo Matteotti 
ma la delibera non ebbe corso. 

Nel 1965 via Matteotti fu individuata nella quarta traversa che collega viale Italia a 
viale Indipendenza. 

Via Filippo Sicurella 

Nel 1966 due consiglieri comunali portarono all’attenzione del Consiglio la via 
Agostinello. Scrissero che nell’anno 1935 “nella forma solenne, presenti autorità e 
popolo è stato imposto il nome di via Filippo Sicurella in segno di riconoscimento di 
primo caduto nella guerra italo-etiopica nella sua qualità di soldato del corpo di sanità”. 

Ma subito dopo la grande guerra 1939-1943 era scomparso il nome di via Filippo 
Sicurella e si vide ritornare il nome di via Agostinelli per cui chiesero l'annullamento 
del vecchio nome. 

Il Consiglio ripristinò la “denominazione di via Filippo Sicurella alla strada, in atto 
denominata via Agostinelli”. Il nome originario era, in realtà, via Agostinello. 

Se l’evento di denominazione citato dai consiglieri comunali fosse realmente avvenuto 
nel 1935 se ne sarebbe dovuta trovare traccia nell’elenco del 1937 ma, invece, l’odonimo 
via Agostinelli continuò a riproporsi successivamente in atti ufficiali. 

Piazza Falcone — Borsellino: la dimenticanza 

Nel 1994 il Consiglio comunale aveva approvato una mozione affinché fosse intitolata 
una piazza cittadina alla memoria dei magistrati Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, 
vittime della mafia. Nel corso del dibattito fu individuata l’area da intitolare ma non fu 
stabilita una intitolazione formale perché tale atto era di competenza della Giunta. Fu 
anche sottolineata l'importanza di organizzare in occasione dell'intitolazione della piazza 
una manifestazione con le scolaresche. 

Tale dimenticanza fu sanata quasi vent'anni dopo, nel 2013, quando la Giunta 
comunale, su proposta del Sindaco Francesco Raimondi, deliberò di intitolare la piazza 
sita tra la via Donatori di Sangue e il viale della Rinascita ai due magistrati per “omaggiare 
in maniera tangibile e duratura ed esprimere la più profonda riconoscenza della città 
ai magistrati Giovanni Falcone e Paolo Borsellino per le azioni, l’impegno, il coraggio 
e l’eroismo che hanno dimostrato per difendere le Istituzioni tutte e in particolare della 
nostra terra di Sicilia”. 
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Via Nivea 

Nel 1997, dopo un primo rinvio per la mancanza di una relazione storica, fu approvata 
un'interessante mozione finalizzata alla sostituzione del toponimo via Nivea con via 
Nivera, nome ritenuto corretto poiché nella strada, circa settant'anni fa, vie era la nivera 
cioè la casa del ghiaccio. 

L'italianizzazione del termine aveva portato ad un nome che ricorda una nota marca 
di cosmetici. 

La denominazione della strada non è stata ancora modificata. 


Conclusione 

Sono questi solo alcuni esempi di come l’odonomastica ci consente di addentrarci 
nella vita quotidiana di San Cataldo degli ultimi 160 anni, di attraversare momenti di 
gioia e di tristezza collettiva, di fare memoria e costruire la nostra identità. 

Ringrazio Maria Concetta Naro, Gianfranco Cammarata e Luigi Santagati per avermi 
coinvolto nel ciclo di eventi culturali dedicati alla storia locale di San Cataldo e per la 
pubblicazione di questo contributo in questa prestigiosa Rivista.* 
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L’ ARCHIVIO STORICO COMUNALE ‘ VENTIMIGLIA” DI GERACI SICULO: ISTITUZIONE, 
ESPERIENZE E METODI DI RIORDINO E CATALOGAZIONE” 


VINCENZO PICCIONE D’AVOLA** 


Dopo 36 anni di febbrile attività lavorativa dal 1982 al 2018 nel vastissimo campo 
del recupero, della tutela e della valorizzazione dei Beni Culturali della Città di Geraci 
Siculo, la pubblicazione nel 1998 del mio volume dal titolo L'Archivio Storico Comunale 
di Geraci Siculo fu, in quel tempo, una necessaria verifica di lavoro nel campo di recupero 
archivistico-storico, svolto dal sottoscritto con certosina pazienza, con grande passione 
e con tenace e diuturna costanza. 

Già circa dieci anni prima di quella pubblicazione del 1998, nel 1987, con la 
pubblicazione degli Atti del Primo Seminario di studio su / Ventimiglia delle Madonie, 
l'Archivio Storico Comunale di Geraci Siculo, a soli cinque anni di vita, verificó il 
lavoro già svolto e programmava per il futuro la necessità di accorpare al lavoro di 
conservazione documentaria un vero e proprio laboratorio di studi archivistico-storici. 

In tutti questi anni di lavoro, l’ Archivio Storico di Geraci si è posto all'attenzione 
degli storici e degli Enti preposti alla tutela del materiale documentario, dando di sé 
un'immagine di un luogo veramente consacrato al servizio della memoria storica della 
Comunità cittadina. 

Devo essere, quindi, grato grandemente a tutti coloro che, nel tempo, hanno saputo capire 
il significato di questo intervento culturale e, ancora, hanno saputo cogliere lo stile di un 
lavoratore della Cultura, un bracciante d’archivio che, nello scorrere le pagine del grande 
Libro del Tempo Antico, con gli occhi gonfi sulle scritture di un Popolo, scrive la Storia 
della Gente comune, le umane vicende della quotidianità. Storia minore, ma necessaria al 
grande mosaico realizzato del perenne divenire del tempo, dell’uomo e delle cose. 

In questo mio lavoro silenzioso, ma appassionante, preziosi ed efficaci sono stati il 
sostegno morale e la condivisione culturale dei funzionari della Soprintendenza 
Archivistica per la Sicilia e la Direzione dell’ Archivio di Stato di Palermo. 

In questo contesto di ringraziamenti, mi si consenta di ringraziare alcuni Sindaci di 
Geraci Siculo, in particolar modo il Dott. Bartolo Vienna e il Dott. Luigi Iuppa, per il 
singolare interesse con cui hanno sempre seguito le attività dell’ Archivio Storico Comunale. 


Archivio storico di Geraci Siculo tra partecipazione, servizio culturale e ricerca storica 
a) L’Archivio Storico quale servizio culturale alla Comunità 


* Convegno di studi: Archivi storici e studi storia locale tra madonie ed erei: il patrimonio archivistico 
come risorsa per le comunita’ locali, stato e prospettive. Gangi (PA) 24 maggio 2024 
** Già responsabile del Polo Comunale Culturale di Geraci Siculo (PA). 
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Ogni Ente Locale deve innanzitutto occuparsi di mettere a frutto tutte le risorse 
disponibili per l efficienza dei servizi, i cui fruitori primi sono gli amministrati. 

In effetti, i servizi attivati in un Comune, anche se meno promotori di immagine 
pubblica, così come si può ottenere attraverso attività di grande risonanza (attività 
culturali, convegnistiche, mostre ...), garantiscono delle presenze costanti in modo di 
creare in modo produttivo degli spazi democratici duraturi destinati al confronto, alle 
relazioni, alla comunicazione sociale e alla crescita civile e culturale della Comunità. 

Nel nostro caso attivare in ogni Comune un efficiente Archivio Storico significherà 
una preziosa offerta alla Comunità cittadina di una presenza storica. Costruttrice di 
memoria, luogo privilegiato per la custodia dell’identità di un popolo e autentico Santuario 
della Storia Locale. 

Il servizio culturale svolto dalla Sezione separata d’Archivio in ogni Comune, in 
quanto istituzione permanente sul territorio, è in gradi di garantire e promuovere spazi 
di ricerca e luoghi di relazione a livelli diversificati e complessi, in quanto è un servizio 
aperto all’utenza, non solo agli addetti ai lavori, ma anche agli studenti medi, agli 
universitari, nonché ai comuni cittadini che amano conoscere la storia della loro Città. 

In questo modo, l’ Archivio Storico Comunale è in grado di divenire punto di 
riferimento e Cenacolo di Cultura per la trattazione e il dibattito di temi specifici sul 
costume e sulla storia locale; appunto per questo pensiamo che sia bene definire /'Archivio 
Storico quale Centro Culturale specializzato, che conserva razionalmente e in modo 
scientifico tutti i documenti prodotti nei secoli da una amministrazione pubblica e, al 
tempo stesso, promuove ed elabora cultura, compartecipando al processo formativo e 
complessivo della Comunità, insieme ad altre istituzioni e agli enti presenti sul territorio. 

In tal modo, alla luce di quanto detto, compito dell’ Archivio Storico sarà senz'altro 
quello di promuovere la partecipazione culturale e la gestione collettiva del sapere e 
della memoria storica. 

Pertanto, l'Ente Locale che riesce a conservare il proprio Archivio e a farne un 
efficiente Centro Culturale specializzato per la Storia locale e a porlo in un sistema di 
relazioni e di collaborazioni culturali, anche su piani diversi, sarà in grado di costruire 
un rapporto diverso con la Comunità amministrata, perché capace di offrire esperienze 
altamente educative e arricchenti per tutti. 

Pertanto, l’attivazione dell’ Archivio Storico insieme ad altri servizi nell’ Ente Locale 
costituisce, senza ombra di dubbio, la tanata decantata buona gestione e buon governo 
del Sociale e delle occasioni di cultura, che permettono di costruire nel tempo un tessuto 
sociale in grado di fare esperienze educative in rapporto alla propria storia e alle proprie 
condizioni sociali, economiche ed ambientali. 

In questa nuova gestione del territorio, i cittadini sono pienamente coinvolti nelle 
scelte e nel processo culturale di crescita comune; sono messi altresì messi nella 
condizione di portare quel contributo che le possibilità personali permettono, in modo 
tale che in questo processo vengono aborrite tutte quelle forme di segregazione e di 
isolamento e, al tempo stesso, promosse le pari opportunità e il confronto tra le culture. 

Alla luce di quanto detto, l Archivio Storico di un Comune viene tirato fuori da quel 
sacro recinto, cui alcuni lo hanno voluto relegare, e comincia ad avere cittadinanza tra 
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quei servizi di carattere pedagogico e didattico, che un Ente Locale deve pure offrire 
alla sua Comunità. 

Inoltre, in forza di questo, l' Archivio Comunale rientra a pieno titolo in un progetto 
di grande respiro culturale che, insieme alle Biblioteche, ai Musei, ai Centri di Cultura 
e di animazione sociale e ai luoghi della memoria storica registrata, deve essere quella 
di favorire e creare condizioni sempre migliori per la crescita culturale e intellettuale e, 
in tal modo, favorire il pieno sviluppo delle potenzialità culturali di ogni persona e di 
ogni gruppo sociale. 

Se invece un Ente Locale, inadempiente per quanto attiene all’attivazione dei servizi 
socio-culturali come poc'anzi delineati, programma un intervento in campo culturale, 
sarà pur sempre un’attività isolata, breve e delimitata esperienza di cultura, anche se 
organizzata perfettamente e con un riscontro di interessi a vari livelli. Per altro sarà un 
erroneo intervento, perché volto a privilegiare solamente l’occasionalità e l’eccezionalità. 

Quindi, volendoci avviare alle conclusioni di questo discorso, dobbiamo dire che 
l’attivazione del servizio socio-culturale, quale può essere l’istituzione dell’ Archivio 
Storico dell’Ente Locale, è prioritaria rispetto alla programmazione delle attività che 
sono necessarie alla pubblicizzazione e alla conoscenza delle peculiarità del Territorio 
e, quindi, anche del servizio culturale attivato ed efficiente. 

In questo modo, il convegno, la mostra ecc... hanno senz'altro un loro valore come 
prodotto culturale di qualcosa che sta prima: il lavoro svolto costantemente e con metodo 
scientifico da una determinata struttura come l’ Archivio Storico, è finalizzato nel futuro 
al riutilizzo collettivo delle informazioni, delle ricerche storiche e di tutti gli strumenti 
di ricerca archivistica, che man mano vengono elaborate all’interno della struttura. 

In tal modo, le molteplici attività espositive, i seminari storici, i convegni archivistici, 
che l Archivio Storico Comunale di Geraci Siculo ha organizzato in 36 anni di vita 
(1082/ 2018) , sono il segno evidente di un meticoloso e costante lavoro sotterraneo di 
organizzazione razionale di un servizio storico-archivistico, il cui sbocco è individuabile 
nella proposizione di percorsi didattici all’interno della Struttura archivistica, che hanno 
favorito nei giovani e meno giovani salutari processi di popolarizzazione della cultura, 
nonché nuove esperienze di acculturazione collettiva. 

Infatti, le varie Mostre del Documento Storico d' Archivio, inventate da me ad hoc 
nel 1982 nel nascente Archivio Storico Comunale di Geraci Siculo, quando quasi nessuno 
pensava di fare animazione culturale con le polverose carte di un Archivio, che io ritrovai 
alla stregua di un relitto bellico nei magazzini del Municipio di Geraci, sono servite 
egregiamente ad avvicinare le nuove generazioni e il popolo a quella fonte inesauribile 
di storia che è l’ Archivio. 


b) Gli Archivi Comunali: loro connotazione originaria, funzioni e ruoli 

Nell’atmosfera di un progetto di valorizzazione e fruizione dei beni culturali locali 
nel Comune di Geraci Siculo sin dal 1982, è emersa la necessità di procedere a una serie 
di interventi di salvaguardia e tutela per rivalutare il patrimonio documentario, nella 
piena convinzione che ľ Archivio Storico risponde alle finalità essenziali di un Ente, 
quale appunto il Comune. 
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In effetti, in un Archivio c’è la testimonianza di un’attività amministrativa di un’intera 
città nel corso dei secoli, quindi, possiamo dire che in esso è depositatala Storia Civile 
di una Comunità. 

Come è noto, gli Archivi si sono costituiti e vanno integrandosi quali strumenti 
dell’attività pratica, giuridica, amministrativa di un determinato ufficio di un determinato 
Ente. Si può dire che l'importanza che l'amministratore attribuisce al proprio lavoro, 
alle proprie funzioni e alle proprie finalità si può desumere dallo stato di conservazione 
e di ordinamento del suo archivio. 

Infatti, siamo convinti che se in ogni Comune esiste un Archivio Storico ben ordinato, 
questo fatto vale certamente a qualificare culturalmente ogni singolo centro, anche se 
piccolo, come nel caso di Geraci Siculo, anche se spesso non si può affermare che agli 
Archivi sia stata riconosciuta l’importanza che compete loro, al pari di altre istituzioni 
culturali , quali biblioteche e musei, non considerando che tra loro esiste una stretta 
connessione, in quanto luoghi della memoria storica documentata e registrata. 

Detti istituti culturali, seppure con diversa tipicità, sono strutturati per la conservazione 
e la valorizzazione di tutti quei beni culturali, che sono la testimonianza viva dell’identità 
storica di un determinato territorio. L' Archivio, infatti, è un depositario inconscio di un 
numero inimmaginabile di informazioni, che testimoniano quanto per secoli ha costituito 
la vita di un centro abitato e del suo territorio. 

Nell’ Archivio ogni giorno confluisce tutta la complessa attività sociale, giuridica ed 
umana di una comunità che, attraverso le carte d'archivio comunica col consorzio esterno, 
fissando sulle carte prodotte e ricevute i momenti del suo agire. 

Da tutto questo deriva l’importanza di un'accurata conservazione e manutenzione 
dell' archivio, sia per la tutela degli interessi pubblici e privati che le carte documentano, 
sia per preservare il necessario materiale di studio per gli storici di oggi e di domani. 

Se poi vogliamo volgere lo sguardo, da una parte, allo sviluppo che nel tempo hanno 
subito le funzioni degli Enti Pubblici e, dall'altra, ai progressi e ai nuovi interessi che la 
storiografia va proponendo nella sua evoluzione, ci rendiamo conto come le carte 
d'archivio hanno in sé una vita e utilità senza fine. 

c) L'Archivio Storico Comunale di Geraci Siculo: cronistoria, tecniche di 
riordinamento, attività e ricerca 

Di tutte queste molteplici esigenze, sia di ordine pratico, che di ordine culturale, si 
sono resi interpreti le vari Amministrazioni Comunali di Geraci Siculo, succedendosi 
nel tempo, sempre in collaborazione in sintonia di programmazione di riordino tecnico 
e scientifico, proposte dal Funzionario Direttivo del Settore, con la realizzazione e 
l'apertura al pubblico nel 1982 dell’ Archivio Storico Comunale, riordinato 
scientificamente, il primo in tutto il territorio delle Madonie. 

In tal modo, la struttura dell' Archivio Storico Comunale di Geraci Siculo fu realizzata 
con una serie di caratteristiche atte ad assicurare una buona conservazione del materiale 
documentario, appunto per bloccarne il deperimento. 

L'Archivio Storico Comunale di Geraci Siculo viene recuperato dal sottoscritto nel 
1982 con un primo lavoro di pulitura e di riordino cronologico degli atti, lavoro questo 
che venne effettuato in soli cinque mesi. 
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Il 22 agosto 1982 l Archivio storico geracese venne inaugurato con una 
interessantissima Mostra del libro antico e del documento storico d’archivio. 

Questa attività inaugurativa di un lavoro così meticoloso ebbe un successo insperato! 

Studiosi, appassionati di storia locale, studenti ed intere scolaresche del territorio 
delle Madonie e anche del territorio isolano si riversarono a Geraci Siculo, per visitare 
una Mostra tanto singolare, quanto unica in quell’epoca. 

Il lavoro di recupero e di riordino archivistico fu grande mente incoraggiato dal 
Soprintendente Archivistico di allora, il chiar.mo Prof. Romualdo Giuffrida, e poi negli 
anni successivi dalla nuova Soprintendente la d.ssa Grazia Fallico Burgarella e dalla 
d.ssa Giuseppina Giordano, allora direttore dell’ Archivio di Stato di Palermo. 

Negli anni successivi, unitamente al lavoro interno di ordinamento e inventariazione 
dei vari fondi archivistici, intensa fu l’attività di ricerca storica, che produsse splendide 
e riuscite attività culturali con altre tre edizioni della Mostra del Libro Antico e del 
Documento storico d’Archivio, in cui per altro furono presentati alcuni studi di storia 
locale, frutto della ricerca documentaria del sottoscritto: 

- Il Monte di Pietà di Geraci Siculo: aspetti storici e sociali; 

- La Biblioteca Comunale di Geraci Siculo: cronistoria di una antica istituzione; 

- Il Convento dei Padri Cappuccini di Gerace: storia e notazioni archivistiche; 

- Per una Storia dell’urbanistica medievale di Geraci: ipotesi di ricostruzione 
attraverso la lettura delle pietre; 

- Feste Patronali del Popolo di Geraci; 

- Padre Giammaria Carapezza da Geraci; 

- Padre Giammaria Prestifilippo da Geraci; 

- Notazioni storico-artistiche-monumentali sulla Città di Geraci Siculo. 

Altre attività di rilevante importanza, animate dall' Archivio Storico Comunale di 
Geraci Siculo corre l'obbligo di ricordare: 

- il Convegno sul tema Libro Antico e documento d'archivio: veicoli storici (26 
ottobre 1985); 

- la prestigiosa Settimana Internazionale dei Beni Culturali (giugno 1987), sul tema 
La Memoria delle Madonie nel corso della quale ebbero luogo; 

- la seconda edizione del Seminario di Studi / Ventimiglia delle Madonie nella 
Sicilia medievale; 

- Mostre Archivistiche, Librarie antiche, di Paramenti sacri, di cimeli Ventimigliani; 

- Il Convegno specialistico di studi archivistici e la grande Mostra documentaria 
sul tema: Madonie: economia e società nell’Ottocento (22 agosto 1995 — 29 febbraio 
1996). 

L’intensissima attività archivistico-culturale dell’ Archivio Storico geracese fu 
grandemente incoraggiata e sostenuta dall’allora Soprintendente Archivistico per la 
Sicilia, la d.ssa Grazia Fallico Burgarella, la quale spesse volte intervenne con contributi 
culturali assai significativi, unitamente ai funzionari di detta Soprintendenza, nei vari 
convegni archivistici organizzati a Geraci. 

Occorre anche evidenziare che le Mostre Archivistiche in 36 anni di attività di studio, 
di riordino archivistico razionale e scientifico, e di ricerca hanno avuto la peculiarità di 
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segnare l’impegno per una conoscenza sempre più profonda e meticolosa del ricco 
patrimonio archivistico geracese. 

Questo impegno culturale di ricerca ha dato la possibilità di tracciare all’interno 
dell’archivio geracese interessanti itinerari didattici, che venivano attivati ogni qualvolta 
studenti e scolaresche manifestavano la volontà di intrattenere rapporti di studio e di 
ricerca con il nostro Archivio storico. Appunto per questo, l’istituto archivistico geracese 
ha sempre privilegiato un rapporto vivo con la scuola e, quindi, con le nuove generazioni, 
anche perché, in un'epoca dell’oblio come la nostra, è necessario che i giovani abbiano 
la possibilità di un incontro vivo con la Storia, con le loro radici culturali e con quelle 
memorie, che identificano la vita di una Comunità. 

Alla luce di quanto detto, le operazioni di ordinamento e di inventariazione dei fondi e 
delle serie archivistiche hanno dovuto tener conto anche di detti itinerari didattici testè citati. 

d) Consistenza volumetrica, riordino e nomazione in sezioni storico-tematiche 
dell’Archivio Storico Comunale di Geraci Siculo 

Il 30 ottobre 2023 ho concluso la mia attività professionale di Funzionario Direttivo 
per raggiunti limiti massimi d’età lavorativa e ho consegnato alla città di Geraci Siculo 
P Archivio Storico Comunale razionalmente e scientificamente riordinato in ben 6.000 
volumi, pari a circa 800 ml di scaffalature, distribuiti in quattro sale arca-contenitori 
nel MUSeBArch Polo Comunale Cultura d'Eccellenza ( Biblioteca Antica — Archivio 
Storico — Museo delle Madonie ) in circa 1000 mq di area, al primo piano dell'ex 
Convento dei Padri Cappuccini di Gerace, in contrada Zafarana. 

La mole archivistica geracese, oltre l'archivio prettamente comunale, consta di ben 
tre archivi aggregati e un Archivio aggiunto: 

- Il Fondo archivistico del notaio Purpura 

- Il Fondo archivistico del Monte di Pietà 

- Il Fondo archivistico dell'Ufficio di Conciliazione 

- Il Fondo archivistico aggiunto dell’ Anagrafe Bestiame 

L' Archivio Storico Comunale, quale attività amministrativa nel corso dei secoli, è 
stato così nomato e riordinato: 

- Archivio preunitario (cioè prima dell’ Unità d'Italia): raccoglie atti fino al 1864 
ed è ordinato cronologicamente: 

- Archivio postunitario 1° (cioè dopo l’Unità d'Italia): raccoglie atti dal 1865 al 
1899 ed è ordinato cronologicamente: 

- Archivio postunitario 2° (cioè dopo l’ Unità d'Italia): raccoglie atti dal 1900 ed è 
ordinato secondo le materie previste dalle 15 categorie archivistiche stabilite per legge 
dello Stato dalla istituzione nel 1897 della tenuta d’obbligo del registro del protocollo 
in tutti 1 comuni 

A coronamento di così intesa attività si è proceduto alla stampa di un volume — 
parziale rispetto alla attuale mole dei volumi archivistici — dell'Inventario della parte 
più antica dell’ Archivio Storico geracese, a cura della Amministrazione Comunale di 
Geraci e a firma del sottoscritto: VINCENZO Piccione, L'Archivio Storico Comunale di 
Geraci Siculo, Cronistoria, inventario, esperienze archivistiche, ricerche d'archivio, 
studi storici e demologici, Industria Poligrafica della Sicilia, Messina 1998. 
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“Corri amore mio, corri. Non avere paura! Io ti proteggerò da ogni cosa, con tutte le 
mie forze.” 


* Che meraviglia! Una stupenda dichiarazione d'amore ... Un amore fatto di cura, di 
accoglienza, di assorbimento. Chissà quanto tempo ti è stato necessario per arrivare alla 


accettazione di una visione dell’amore così bella. 


Sì, non è stata una visione adolescenziale, infatti. E stata molto più tardiva, quasi ai 
limiti di quella che una volta si sarebbe definita senescenza. 


: Cosa ti ha condotto in quella direzione? Non si tratta di un cammino facile da 
percorrere; sa quasi di spiritualità. 


Mi sono spesse volte chiesto chi sia io; persino se io esisto. 
: Se esisti? Hai scritto quel pensiero: cogito ergo sum... 
Cogito ergo sumus: mi sembrerebbe più completo, più vero. 


: Maéa un'altra persona che indirizzi il tuo amore, a qualcuno altro da te, furi dal tuo 
corpo. 


A qualcuno che non sta dentro al mio corpo, ma con cui vorrei abbracciarmi, sommare 
le nostre energie, liberandole, perché corrano verso il Mondo. 


: E vero: non hai indicato la direzione della sua corsa. Pensavo ti augurassi corresse 
verso te, invece. 


Se amo non possiedo 
- Ma vuoi essere amato! 
* Scrittore di San Cataldo (CL). gianfcamm@ gmail.com. 
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Tutti vogliamo essere amati e sarebbe tanto bello essere amati da tutti e amare tutti, 
anche tutto. 


* Amare tutti e tutto? Occorre un cuore davvero grande. Nessun cuore può contenere 
una così grande folla di esistenze... 


Hai mai toccato i tuoi sentimenti? Hai mai potuto appoggiarli su qualche superficie? 
In quale scrigno pensi di avere conservato quelli più vecchi? 


* Nel grande scrigno dei ricordi, talmente trasparente da conservarli ancora lindi, 
pressoché esistenti ... 


Non nel cuore, dunque. In un posto molto piü grande, certo. Nell'universale contenitore 
del pensiero. 


: Si tratta del mio pensiero, non del tuo. Non abbiamo amato le stesse persone, ma 
donne e uomini differenti. 


Certo, ma l'amore, se amore è stato, ha mosso una energia uguale, identica: la stessa 
forza, la stessa corsa 


- Sembra che tu voglia benedire anche la corsa di lei che va altrove, verso altri orizzonti, 
altri mari. Io voglio che lei corra verso me, invece. 


Sei certo che stiamo parlando della stessa cosa? 
: Stiamo parlando di amore, mi pare 


Già, di amore. C'é l'amore per se stessi, c’è l'amore per gli altri, c'è l'amore per il 
tutto, per tutti. 


- Il mio amore ha un nome e cognome, ha una foto da mostrare, spesso ha anche un 
profilo social su cui apparire. 


Non pensarmi migliore di te: ho anch'io molti limiti, incolmabili lacune da incerottare. 
Una certezza l'ho acquisita, comunque: lei non é la mia donna, é la donna che sta con 
me, perché ha scelto di farlo. Perció puó correre verso dove desidera e io continueró ad 
amarla, anche se non dovessi piü vederla, lontana, li dove sarebbe. 


- Amare ciò che non è per te? 
Sì, amare anche ciò che non è per me. Guarda lì: il sole non è per te, il mare non è per 


te. l'Universo non è per noi, ma è pieno di energie che ci amano, quasi sempre 
silenziosamente, nonostante non ci vedano più. 
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- Possiamo parlare di ciò che non vediamo? Di cose che non tocchiamo? 


Molte cose esistono fuori dai nostri miseri sensi: le cose più importanti vivono 
nell’invisibile, parlano con te, ma non alle tue orecchie 


- Mi hanno insegnato a credere in ciò che si può vedere, anche sotto forma di miracolo, 
ma percettibile, riscontrabile. 


Dobbiamo imparare ad amare, anche ciò che non si vede, anche ciò che non abbiamo 
più al nostro fianco. Dobbiamo guardare verso il buio, certi che anche lì qualcuno si sta 
affaccettando per noi. 

- Ciao, amico. Io preferisco guardare verso la luce. 

Gran bella cosa, la luce. Qualche volta, peró, arriva ad abbacinarci. E non ci lascia 
andare al di dentro dell'apparenza. Quante volte ci innamoriamo della bellezza fisica, 
piuttosto che della interiorità. 


* Finiscila, caro amico. Io so che hai avuto solo belle donne. 


Sono stato debole anch'io, ma ho imparato la lezione. Commettere degli errori è 
umano: l'importante é costruire sugli sbagli e modificarci, se necessario. 


+ La bellezza salverà il mondo, ha detto qualcuno! 
L'amore per tutto salverà il mondo. 
* Rischi di allargare molto il tuo orizzonte. 


Ti saluto caro. Ti auguro di scoprire presto tutto il mondo che ti circonda, sol che tu 
voglia sentirlo. Anche quando non lo vedi.* 
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Rassegna quadrimestrale di cultura, di storia patria, di scienze letterarie e artistiche 
e dell’antichità siciliane 


Questo numero 
è stato chiuso il 26 agosto 
e stampato 
nel mese di settembre dello stesso anno 


- «Galleria» è letta da moltissimi non specialisti; pertanto si raccomanda di 
sciogliere sempre il nome del periodico citato evitando all’editore la ricerca del nome 
completo. Quindi non scrivere «SiA» bensì «Sicilia archeologica»; oppure «BPI» 
bensì «Bullettino di Paletnologia Italiana»; e così via. 


EVIDENZE E CITAZIONI 

- Quando si cita una frase tratta da un altro testo è opportuno metterla tra le virgolette 
“” o trai caporali « » e scrivere il testo: «in corsivo come qui» oppure “in corsivo 
come qui”. 

- Se preferito e se necessario, usate pure i caporali « » all’interno delle ** ” (o 
all’ opposto) oppure gli apici * °. 

-I«», le ‘e gli *?, restano sempre retti anche se il testo è in corsivo. 

Utilizzare le [ ] per integrare o spaziare un testo. 


BIBLIOGRAFIA 

- È meglio scrivere prima il COGNOME e poi il Nome per consentire con facilità 
l'ordinamento alfabetico e la consultazione. 

- Dopo il Cognome ed il Nome dell'autore far seguire il titolo dell’opera in corsivo; 
segue poi il volume, l’eventuale tomo, la casa editrice, il luogo di stampa e l’anno; 
infine le pagine di riferimento, come in appresso: 

- PALLINO Pinco, Vattelappesca due volte, volume II, tomo I, Nasoni & C., Caltanissetta 
2020, pp. 12-67. 

- MARTELLINO Cruciù, Vita mediocre, «Moschette» n. 5, novembre 1234, Società delle 
Hawai, Scarpeperse 2021. 


IMMAGINI E FOTOGRAFIE 

- Inviare (preferibilmente) immagini in JPEG oppure TIFF; spesso ci sono problemi 
con le immagini in PDF così come con le tabelle in Word e i diagrammi in Excel (da 
riportare staccati rispetto al testo); se possibile evitateli. 

- Nel testo e nella didascalia scrivere Figura, Immagine o Fotografia e NON 
Fig., Fot., ecc. Una volta, quando si componeva a mano, tutto questo serviva per 
risparmiare tempo ed anche spazio; oggi non più. 

- Mettere sempre il . (punto) alla fine della didascalia! 


TABELLE E DIAGRAMMI: se possibile evitateli. 


CONSIGLI 

Per inserire i caporali « » fate come segue: 

- premere Bloc Num nel tastierino dei numeri a destra > schiacciare Alt > e comporre 
in contemporanea sul tastierino numerico 0171 ed avrete: « 

- comporre nella stessa maniera 0187 ed avrete: » 

Per il MaruscoLETTO cliccare in Word sulla freccetta nell’ angolo in basso a destra 
del riquadro collocato sulla sinistra in cui è scritto, in basso e centrato: Carattere. 


Società Mi 
icilia SS 


